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STORIA NATURALE 

DE’ MINERALI. 
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DELL' ARGENTO. 



’OI abbiamo detto, che nella natura 
primitiva P Argento e P Oro non 
fecero generalmente che una malfa 
comune Tempre comporta d’ ambidue quelli 
metalli; anzi per quanti agenti erteriori fi 
fieno adoperati per fepararli , fi petvenne 
bensì a ridurli in piccolirtirai atomi , cofic- 
ehè Poro trovoffi da una parte e dall’altra 
P argento in maflìma parte, ma mai però 
1’ operazione , cbe i tanto più naturale , 

5 |uanto più è meccanica , fu a tal fegno per- 
etta , che P oro forte del tutto efente d’ ar- 


gento^ P argento interamente fpogliato ri- 
maneffe d’ogni piccola porziotte d’oro. Ri- 
fpetto alla Natura querti due metalli fono 
del medefimo ordine, ed ella dotolli di varj 
comuni attributi ; imperocché (ebbene la lo- 
ro denfità fia differentirtìma (a)> le altre lo- 
MinttreTtm* V. A ì 


fa') „ Un piede cubo d’ argento pefa 720 libbre, 
no piede cubo d’ oro 1348 libbre . Il primo perde 
nell' acque un undiceGmo del ftiopefo, e l’altro tra 
un dicianovefimo ed un ventefimo . “ Dizionario di 
Chimica , articoli dell' Or» t dell' Argenta . la ofler- 


4 Storia Naturate 

io proprietà effenziali fono le flette ; etti fór 
ro egualmente inalterabili, e quafl irtdeflrut- 
tibili, l’uno e l’altro poffono lubire l’ azione 
di tutti gli' elementi lenza etterae alterati; 
tutti e due fi fondano e fi fublimano appref- 
fb a poco allo fletto grado di fuoco (y),- 
fé vi perdono , poflìam dire che la loro per- 
dita fia pari , tanto piccola ne è la diverfi- 
-tì (r) ; etti refiflono a tutta la fua forza, 

1 li . .i ' 


> •'!*» : li • . • : :f ** 

verb , che qnefte proporzioni non fono dotte, im- 
perocché fupponendo che 1’ oro perda un cticianove- 
iimo c mezzo del filo pefo , e l’argento un undice- 
simo , fe il piede cebo d’ oro pefa 1348 libbre , il 
piede cubo 'tT argento deve pelare 7 <w libbre e fedi- 
«i trer.tefimi-. 11 Sig. Bsnurè nel fuo Dizionario di 
.Storia Naturale dice, che il nolljcc cubo d’ argento 
refa 6 onde 5 grofli e td grani ', cioè nrt po’ pjfi 
'di 7ts libbre ogni piede ' cubo , mentri nella fini 
Jttincsnio% ; e , tomo li, pag- 210, dice, che il pie- 
de cubo d’argento pefa 11523 oncie, olita 720 lib- 
bre e 3 oncia . Le proporzioni date dai Sig. Briffoti 
fono più giufte? il piede cubo d’ oro di 24 carati fu- 
Ìo e noti battnto pefa, fecondo lui , 1348 libbre 1 
rorela 41 grani , ed il piede cubo d’oro di 24 carati 
fnfo c battuto peti 1355 libbre 5 oncia 60 grani: 
il piede cubo d’argento di 1 a danari Fufa e non bat- 
frito pela 733 libbre 3 oncie 1 gretto $2 grani, ed 
il ptedé cubo dcilo Beffi) argento di 1 2 danari, cioè 
delia maggior purezza poffibile , pefa., allorché egli 
è lavorano 0 Battuto , 735 libbre n oncie 7 groflì 
■43 grani. ; - • \ 

(b) Nota. Riamo accertati di quella Tublimazione 
dell'ero e dell' argento non fedamente dalle mie fpe- 
'fienZe allo fpecchio nfterio , ma anche dalla quanti- 
tà . che fe ne raccoglie nelle Fuegini de’ fornelli di 
^Raffinamento 'delle Zecche . ' • ‘ '• • : 

*•- (?) K unirti avendo tenuto dell’ oro e dell’ argento 
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ferita cor.verrirfi in calce (J); ambodue han- 
no anche più duttilità di tutti gli altri me- 
talli j foìamente che l’argento perché più de- 
ÒQle in denfuà e meno compatto dell’oro 
non può prendere altrettanta cùenlìonc (#)> 

> y ni lì i . ■••• ( A 3 uj r _ , 

— 


: — 

-Vh f' 


per alcune Tetti mane in fnfione afficurn , che 1 ’ oro 
nulla avea perduto del Tuo pelo; ma egli confetta, 
eh: 1’ argento era divenuto più leggiero di alcuni 
grani. Inopportunamente dimenticoni di dire Tu quale 
quantità , , , 

fd) L’argento tenuto al foc,o d’uno fpeccliio ufto- 
tiù fi copre come l’oro il' una pellicola vetrofq; ma 
i! Si". Macquer, che fece quella fperieuza., non fa 
per anche decidere, fe quella vetrificazione provenga 
dai metalli re dalla polvere dell’ aria . Dizionario di 
Chimica . fitticela Ar^tnto . 

. .(0 Un irlo d'argento d’ un decimo di pollice 
.di qwnietro non fofl.erie dì più di 270 libbre., in 
vèee;ri$e un pari ‘filo d’oro' rollile al pelo di 500 liti - 
bee^... . Si può ridurre un grano d’. argento in una 
-lamina di -tre braccia, cioè di ras pollici di lun- 
, ghiri; za c due pollici di larghezza , . il che fa una 
.ctlcùfipnc. di 251 pollici quadrati . ed sii ora con un" 
.cuci? U’ argentò, cioè ìj 6 grani fi potrebbe coprire 
uno fpa'iia di $04 piedi quadrati , Ejpcricuzt di Muf- 
Jchenbroek . “ . ' ... . „ 

• Noti. Qui erri certamente un errore di {lampa , 
che cade Tulle .paròle, due pollici di larghezza, que- 
.fiq fila d’ argento in realtà non avea che 1 linee 
t rou due pollici, e per confeguenza 16 pollici qua- 
drati d’ e fi enfio 11 e in vece di 126; laonde 576 grani 
fl^c.acia d’argento non pofiqno die aderir phe ìupr.i 
io*’ piedi quadrati , eilenfionc ancora maggiore di 
quella , . che la denfità di quello metallo fembra in- 
dicare, poiché un' oncia d’ oro non più fi. eltende 
di 105 piedi quadrati, laonde, prendendo qpefli due 
fatti per veri, la duttilità dell’argento uguaglia qua- 
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e quantunque le impreflìonl dell’ aria e dell’ 
acqua non valgano a cagionargli una veri 
ruggine , oppone però meno refillenza all* 
azione degli acidi, e non, come l’oro, ab- 
bifógna della riunione di due potenze' attive 
per entrare in dilloluzione ; il fegato dr fol- 
fo lo annera , e lo rende intrattabile e fra- 
gile ; I’ argento può dunque eHere attaccato 
nel feno della terra più fortemente e molto 
più frequèntemente che 1’ oro , e quell’ è la 
ragione, che fpeflo s’incontra argento mi- 
neralizzato (f) , mentre piucchè rariflìme 
volte accade di trovare dell’ oro in quello 
flato d’alterazione o di mineralizzazione. 

'■> ■ ■■ • • i . i i . 

*■ — ■ - ■ » 

lì qnella dell" oro , quantunque la fua denfità e te- 
naciti fieno molto minori. Evvi anche tutta la ra- 
gion di credere, die Alfonfo Barba s’ inganni moT- 
to, dicendo che l’oro è cinque volte più dùttile 
dell’argento; egli aflicura che un* Micia d’ argento 
V eftende in un filo di 140;- aune di lunghezza j 
che quella lunghezza può filiere coperta da 6 grani 
e meato d’ oro, e che fi può dilatare I’ oro al pun- 
to che un'oncia di quello metallo «opra più di mil- 
le pertiche quadrate di Parigi. Métetilurgie d' Alpboit- 
Je Burle , tomo I . , fig. Ica. 

(/) ,, S’ incontra dell' argento nativo !n rami 
'intralciati e compreffi , e qualche volta alla fupef- 
ficie di matrici epatiche e quarzofe ; fe ne vede 
dei criftallizzato in cubi; ve n’ è in punte o filetti 
provenienti dalla decompoGzione di rofie 0 vetro- 
le e tal fiata anche di grigie mine d’ argento, ec. 
Non è cola rara lotto quello argento in filetti di Co- 
prire porzioni più 0 meno fenfibili di mina fuJforea, 
alla cui decompolizione egli deve la fua origine . *' 
Letires del Sig. Demtjle al Mg. Bernard , tomo li , 
pag. 430. 
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dell' Argento . , j 

L’ argento, rjuantungue un poco piò fufi- 
bile dell* oro , tuttavia è qualche cofa pib 
duro e più fonoro (^) ; il lucido bianco del- 
la fua fuperficie s’ofcura, ed anche s’ anneri- 
le , quand’ ella fia efporta ai vapori delle 
materie infiammabili , quali fono quei del 
folfo , del carbone , ed al fumo delle foftan- 
ze animali ; che fe poi quell’argento fubifce 
lungo tempo l' impreflfione dei fuddetti va- 
pori fulfurei , egli fj mineralizza , e divie- 
ne Ornile alla mina conoiciuta fono il nome 
d argento vitreo . 

Le tre proprietà comuni all’ oro ed all’ ar- 
gento, per cui Tempre furono riguardati que- 
lli due metalli come i foli perfetti , fono la 
duttilità la finità al fuoco, e T inalterabili- 
tà all’ aria e nell’ acqua . Rifpetto a tutte 
le altre qualità 1’ argento differire dall’oro^ 
e può foffrire dei cangiamenti e delle altera- 
zioni, alle quali l’oro non è foggetto. Tro- 
vali, non lo nego , argento che al pari dell’ 
oro non è mineralizzato, ma però la quan- 
tità della mineralizzazione del primo è dì 
molto fuperiore a quella del fecondo imoe- 
rocchè nelle fuc miniere primordiali , l' ar- 
gento , Tempre allegato ad un poco d’ oro , 
lpertìfl'mo è mirto d’ altre materie metalli- 
che, e particolarmente di piombo e di rame; 

A ~ . ' j 1 1 I ■ j ' r * 


•*t r..\ • 


» (it) Crsmer citato per quello fatto nel Dizionario 
ili òliimira i urticelo iteli' Argento . 



8 Storta Naturale 
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parimente fono riguardate per miniere d’aT- 
gento tutte quelle di piombo o di rame , 
che contengono, una certa quantità di que- 
llo metallo (/>); e nelle fecondarlo miniere 


(fi) I,a maggior parte (ielle miniere ri’ argento del I* 
Ungheria non fono che miniere di rame mille d’ ar- 
gento i le cui più ricche diedero 15 0 io marchid’ ar- 
gento per quintale, e molto più rame; “ fi fepar'a» 
no quelli metalli . dice il Sig. de Morvean , cui Te- 
gnenti proctiti. In un forno oollrutto cfprefiTamente 
per renderli padrone del grado di fuoco fi ordinano 
le urte vicino alle altri; le fncaccic di rame nero 
milto d’ argento , alle quali fi è unito in circa un 
quarto di piombo, fecondo la quantità d’ argento na- 
Icoita nella mafia di rame; quindi fi mette il fuoco 
nel forno, collocandovi dei carboni fino filile fo- 
caecie; quelle s' abballano , ed il piombo che piu 
preilo fi fonde del rame, e che ha maggiore affini- 
tà coll’argento, rii quello ti carica e fcola a tra- 
veiTo i pori del rame , mentre eli’ egli è ancora fo- 
lido.; il piombo e 1’ argento fi rhiniì'cono nella par- 
te inferiore delle pialtre di ferro; li ripete 1’ opera- 
zione full’ avvanzato rame per ben due o tre volte 
fero p re rifervamio a parte il piombo mi Ilo d'argen- 
to; finalmente rimane il telo rame puro; è faetiiifi- 
1110 di pailarc l’argento alia coppella , rifondere il 
rame in verghe, per cui rimane la mina depurata 
da tutto c.ò , clic contenea, lenza alcuna perdita. 

Allorché il piombo racchiude dell’ argento , fi cop- 
pella in grande il piombo proveniente dalla prima 
follone , e fi c ovette in litargirio fu un focolare 
fatto di ceneri liicivate; poi gii fi dà un fecondo 
raffinamento in vere coppelle , e gli avanzi ninniti 
in quelli vali, quei rimaiti nel forno; ed il litargi- 
rio, che noi» farebbe ricevuto in commercio , fono 
timidi nel forno, per rivivificarne il piombo. £ 7 /- 
fi.iiis de Cb:mie s del Sig. de /Wervcau , loir.o l , 
P-’S 230-1. 
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prodotte dalla ftillazione e dal deperito delle 
acque, l’ argento fovente è attaccato dai Tali 
della terra, e fi preferita nello fiato di mi- 
neralizzazione fono differenti forme : dalle 
1 irte dei Nomenclatori in Mineralogia , e 
particolarmente da quella di Vallerius confi* 
la grande varietà di quefte forme , poiché 
quell’ ultimo ne conta dieci Torta principali, 
e quarantaqove varietà in quelle dieci forca j 
io devo però oflervare , che qui , come in 
ogni altro lavoro dei Nomenclatori. , yi 
fono Tempre molto più nomi che cofe. 

Nella più parte delle miniere fecondane 
T argento fi fa vedere in forma di minerale 
piritofo , cioè mifio e penetrato dai principi 
di folfo , ovvero alterato dal fegato di fol- 
io, e qualche volta dall’arfenico (/'). 

L’acido nirrofo diflolve l’argento più po- 
tentemente di alcun altro ; 1’ acido vitrioiic» 

A 5 


(?} „ ta mina rofTa d’ argento è mineralizzata 
dall’ aritmico c dal folto , ella è d' un rolfo piò o 
mcn vivo, ora tralparente come un rubino, ora 
opjca e più o meno ofcuraj in diverti modi è cri- 
ilallizzata ; il più ordinario è in priimi a 6 faccie 
terminati in ottuFe piramidi. “ Leitrts dii Srg. De* 
inejie, tomo //, pcg. 437 . 

— Noia. OlFcrverò . che la Feconda varietà del Sig. 
Demclte accordata alia mina d’ argento vitreo con- 
viene a tjuefta mina, dicendo egli ftelfo, che la mi- 
na d’ argento vitreo non è che una modificazione 
della mina d'argento rollo, e che la prima con- 
tiene anche un poto d’arlenico , e che fi fgrana Fot- 
to il coltello piuttolto che lanciarli tagliare . Vcigaf 
iojhjfe, fag 436. 


I 
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Jo precipita da quefta diffoluzione , e forma 
con lui dei picdoliffìmi criftalli , che chia- 
mar porrebbonfi vitriuolo d' argentò : T aci- 
do marino altro diffolvente ne fa dei criftalli 
più groffì , la cui malfa riunita colla fulione 
fi nomina argento carneo , perché come la 
materia cornea è mezzo trafparetite • 

In alcuni luoghi la Natura ha prodotto 
dell’argento fotto quella forma , fe tre tro- 
va In Ungheria, in Boemia, e nella Saffo* 
nia , dove fonovi miniere , che offrono atlfc 
volte argento nativo , argento rodo , argen- 
to vitreo ed argento corneo (fc) : allorché 
quell’ ultima miniera non è alterata, ella è 
mezzo trafparente e d’ un grigio-gialliccio ; 
ma fe è attaccata da vapori fulfurei o dal 
fegato di folfo, diviene opaca e d’nn colo- 
re bruno; l’argento mineralizzato dall’acido 
marino tagliali così facilmente come la cera ; 
in quello llato egli è fofibiliffimo , una parte 
d. •• . : - r ■ti-.'ui c 


(*) Le ricche miniere di Soint-ltndreasberg fono 
compofte d’argento nativo o vergine, di mina d’ar- 
gento roflo, e di mina d’argento vitreo : l’argen- 
to' vergine e puro , ovvero raffinato per mezzo del 
piombo fi vende fecondo la taffa . Siccome poi que- 
lle Torta di ricche mine rpeflìflimo fono frammise di 
mine ordinarie, coficchè un quintale di quello me- 
fcnglio contiene fino a cinquanta marchi d’argen- 
to, non altro fi fa thè peftarle a fecco , e quindi 
fonderle fenza arroftirle . . . A Jottchimftal in Boe- 
mia di tempo in tempo tra le mine trovanti delle 
lamine d’ àrgenro vergine, traiti de la fonti dtt 
in ine s de Schiattir , traduzione del SigMtllot t tonto 
11 , in 4. ( >«g . 273 e ay6. 
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G volatilizza ad un certo grado di fuoco 
egualmente che l’argento corneo fatto artifi- 
cialmente ; e l’altra parte, che non è vola- 
tilizzata r, prontifTuuamente li rivivifica (/). 
o II follo difloive l’argento per mezzo della 
<ufione>;,e lo riduce in una malfa di colore 
grigio, la quale raffomiglia molto alla mina 
d’ argento. vitreo , che, come quella dell* -ar- 
gento corneo, è meno dura di quello metal- 
lo*. 9 pub tagliarli col coltello (h). L’oro 
non è foggetto ad alcuno di tali cangiamene 
ti ; dunque non evvi maraviglia' , fe tanto 
di rada apparifca lotto una forma mineraliz- 
zata , e che al contrario in tutte le miniere 
di feconda formazione, dove le acque ed i 
Tali della terra efercirono la loro azione ( 
l’argento fi prefentì io differenti flati di mi- 
neralizzazione, e fotto più o mena alterate 
forme $• egli parimente deve effere fovente 
mifto idi varie eterogenee materie metalliche 
o terrofe, mentre nel fuo flato primordiale 
è allegato folo coll’oro, o mefcolato di ra- 
me e di piombo ; quelli tre metalli fono 
quelli, toi quali l’argento fetnbra che abbi* 
maggiore affinità; o per lo meno fono . quel- 
li , coi quali più fpeffo trovaG unito nel 
fuo flato minerale (m ) , è ben molto più dif- 

A ó 
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(l) Lettres del Sig. Demette , tonto II., fog. 4*t. 
,, ( li ) Elémens de Chimie del Sig. de Mucveau, 
tOUtO I , fug. Ì64. 

(ni) „ Le mina d’ argento grigia 0 bianca no(i t , 
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ficile V incontro dell’ argento co! mercurio, 
quantunque abbia con querto fluido metalli- 
co un’ evidemiflìma affinità. ' . - ■■' ■•< '< 

Secondo il Sig; Cellert , che fece un gran- 
de travaglio fu 1’ allegamento de’ metalli e 
femimetaili , quello dell’ oro coll’ argento 
pochiflìmo aumenta in gravità fpccifica ; dun. 
que vi è pochiffima penetrazione tra quelli 
due metalli fulì infieme ; ma nell’ allegamen- 
to dell’argento col rame, che pub medefi- 
mamente efeguirfi in qualunque proporzione, - 
ih comporto diviene lpecificamente più gra- 
ve, riceverla i’ allegamento del rame coli’ 
oro i fenfibilmente minore , per il che nell’ 
allegamento dell’ argento e del rame il volu- 
me diminuifce , e la malfa fi rilfrigne, inve- 
ce che il volume crefce per l’eHenfione del- 
la malfa in- quello dell’ oro e del rame. 
Del rimanente il mefcuglio del zanne- rende 
egualmente l’argento e 1’ ora più fonori e 
più duri lenza diminuire di molto la loro 
duttilità; anzi alcuni pretendono; che quella 

■ * l * ' . , yi ** * 


ilice il Si;». Denuefte , che una mina di rame miti?. J* »r- 
; *f, Quell' afferzione è troppo generale , poi- 
ché nel numero delle mine grigie d’ argento vi fono 
forfè più mine di piombo , che di rame mifte d’ar- 
gento . „ Ofiervanfi di quitte mine grigie e bian- 
che , continua egli, che fono d’ un grigio chiaro 
c brillante, (parie in picei* le mafie lamellate, di 
rado ben diftime nelle matrici ijuarzofe. Iprcfìo mi. 
fle di piriti aurifere ; nelle miniere dell’ Ungheria fi 
hanno da io in 25 marchi d’argento per quintale. " 
■ lettiti del Sig. Lnntjìe , tomo II , p«g. ,41. 
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interamente fi confervi quando il mefcuglio 
fia in piccola quantità, e che egli valga a 
difenderli contro i vapori del^ carbone , che 
fecondo i nodri Chimici ne attaccano ed in- 
debólifcono La qualità duttile ; non pertanto, 
come già abbiamo notato all’ articolo dell’oro, 
non è sì facile d’ accorgerfi dello fcemamen- 
to della^ duttilità cagionata dal vapore del 
carbone; imperocché egli è d’ufo nelle Zec- 
che , allorché m crogiuoli di ferro , che con- 
tengono fino a 2500 marchi d’argento, fa* 
no predocbè pieni della materia in follone, 
egli- èy. dico, d’ufo , di levare i copetchj di 
quefti^roginoli , per terminare di riempirli 
di carbone, e di confervare il calore con 
nuovo carbone , di cui il metallo è Tempre 
coperto, fenza che fi trovi alcuna diminu- 
zione di -duttilità nelle piatire, che rifiutano 
dà quefta fufione («). 

1 L’ argento allegato odia col piombo odia 
collo -dagno diviene fpecificamenre più pefan- 
te ; ma lo dagno priva l’ argento e l’ oro 
della loro duttilità : il piombo in fufione 
s’ unifce all’argento e" lo fepara dal rame; 
egli ha dunque più affinità coll’ argento che 
col rame. Il Sig.- Gellert e la più parte de’ 
Chimici, dòpo lui, avanzarono che il ferro 
s’ allegade benidìmo all’argento: edendomi 
parlo dubbiofo il fatto , pregai il Sig. de 


(«) Oflcrvazionc comunicata Hai S>v. Tillet in 
Afr.lt ini. 
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Morveau di' verificarlo v e dall’ eSperienza fi» 
afìicuraro, che non fegue alcun? intima unio-, 
re,, a'cun allegamento -tra il ferro. e 1’ ar T . 
gento, ed io fleffo vidi , volendo faredeH’ac*, 
ciajo damatcato, che quelli, due metalli non.- 
pcffono contrarre alcuna unione» ghiaie 'ì ;?> 

Si fa, che tutti i metalli imperfetti poffo-; 
no calcinarfi e convertirti in una fpecie di- 
calce tenendoli lunga pezza in f-ufione.» ed ; 
agitandoli in modo che tutte le loro parti 
iipuide prefentinfì fucceflivaroente all’ aria; ti- 
fa di più, che tutti aumentano di volume e 
di pefo prendendo queftp flato dj> calce . Noi. 
abbiamo detto e ripetuto (e), che quello au-, 
mento di quantità proveniva unicamente daU, 
le particole, d’ aria fidate dal fuoco, e riuni» 
te alla foffanza del metallo, eh’ effe non fan-; 
no che mascherare, poiché Tempre fi può re- 
intuirgli il fuo primo flato , pretentando a 
quell’aria fiffa alcune materie infiammabili, 
colle quali ella abbia più affinità che col 
metallo ; nella combuffione quella materia 
infiammabile libera l’aria fiffa, la leva, e* 
lafcia per conseguenza il metallo fotto la 
fua prima forma. Tutti i metalli imperfetti 
ed i femimetalli poffono in tal modo «on» 
venirli in calce ; ma l’ oro e 1’ argento fem-* 
pre ricufarono quella fpecie di converfione , 
perchè forfè eflì hanno minore affinità degli 

— ■ - - 

3 •*.n* •* *. i 

to') Veggafi il tlifcorfi» , che ferve «T introilnaione 
alla Stima ile’ Minerali. .. c. 
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altri cbll’-aria , e malgrado là Codone , che 
tiene le loro parti divife , quelle medelìme 
parti hanno tuttavia tra di loro ancora trop- 
pa aderenza, perchè l’aria coffa fepararleed 
incorporarvi!! : e quella refillenza dell’oro e 
dell’argento a qualunque azione dell’aria dà 
il mezzo dì purificare quelli due metalli col- 
la 'fola 'forza del fuoco, altro non ricercan- 
do!! per ifpogliarli da ogni materia eteroge- 
nea ^ thè agitame la fulìone, affine di pre- 
fentare alla loro fuperficie tutte le parti 
delle altre materie che vi fono contenute, 1 
e che ben preflo eolia loro calcinazione o 
combustone laveranno l’oro o l’ argento foli 
in fufiotìe e fotto la loro forma metallica , 
Quella maniera di purificare 1’ oro e 1’ ar- 
gento era anticamente in ufo , ma tróvoflì 
piò fpediente lo adoprare il piombo, chej 
nella fufidne di quelli metalli , diilrugg? o 
piuttofto fepara e riduce in ifcorie tutte le 
altre materie metalliche (p) ; ed il piombo 
fleffo fcorificandofi cogli altri metalli, di cui 
fi è impadronito, li fepara dall’oro e dall’ 
argento, li Itrafciua, o pluttofto li trafper- 
ta e s’innalza con loro alla fuperficie della 
fufione, dove effi fi calcinano e fi fcorificano 
tutti indente pel contatto dell’ aria a mifura 
, j-ìC : :t n ’ ; . i y>’. i ‘ ^* 4 

"" 1 " zz^ ‘ a '" •" * - 

(?) H° ta • Il folo ferro è quello , che , come qià 
abbiamo detto all’ articolo dell’ oro , -non lì fepara 
totalmente per mezzo del piombo j fa uopo aggin- 
goetvi delBifomt per terminare di ridurr* in ifcorie 
il ferro,. 
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che fi rimove la materia in fufione ; e i-he 
lo ne lcopre fuccefiivamerre la Tuperficie, che 
non fi Icorificherebbe , nè fi calcinerebbe , 
le non fofie incefian temente efpnlìa all’ azio- 
ne dell 1 aria libera ; bilogna dunciue levare 
o fare fcolare quelle Teorie di mano in ma- 
no che fi formano, il che è cofa facile, gal- 
leggiando effe e Tempre formontando l’oro 
c l’argento in fufione: nulladimeno fi trovò 
un modo più facile di sbarazzarli da quelle 
Teorie fervendoli di vali piatti e dilatati , 
che diconfi coppelle, e che efiendo fatti d’ una 
materia fecca , porofa e reiifiente al fuoco , 
aflorbifcono ne’ loro pori le Teorie tanto del 
piombo che degli altri minerali metallici a 
mifqra eh? vanno formandoli , coficchè le 
coppelle non ritengono e non confervano 
nella loro capacità efieriore, che il metallo 
d’oro o d’ argento , il quale per la forte 
attrazione delle loro parti cofiituenti fi for- 
ma e Tempre fi prelenta in una mafia glo- 
bulofa nominata bottone di fino ; per tenere 
quello fino metallo in fufione vi vuole un 
calore più vivo di quello che abbifognaffe 
quando era mefcolato col piombo ; imperoc- 
ché il bottone di fino fi confoiida quali nel 
momento, che è del rutto purificato l’oro 
o l’argento, oud’ egli conila ; in un colpo 
d'occhio (i vede che brilla di lucido metal- 
lico , e quello -colpo di luce fi chiama coru- 
fieazicne nell’arte dell’ Affinatore , di cui noi 
qui abbreviamo i procefiì , come non diret- 
xr. ine .ite filettanti al nofiro oggetto. 
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Tu riguardato come argento nativo tutto 
quello, che fi trova nel feno della terra fiot- 
to la fiua forma di metallo ; ma • in quello 
fienfio bifogna dillinguernc di due fiotta , co- 
me , abbiamo fatto rifpetto all’oro; la pri- 
ma fipecie d’ argento nativo è quella , che 
proviene dalla fufione cagionata dal fuoco 
primitivo, e che tal fiata incontrali in gran- 
di pezzi (7), ma molto più fpeffo in filetti 
o in picciole sfogliofe mafie ramificare nel 
quarzo ed in altre materie >vetrofe ; la fe- 
conda è in grani , in pagliuole o in polvere, 
cioè in frantumi dipendenti dalle primordiali 
mine, e fiaccati da agenti efieriori , e dal 
movimento dell’ acque lungi condotti : que- 
lli ftefii frantumi radunati quelli fono , che 
in certi luoghi formarono delle miniere fe- 
condane d’ argento , dove fovente egli can- 
giò di forma mineralizzandofi. 

» L'argento di prima formazione è ordina- 


0 ) » OtTervanfi nel Gabinetto del Re di Dani- 
marca due grandiffimi pezzi di mina d'argento, 
ambidue in dia pietra bianca più àura del iranno , 
( cioè nel quarzo ) . Il più grande di quefri pezzi 
ha cinque piedi e fei pollici di lunghezza, cd il fe- 
condo quattro piedi, tutti e due in forma di trave; 
fi valutano a tre quarti «!' argento e.i un quatto di 
pietra, ed il primo pezzo pela 560 libbre. ** Jour- 
nal ttran'ger , wefe di Giugno 175». — Si pretende 
che nell’ Hartz fiali trovato un pezzo ù confutera- 
bile d'argento, che oifendo battuto, fe ne fece una 
tavola attorno della quale potevano ilare ventiquat- 
tro porlo ne . Diéiiotinaire ti' Hiftoire Naturili! del 
Sig. de iàtuuaie, articolo Argento . 
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riamente incroftato nel quarzo; fovente è 
accompagnato d’ altri metalli e di materie 
lìraniere in sì confiderabile quantità , che i 
primi getti anche col foccorfo del piombo 
■non ballano per purificarlo. 

Dopo le mine d’argento nativo le più ric.- 
che fono quelle d’argento corneo e d’argen- 
to vitreo; quelle mine fono brune, nericcie 
e» grigie ; elle fono flelfibili , ed anzi quella 
tf argento corneo è efienfibiie fotto al mar- 
tello a un di predo come il piombo ; le 
mine d’ argento rollo al contrario piuttofio» 
che dilatarli fi rompono ; ma però sì quell’, 
ultime che le prime fuperùno le altre per la 
ricchezza del metallo. • ,! 

Noi feguiremo l’ordine già tenuto nell’- 
articolo deli’ oro per 1’ indicazione de’ luo- 
ghi , dove regnano le principali miniere» 
dalle quali fi eftrae l’argento. In Francia fi 
conolcevano antichilfimamcnte quelle delle 
montagne dei Vofges aperte fin dal decimo 
fecole (r), ed altre in molte Provincie, 

• ! ■ .v i • • - • - 
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(>■) „ Nel decimo fecolo contavaniì più di trenta 
pezzi iii miniere aperte nelle montagne dei Vofges , 
dalle fnrgemi- delia Mofelia fino a quelle della Sara, 
dai quali li cavava argento e ramec rinnovarnnfi con. 
fuccefiii in varie epoche molte dì quelle areiche ini, 
niere . che lungi divenir meno, fembijvano ancora 
riccliilTì *ne , E' molto probabile, che i rr tutta quella 
catena di monti tutte le rocche celino egualmente 
nel loro fero quelli ricchi minerali , poiché quefte 
tocche fono generalmente della medef.ma natura , e 
la p ù analoga alle produzioni metalliche . Ma per- 
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cioè nella Linguadocca (f), nel Gevaudan , 
e nel Rouergue (t ) , nel Maine e nell’ An- 

i ?•* j . ■ :•••••• . ; • 

' — — 

che offrire agli nomici le vanì e crudeli ricchezze, 
che nafconde la terra? i veri teiori fono finto aino- 
ltri pafliy coficchè chi fapeffe aggiugnere un grano 
a ciafcuna Spiga , che biondeggia ne' noftri campi , 
farebbe all 1 occhio del Saggio un dono più bello al 
mondo , che lo fcopritore del PotoG . “ llìftoirt 
de Lorraine del Sia Abate Bexon , pag. 64. — La 
miniera di Saint-Pietre non lungi da Giroinagny pre- 
senta dei grandi lavorìi il minerale è d’argento mi- 
(lo d* un po’ di rame . . . Di rimpetto alla miniera 
di Santa-Barbara nella montagna del Baione evvi un 
filone di mina d’ argento . . . Sono noti i due filoni 
di mina d' argento nella Valle di Sant' Amorino , quel- 
lo di Vercheltz , e quello di Antonio . Exploi- 

tation dei mir.es del Si*, de Gettjanne j Mémoires des 
Sa vani etrangers , tomo 11S. pag. 14 1. t Jeg. 

(s) Nel dodicesimo fecolo le miniere d'argento era- 
no travagliate utiliffimamente dai Signori delle ter- 
re , dove fi trovavano; tutte quelle miniere e mol- 
te altre- ancora furono abbandonate , ma non per 
quello fono del tutto votate ; maffime che gli Anti- 
chi non avendo l' ufo della polvere non potevano 
far Saltare in aria le dure rocche; ed erano collretti 
a calcinarle introducendo legna ne’ fotterranei e dan- 
dovi fuoco , onde quando le rocche troppo dure non 
fpaccavanfi dopo quella calcinazione , effi abbando. 
invano il filone .... Dagli Annali dell’ abbazia 
di Villemagne, e da antichi titoli dei Signori di 
Beaucaire conila, che alla fine del quarto decimo fe- 
colo le miniere di Francia non la cedevano alle al- 
tre dell’Europa. Mimoirti de V AcaAémie dei Scien- 
te >, anno 1756 , pag. 1 34 e feg. -*■ „ Su i monti 
neri in Linguadocca evvi, dice Cefare Arcon ( nel 
1667 ), una miniera d'argento, alla quale il Sig. 
Va nette fece travagliare , finché fu inondata. Altra 
he efifter a Lanet , di cui fette quintali di minerale 
davano un quintale di rame e quattro marchi <T ac- 
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gomcfe (w) ; e recentemente fe ne Scavaro- 
no nel Delfinato deile ricchiffime. Il Sig.de 
Genfanne ne riconobbe alcune altre nella 



gerito ; ma dopo cinque anni fi ccfjò a motivo ilei 
cattivo odore . Altri filoni Arpeggiano nella medefi- 
n:a montagna ; da una miniera predo a Duvy.it? 
fi aveva per quintale di materie dieci or.cie d’ argen- 
to ed 'un pò’ di piombo . . . Altre volte li pratica- 
rono grandi lavori nel paede all’ interno di Corbier, 
clie fomminifirava minerali di rame , di piombo e 
d’ antimonio • • . . Scoprironfi alcuni gruppi metal- 
lici di fei in fette quintali ciafcuao , qhe davano die- 
ci oncie d* argento per quintale . con un poco di 
piombo e di rame, “ E.:,ba : JPUtèUlurgie , tome II, 

( t ) Dai regifiri dell’ Hótcl-de-ville di Ville-fran- 
che nel fióucrguefe appare', diè in quei contorni vi 
erano aperte delle miniere d’ argento j alle quali tra- 
ve, gli olii fino nel fello decimo iecolo. Dijcription de 
l.i frati ce par Pi guaio 1 5 Parigi, 171 %, tomo IV. , 
pug. ics. — Strabone, tire v'ivèa ne’ tempi d‘ Augn- 
ilo , dice , che, i Romani tiravano del!' argento dal 
Gevnudano e dal llemcrguefe , e che {cavarono an- 
che nc Pirenei per efirarne sì quelto metallo che 
l'oro . Egli aggiugne, che li paefe fituato tra i Pi- 
renei c'Ie Alpi avea .fomminiitrato molto di quell’ 
ultimo metallo, e che l’oro diveime più comune 
a Roma dopo la conquida riti Galli .... Celare 
rie’ Cuoi Commentari dice , tue le miniere erano fia- 
te travagliate anche prima della conquifia , e bifo- 
gnava dibatti che vi folle molt’orò tra i Galli, ri- 
mettendo alla quantità, che Ce&re ne fece paffare 
iu Italia; e che vi fu venduto a baffo prezzo ; ( i;oc 
piccoli fefterzj al marco , che monta , fecondo Bu- 
den . foltanto a 6z 1. 10 Ioidi moneta di Francia 
jìlétnàirts de /’ Académie d-s &irnces , anno 17 ; 6 , 
par. 134 , * fez. 

(») Vi erano ficuramente altre volte miniere;!’ oro 
c d’argento nel Maine, poiché l’articolo LXX delle 
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Ltnguàtfocca (*); ma il prodotto della mag- 
gior parte di quelle miniere non compenfa 

: >v *: •! • ■ •> - ; i - • 


Leggi municipali del Maine vuole che la fortuna 
dell'oro trovato ir» miniera appartenga al Re, e la 
Tott» uà dell’ argento (ìruilmcnte trovato in minfera 
al Conte Vifconte de Bcaunuoin e Barone- Ivi , /'«g. 
178. — Si feoprì a Montmeron vicino ad Angotiic- 
uve una miniera d* argento , che finora rimane intat- 
ta . p’òyage hiflertque de 1 'Europe ; Parigi, aiuto 1695, 
tomo /, fa? s 3 «. 

(a;) Aji di fotto del cartelle» di TodrnsI abbiamo 
veduto predo ad un mulino fitunto liti lido del fiu- 
me un helliflìmo filone di mina di piombo ed argen- 
to, Quella miniera., che non è ancora fiata toccata , 
meriterebbe di edere Icavata , perocché la vena non. 
ha alcun intcrrompimerito pelia in tutta la ftia lun- 
ghezza è coperta di’ pirite mi fin coli mina di piom- 
bo , ciò cho caratterizza la bontà . . • Preda al vil- 
laggio, di Alatavai corre un filone di mina, ili piom- 
bo ed argento , . Ad una mezza-lega ila Bahpnrs 

al fondo d’iùt vallone una min era di piombo rende 
«Lv fette in nove oncie d’ argento, per ogni quintale 
di minerale il filone tra ve ria ii micelio, fi. fi pro- 
lunga, da due parti nell' interno e lungo le nppoftb 
montagne . Nat urtile da langaedoc del Sig. 

eie Geo finn e ,’ tomo II, pag.iz, 240 e 248. . . . 
Ai di lotto della parrocchia di Sant A '.lùtea diòcesi 
d’ L T ei->. al luogo chiamata T Efiradc , fi ha uribuo- 
nifiìmo filone di mina d’argento grigio , Hfioìn ,’et. 
tomo I ; pdg. : 6 y. — La montagna detta le CaenV- 
ties dtócefi di Pons efibifee una miniera.. di , piombo 
fid argento molto ricca; ma tl minerale fcarfeggia.; 
nello ftefto territorio di Riouf-t a Erloun fc ne mi- 
niera un* altra binili:, ma meno ricca in argenta . Ivi, 
tomo l / , puff. 2o^, 7— Rimontando da Coli moie res 
verfo Donts preffo quefi' ultimo luogo trovanti biic- 
•'■niflìme miniere di piombo e d’argento . Ivi temo il, 
fag. 31$. — Alle Corteilles , dicceli ni Narbona %’ in- 
contra un belliiBmo filone di mina d’ argento mi Ila 
di fai fa galena. Ivi, fa?, its. 
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la fpefa del loro travaglio , ed in un paefe 
come la Francia, dove fi pofiono impiegare 
gli uomini in lavori veramente utili» fi fa- 
rebbe un ben reale proibendo que'li delle 
ricerche delle miniere d’oro e d’argento, eh? 
non pofiono produrre che una ricchezza fit- 
tizia' e Tempre decrefcente . 

In Jfpagna la miniera di Guadàteanat nella 
Sterra Morena , o montagna nera, è una delle 
piìt celebri ; ella era in azione fino dal tem- 
po de’ Romani {y ), poi abbandonata, quin- 
di riprefa e di nuovo dimenticata , finalmen- 
te attaccata ancora in quelli ultimi tempi ; 
‘afticurafi , che altre volte ella abbi» fommi- 
sirtrate delle grandiflime ricchezze, e che an- 
che al prefenre non deve efler povera ; tutta- 
via gli ultimi tentativi non ebbero fucceffo» 
e forfè fi farà forzato a rinunziare alle fpe- 
ranze, che dava la foa antica e grande ce- 
lebrità. „ Le creile delle montagne attorno 
di Guadalcarfal , dice il Sig. Bowles fono tut- 
te rotonde, e da per tutto appreflfo a poco 
della medefima altezza; le pietre ivi fono 
molto dure, ed affomigliano alla pietra are- 
naria di Turchia ( Cor Turc'tca ) , . Qui 
due filoni da levante a ponente fi portano 
alla "gran vena, la cui direzione è dal Set- 
tentrione al mezzodì ; l 1 occhia alla fu perii- 


fy) Plinio dice , die i! più puro argento fi tirava 
dalla Spagna, e che vi fi fcavavano miniere d’oro 
6ate aperte da Annibaie, le quali ancora promet- 
tevano molto. Lib. XXX , Gap. XXV11. 
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eie. pub feguirla iti un fpazio di pià di ducen- 
te parti ed aoa lega e mezzo al ponente 
.di, Guadalcanal fi. vede un’altra miniera in 
ila’ alta rocca ; la vena è rovefeiata , cioè è 
‘più ricca alla lyperficie che- al fondo ; ella 
puh, aver* Tedici piedi di altezza , ed è, co- 
me le precedenti», comporta di quarzo e ài 
fpatpv Lungi due leghe al levante della me- 
•defima città evvi un’ altra miniera ; la cui 
?ena è follevata due piedi fuori di terra,, 
e non ha che due piedi di altezza. Ma que- 
lle miniere ,. che prefentanG con si belle ap- 
parenze, ordinariamente ingannano ; al prin- 
cipio danno argento,-* ma difendendo non, 
fomminirtrano che piombo . “ Quello Na- 
turalifta parla ancora d’ una miniera d’ ar- 
gento fenza piombo fituara al mezzodì , e 
dillante alcune leghe da Zfllamea Ortervafi 
una miniera d’argento nella montagna al fet- 
tentrione di Lografo (z) , e varie altre ne’ Pi- 
renei furono efercitate dagli Antichi,, ed ora 
fono abbandonate (a) fe ne nominano nelle. 


( 2 ) Hiftoire Nntartllt d’ Ffpagr.e , del Sig. Bonles , 
tì e feg. Quello /littore parla anche di alcune 
altre miniere delio ftelTo cantone , dove fi trova dell 1 
argento vergine , dell’ argento vitreo , ec. 

(*) L'avarizia andò fovente delufa nelle indagini 
delle miniere appreflo i Fenici , i Cartaginefi ed i 
Romani. 1 primi al rapporto di Diodoro di Sicilia 
trovarono tant’ oro ed argento ne* Pirenei , che ne 
mifero alle ancore de’ l'or vafcelli ; ne tiravano in 
tre giorni nn talento cuboico in argento , il che mon- 
tava ad ottocento ducati ; da qnefto racconto in- 
fiammati alcuni particolari tentarono limili rfchez- 
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Alpi ed in più luoghi della Svizzera . I 
Sigg. Schcuchzer , Cappeier e Guettard ne 
fecero menzione (£), e lenza dubbio fono le 
alte montagne de’ Pirenei e delle Alpi, che 
racchiudono le miniere primordiali d’ oro e 


zc nella parte fettentrionale de’Pirenei ; e certamen- 
te perchè ignoravano , che la parte meridionale fu 
Tempre riguardata come la più abbondante in me- 
talli . Tito-Livio parìa dell* oro e dell’ argento, che 
le miniere di Huejia fornivano ai Romani 5 i mon- 
ti, che s’ allungano verfo il nord fino a Pamplona , 
fono celebri, facondo Alfonfo Barba, per la eftratta 
quantità d’ argento ; efli s’ eften^ono anehc verfo 
)’ Ebro , le cui ricchezza è vantata da Ariftotile c 
CI indiano : /berrà narrant comfort iti > a Usuando à pa- 

jtorifous JìlviSt caler (eque, ex igntbus terrà , Mnnifejìa- 
tutti, argentimi itflitxijj'i . Cùnrqite pofimodum terrte tnom 
fui fnper vnije&t , eruptis hiatìbus magnani copiai n 
erigenti Jìmnl c< llefian Ariflòt. de Mirale Aufctt t. — 
La Storia non cita le miniere, appo le quali lavo- 
rarono gli Antichi dgl lato della Francia , il che 
prova tire quell’ ultime fenihraronò meno utili che 
le miniere di Spagna ; e conformemente a quello , 
che noi abbiamo già fatto ofler’are , cioè che le 
intraprefe verfo I3 parte delia F ancia furono quali 
Tempre dacrofe . Fjjai far In mineralogie des Fyté*-. 
tlées in 4 png. J44, i . . 

(t) 11 Sig Sehenchzer dice, che vi è una miniera 
d’ argento a Jchanrebcrg , a Baranvald .... lì Si£. 
Cappeier ilice che il ran e flamini Ilo all’ argento lì 
fa vedere da ratte le parti nel monte Spm al di fo- 
pra di ZiV.it . VéAivirts del Si?. Guettard in quelle 
dell' /}c<atlt:n 1 delle fetenze , anno 1751, pag. 3x3. 
— - Scavando il bacino di Kriembach li feeprì che 
una pi-’tra turchir.icc a rinchiudeva fieli’ argentò nel 
cantone Un I nvai ... 1 contorni di Bex e ilei 
lago l.étnan poffeggono verve d argento % Ivi , png> 
3-3 3 » 33 6. • . . - 
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t! 1 argento , di cui fi trovano i frammenti 
in pagliuoie nelle acque , che dalle dette 
montagne giù (colano ; tutte le miniere di 
feconda fórma-zione fono ne’ luoghi inferiori 
al piede di quelle montagne, c nelle colline 
originariamente formate dal movimento e de- 
polito delle acque del vecchio Oceano. 

Le miniere d’ argento meglio conofciute 
in Europa fono quelle di Alemagna; diver- 
fe già da longhiifimo tempo diminuifcono 
il valore di q ire lo metallo , e frequente- 
mente le ne fcoprono deile nuove, fi S'g. 
de Juifi , dotro Mineralogia , dice di aver- 
ne tulle frontiere delia Sriria trovate fei nel 
1751 , delie quali due fono molto ricche (c). 
Secondo lui le mine di quede fono moltiliì- 
mo mefcolare di fo.tanr.e calcari , e tuttavia 
affieura, che nulla perdono del loro pelo ab- 

Mìuiere T om. V. B . 


(c) ,, La più ricca raff vniglia ad uva pietra bru- 
na tirante al r (io , e l'altra ad una pietra bianca, 
e fi trova pr fl'<. ad Anirabef^j queite pietra bianca 
fenibra Boa- pietra calcarti V acqua fopra di 

lei d po ifi'tre Ita fa calcinata , come fu una pietra 
iti calce , e iv ni contiene zolfo , nè aritmico , nè 
alcun nt 'allo eccetto I’ assento che fi ve.fe folto 
eoa fa ma ver Ili a per m<zz> d’ una lente . . . . 
■Al principio ella rendeva uno . òtte e tre libbre 
il’ argento per quintale ; ma appena che gli Operai 
^.iunfero ad un braccio e trv.zio. ói profondità , la 
mina prode®? lino vei-riijuattio marchi per quinta» 
le . . Vi s* ■ n cr n fra no alitile dei pezzi di bianche 

e ro (Te mine d’argento, e dell' aumento maluccio. 
Nìuvtlles vifitù iì r a f tntng: ili la Pbyfique , del 
&£ de JuJlij Journal tu anger, Qltubre 173 * 
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bruflolite al fuoco , e che non s’ alza i! me- 
nomo fumo o vapore durante la calcinazio- 
ne ; tali afferzioni fono difficili a conciliar- 
li ; imperocché egli è certo, che ogni fo- 
flanza calcare perde molto del fuo pefo , 

S uand' è calcinata , e confeguentemente que- 
a mina d’ Anrnb erg , di cui parla. iL Sig. de 
Jurti, deve perdere in pefo a proporzione di 
quello» ch’ella contiene di fotlanza calcare . 
Quello erudito Mineralogia accerta » che 
elìde un grandiffimo numero di miniere d’ ar- 
gento mineralizzato dall’ alcali , ma quella 
epinione deve edere interpretata ; imperoc- 
ché l’alcali folo è impotente a quell’ effetto-, 
il quale beni (fimo pub edere prodotto dal 
fegato di folfo , cioè dai: principi di folfa 
riuniti all’alcali; e ficcome il Sig. de Juili 
non parla del fegato di folfo, ma dell’ alcali 
femplice, le fue fperienze non mi ferubrano 
concludenti y non avendo alcun’ azione il fa- 
lò alcali minerale full v argearo in malfa; ed 
altronde intendere poffiamo la formazione 
della mina bianca di Schemnitz coll’ inter- 
mezzo del fegato, di folfo :• dunque la Natu- 
ra qui non operò come pretende il Sig. de 
Julli ( d ) ; e fe non fu riconofciuto folfo. nel- 


(<f) Qnefta miniera è eftremamente ricca j imperoc- 
ché la mina comune contiene ordinariamente tre» 
quattro, ed anche Fei marchi d’argento per quinta- 
le,- la buona ne rende fino a venti marchi , e da 
alcuni pezzi fe ne ottiene anche di più ; anzi trova- 
ronfi in quella miniera d’ Annaberg mafie d’ argenta 
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la mi&rsra di Schemnirz , il fegato di folfo', 
che é, per cosi dire, fparfo da per tutto, 
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estivo del pefo di varie libbre ... Il Sig. de JulH 
pretende, che tatto ciò, che non è d'argento na- 
tivo in quella miniera, fi» fiato mineralizzato da un 
Cale alcalino , ed ecco le fue prove . 

I più ricchi pezzi della miniera fono Tempre quel • 
h , che accodandoli al branco fono molli e fragili , 
e pajono compofb" di fole parti omogenee, e ne’quali 
nè la femplice villa , nè il microfeopio valgono a 
farci feorgere alcuna fcnGbile particella d'argento. 
Bifogna dunque che l’argento vi fìa mefcol.no inti- 
mamente con una fofianza , che lo priva della for- 
ma metallica , e poiché non vi è in quella miniera 
nè folfo, né arfemeo, le mie fperienze dimoftreran- 
no , che quella fofianza non può elferc che 1’ alcali 
minerale. - 

Nelle parti mene ricche della miniera la durezza 
della materia è a un di preflo uguale a quella del 
marmo comune , e vi fi veggono delle particelle 
d' argento nella loro forma di metallo ... E ciò » 
che dimofira, che quella miniera ricca e molle fìa 
fiata veramente prodotta dall’ unione dell’alcali coli’ 
argento, è 1’ ottenerfi un vero feruta 4i folfo , al- 
lorché ad una porzione della mina in queftione 
aggiungendoli una metà di folfo , fi fanno fonder» 
àoueme quelle due materie, in nn vafo chiufo .... 

Dopo che la mina d’ Annobtrg mi convinfe dell’ 
efifienza di vere mine alcaline nella Natura , ne ho 
(coperte in altri luoghi: a Schemnitz in Ungheria 
già da lungo tempo trovoffi , che le miniere ricche 
io ifeavo erano accompagnate d’ nna fofianza mine- 
rale , molle , bianca , e della natura della creta ca!> 
care. Quefla fofianza, che a motivo della fottigliez- 
za delle fue parti e della poca folidità della fna 
mafia imbianca le mani come la creta calcare . è 
fiata per lunghiflimo tempo rigettata come una ma- 
teria inutile > finalmente fi attagliò , e ne è rifui»- 
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Jeve efTftervi , poiché egli alberga non fol’av- 
Silente nelle materie tesrcfe,ma nelle Cattan-- 
ze calcari, e nelle altre materie, che accorri* 
pagnano le miniere di feconda- formazione. 

Nella Boemia le principali miniere d’ ar- 
gento fono quelle di San Gioachino ; i filo- 
ni ne fono molto fonili , e la materia è- 
«uriffima , ma abbondante in metallo; le- 
miniere di Kuttemberg fono mefcoiate d l . ar- 
gento e di rame , nè fono sì ricche come 
quelle di San Gioachino (e).. Nelle Opere 
«le 1 Minsralogilii Tedefchi polliamo vedere 
la defcrizione delle miniere- di varie altre 
provircie e fpecialmente di quelle della 
Tranfilvania , dell’ Ha fila , e dell’ Ungheria \ 
«j nelle di Schemrmz. (/) contengono da due 

- - - 

*. 1 , 1 ,' * ,* * • 

io, ch’ella conteneva dieci- marchi d ! argento per 
quintale .... E volendovi!! fare attenzione, forfè- 
frequentemente fi troverà quella mina alcalina nel 
vicinato delle cave di marmo e della pietra a 
«alce ... . .. . 

Tutta la montagna , deve ferpeggia- la miniera 
i' Awnberg , non è comporta che d’ una pietra esi- 
liare o il’ ima fpecie- di marmo comune , e mi fu 
mandato dalla Siefia una fpecie di marmo, che ve- 
niva dalla montagna detta il Zotemberg , da cui ca- 
vai per analifi due oncia- e mezzo d’ argento per 
quintale ... 11 Sig. Lheinan mi affkurò di avere 
veduto un marmo , che conteneva fino tre oncie e 
mezzo d'argento per quintale. Nouvcllts vtntésh 
i' ai’nitiine di- la Fbyftrfuc , far JJ. de Jnjìij Journal 
franger , ruffe di filanto 57^6 fag. 71, t feg. 

(<•} Grift-lins nelle Effemeridi ili Aiemagua dall’ 
snno 1070 fino al i486. 

‘--C/d Dalie Memorie del Sig. Ferbcr filile miniere 
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■fino a cinque groffi d’ argento, e da cinque 
fino a fette danari d’oro per marco, noa 
coroprefo un’oncia ed un grofl'o di rame (?)• 
Ma non efitìe forfè in Europa una mi- 
niera ,• in cui tanto fi abbia travagliato co- 
me in quella di Salsberg nella Svezia , fe 
non è efagerata la defcrizione dataci da Re- 
gnarci ; egli la defcrilTe come una città fot- 
terranea, nella quale vi fono cafe, Italie, 
e vaile piazze (h) , 
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deli’ 'Ungheria conila, che la miniera di Schertinit» 
è molto ricca-} che quella di Kremnitz ha fouuninf- 
ftrato dal 1749 fino al lyrs in oro cd in argento il 
valore , di 41 , 4»;8 , ©09 lìorini , cioè più di *4 mi- 
lioni moneta di Francia ; e che dal 164S quella di 
jFthobtmia Fornifce all' anno incirca 100 marchi d’ oro. 
3000 marchi d’argento, £000 quintali di piombo, 
‘e 1500 quintali di litargiiio, lenza contare le mi- 
Tiie re di rame ed altre, Mhr.oires itnpriwés à Berlin 
■nel 17S0, tu 8. Extraits dans le Journal ile ft’yjìquc , 
Ageflo 178I 1 T"g. lfi\. 

(gl Traile de la fonte des mincs di Seliluttcr, 
tomo 11 , par. 304. 

(h) Regnarli aggiunge alla defcrizione delle fcava- 
zioiii della mina il modo col quale quella è trat- 
tata. Si Fanno, egli dice, fcccare le pietre elirat- 
te dalla miniera fu un fornello a fuoco lento , e 
che iepara i’ antimonio , 1’ arfenico ed il follo dalla 
pietra lardando uniti il piombo c 1’ argento. Quella 
prima operazione è fornita da una feconda', c que- 
lle pietre leccate fono gettate entro ad alcuni bachi, 
dove fono pefiate e ridotte in fango per mezzo di 
greffi martelli modi dall’ acqua ; quello fango è 
{temperato in un’ acqua , che cola contimi, finente fu 
una tavola nulla in pendio , c che tra (portando il 
più graffo, lafoia nei fondo fu «uà tela l’argento 
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• „ In Polonia , dice il Sig. Guetfard 1 , le 
forefie di Leibitz fono ricche in vene di me- 
talli indicate dai lavori, che anticamente vi 
furono fatti ; al piede di quelle montagne 
nel tempo di Carlo XII. fu fcoperta una 
miniera d’argento (/)• “ . 

La Danimarca , la Norvegia (£) e quafi 


kd il piombe. La terza operazione fepara l’argento 
dal piombo, il quale fi fonde -in ifchiuma, e la 
quarta ferve finalmente a perfezionar 1' argento cd 
a metterlo in illato di fopportare il martello . . . 
Mi fu donato, dice l’Autore, un pezzo d’ Amianto 
dei varj trovati io quella miniera. „ (Euvres di Re- 
gnardi Parigi 1745 , toma /, pag. 104 , e feg. 

(0 Mémoires de 1 ’ Académie des Sciences de Pa- 
ris, anno 17SS , fag. 519. , 

(*> In Norvegia contanti diverte miniere d’argen- 
to , nelle quali veggoniì tal volta dei pezzi di que- 
llo metallo, che fono d'una grandezza ftraordinaria e 
nel Gabinetto del Re di Danimarca fe ne conferva 
uno del pefo di mille cento venti marchi . Pezzi 
intieri d’ argento puro fi eftraggono dalle miniere 
di Konsberg . La profondità perpendicolare d’ una 
di quelle miniere è di cento trenta tefej quelle mi- 
niere non hanno alcun allungamento , eppure quelle 
del Potofi fono forfè le fole, che rendano di più. 
Hiftoire Nature Ile de Normège di Pontoppidati ; Jour- 
nal (franger , tnefe d' Agofto 1 75 Il Sig. Jars ci dà 

una più dilliuta deferizione di quelle miniere di 
Konsberg ; effe furono feoperte da alcuni filetti 
d’argento, che moftravanfi fopra terra .... L’an- 
nuo prodotto di tutte le miniere di quello contorno 
è valutato da 32 in 3} mille marchi d’argento . . . 
Tutte le roccie di quella parte della Norvegia fono 
compattiffime e si dure, che conviene impiegare il 
fuoco per abbatterle ... Le principali più ricche 
vene fono quafi tutte in rocche ferruginee, e quelle 
miniere impoverirono tutte a miftva che fi Juteu- 
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tutte le contrade fettentrionali pofTeg^ono 
miniere d’argento, delle quali alcune fono 
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«le, coficchè ben «li rado trovaG minerale d’argen» 
to , allorché fi è difeefo fino al livello del fiume , 
che corre nella vallata al di fotto di quelle rocche. 
Le vene minerali rinchinfe ne’ principali filoni fon# 
molto ftrette ; è cofa rara, che abbiano più di un 
♦piede di groffezza , anzi fpefiiffimo non hanno che 
Un pollice o alcune linee; quelle vene non produ- 
cono generalmente argenta mineralizzato , fé ec- 
cettuiamo alcuni pezzi di mine d’argento vetrofo, 
che l’azzardo Fa tal volta incontrare , e tanto me- 
no producono argento rollo , ma Tempre argento 
vergine o nativo al fommo variato nelle fue confi- 
gurazioni j elle fono ripiene di -differenti materie 
pietrofe , che fervono come di matrice a quello me- 
tallo , e formano un compolto di fpato calcare , d’ un 
altro fiiUbile , d’uno colore d’ amatilla, d'uno fpa- 
to verdaftro , e. d’ un’ altro d' un bianco trasparente 
fimile a badanza ad una felenite e fovente ricoperta 
-di cuojo follile o di montagna , i quali tutti fono 
uniti ad argento vergine, oltreché ue contengono 
elfi (leffì ; quello metallo fi trova anche in una 
Tocca di color bigio, che potrebbe cflere riguardata 
come il tetto ed il muro dei detti filoni ; tal fiata 
miche s’incontra con della mica. 

In tutto quello mefcnglio non fi feorge porzione 
alcuna di quarzo, come quello fi vede ne’ principa- 
li filoni , dove parimente fi trova della pirite ricca 
in argento , e- dove veggonfi delle criilall ■ zzazion i di 
fpato e di quarzo . . . Quelli filoni contengono an- 
che della falfa galena. 

• L’ argento è Tempre mafficcio nella rooca e pref- 
fochè puro , cioè con poco mefcuglio, . ; . Varie 
volte fe ne fiaccarono dei pezzi, thè pelavano da 
-o fino ad 8o marchi . Nella principale miniera di 
- Golfi s bit/ in der votb fitURta fui filone della mnn 
lago» di mezza . . - fii trovò , faranno incirca fette 
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molto ricche, cd al Gabinetto di Tua Maeftì 
fi hanno dei belliffimi ppzzi di mina d’ar- 
gento fiati regalati dall’ attualmente regnan- 
te Re di Danimarca . Parimenti non fono 
efénte di miniere d’ argento le ifole del F i- 
roe e l’ Islanda (/). r' 

- i _ 

; 


anni, alla profondità di cento trentacinque tefe fot- 
to la fuperficic della terra un lol pezze prcfloihè 
-puro d’argento vergine, che pelava 419 marchi... 
Nuiladimeno la forma più comune fotto cui fi rav* 
vifa qnelto metallo, è quella d’ un più o meno 
grotto filo , che ferpeggia in tutte le torta di curve 
e figure; alcuni hanno un piede e più di lunghez- 
za; altri hanno la finezza de’ capelli . foii 0 tuoi- 
tiflìmi uniti infieme in un punto, da dove partono, 
ma ordinariamente milìì di fpato 0 di rocca ; altri 
ancora formano varie ramificazioni di diverte grof- 
fezzej la cui bianchezza ed il lucido annunziano 
tutta la purezza del metallo, allorché egli è affi- 
nato. 

Si trova 1 ’ argento anche in Foglietta 0 lamine, 
comunemente però a travetto 0 tra i letti d’ una 
rocca grigia fchiftofa, di modo che in tut pLcol 
pezzo di tale rocca non più di quattro pollici di 
grettezza veggonfi tal volta uno, due ed anche tre 
«tati penetrati di quell' argento , che quando fi fe- 
parano, a ciafcuna fuperficie prefentano delle Liàn- 
chiiiimc e loitiliiììrae foglie. 

Vi fono finalmente vene, dove l'argento quan- 
tunque vergine è talmente nello fpato e nella 
•rocca divi fi , che difficilmente lì riconofce, anzi in 
altre non è pollibile a distinguerlo ; lo fh-tf.) offer- 
vafi del quarto filone. Il Sig. Jars , MImoires da 
Savatts Etrangirs , tomo IX, pug. 455 e J'cg. 

(1) Secondo Horrebow, gli Islandefi nelle loro 
montagne feoprirono del metallo*- che ettendo tufo, 
trovi.lfi che era buono argento . Hiftoire genitale 
dcs Voyaga , tomo XV HI, png. j«. 
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Nelle parti fettentrionali dell’ Alia le mi- 
niere d’argento non fono forfè più rare, nè 
meno ricche che in quelle del nord dell’ Eu- 
ropa : recentemente fu pubblicato a Pietro- 
fcurgo una Tavola delle miniere della Sibe- 
ria , dalla quale conila , che in cinquatott’ 
anni da una fola miniera d’ argento il cava- 
rono un milione e ducento Tedici mille lib- 
bre di quello metallo unito perù ad incirca 
un’ ottantcfima parte d’oro. Nel 1748 fu 
aperta un’altra miniera, che fino al 1771 
diede quattrocento mille libbre d’argento, 
da cui fi eflralfero dodici mille e fettecento 
libbre d’oro {m) . I Sisrg. Gmelin e Muller 
fanno menzione r.e’ loro viaggi delle mi- 
niere d’ argento , che videro ad Argumk in 
■qualche d ninne a dal fiume 'Argunt ; elfi di- 
cono, che fono in una terra molle e ad 
una piccola profondità, che la più parte tro- 
vanfi fituate nelle pianure cinte da monti (»)» 
e che d’ ordinario fuperiormente al minerale 
d’ argento s' incontra una fpecie di calce di 
•piombo compolla più di piombo che d’ar- 
gento.^ ..... 

Molte miniere d’ argento vi fono anche 
nella China , e particolarmente nelle pro- 
vince di Jiotnan e di ’Seckuen (e); miniere 
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(.>«) Journal de Politi^ue & de Lìttlr sture , Feh. 
brajo 1776 , articolo Furti . 

(») Hiftoire generale des Vov»g«, teme XVUL^ 
p«g. 307. 

(o) Ivi , tma VI , 483. 
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fi hanno alla Cochiochina (/>) , ma i! Giap- 
pone forfè poffiede le piti abbondanti (*7) « 
Si conofcono alcune miniere d’argento nell 
interno del continente dell Alia • Chardin 
tjice» che in Perfia fono poche le vere mi- 
niere d’ argento , ma molte quelle di piom- 
bo , che contengono dell’ argento j egli ag- 
giunge, che quella di Ronan didante quattro 
Teghe da Ifpahan , e quelle di Kirman e di 
Mazanderan furono trafeurate non per al- 
tro motivo, che per difetto di legna, che 
in tutta la Perfia rende troppo cottolo il 
lavoro delle miniere (r) , _ 

Noi abbiamo la fola notizia dell^ efiflenza 
di alcune miniere d’ argento nell’ Africa , 
( i Viaggiatori, che molto difTero delle mi- 
niere d’oro di quetta parte del mondo, non 
Si curarono di parlare di quelle d’ argento; 


(p) Secondo Mendez Pinto vicino a Qtfnjapurn 
nella Manica della Cachinchina vi fono delle minie- 
ie d’argento, dalle quali fi eflrae una grandilfiina 
quantità di quefto metallo. Ivi storno IX, pag 9*4* 

(q) Quali tutte le notizie delle miniere d’ ar- 
gento dell’ Afia fi riducono a quelle del Giappone , 
le cui relazioni vantano 1’ abbondanza . Tuttavia 
Mendez Pinto fcrive , che alla riva del lago di 
Cbtamuy fe ne fcavano di molto ricche, e che I?. 111 " 
miniftrano l’argento alle altre provincie dell Alia. 
Ivi, tomo X, pag. 918- — La provincia di Bungo 
al Giappone ha delle miniere d argento j Kattami 
luogo fituato' al nord di queft’ Impero ne ha delle 
più ricche ancora. L’argento del Giappone palla 
per il migliore di tutto , altre volte pefo per pelo 
u cambiava alia China con 1’ oro . Ivi , png- 6 54 . 

(r) Voyage di Chardin , temo II , feg. *»• 
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■eflfi lòltanto ci, àwifano , che fe ne trovano 
al capo Verde (j), al Congo (r)> al Barn- 
buk (k) e nel paefe degli Ottentoti (x). 

Ma l’America fupera tutte le altre parti 
del mondo tanto pel grandiffimo numera 
di miniere d’argento, che per la loro mag- 
giore eflenfione, maggiore ricchezza, e per- 
chè più crucciate che altrove. La più rino- 
mata di tutte è quella del Potofi a! Perù. 
„ Il minerale, dice il Sig. Bowles, è nero, 
ed è formato in una pietra della (Iella fpecie 
di quella di Freiberg in Saflonia } quell* 
Naturalilìa aggiugne ,. che la miniera detta 
Roficle nel Perù è della medefima natura di 
quella di Rotkgulden-erz e di Andrcasberg 
-nell’ Hartz, e di^anta-Maria-alle-miniere nei 
Vofgi 0 0 • “ ’ 

Le miniere del Potofi furono (coperte 
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(0 Al capo verde nell’ Ifola di S. Antoni» lì pre- 
tende , che vi fìa una miniera d'argento ancora in- 
tatta. tìifloire glnérale ec. , tomo 11 , pag. 41*. '» 
(f) Le miniere d’argento nella provincia di Bam* 
al Cmg» s’ eftendono fino verl'o Angola . Ivi . 
tomo IV , png. 617. 

• («) Nel Bambuk in Africa efiftono miniere d’ar- 
gento. Ivi , tomo 11 , pag. 644. ... In Africa pa- 
rimente s’incontrano altre miniere d’argento nelle 
terre d’ Angoykayango . Ivi , tomo IV, png. 4S*. 

• (r) Al principio di quello fecolo fu icoperta una 
miniera d’ argento nelle colonie Olandefi nel paefe 
degli Ottentoti ; ma non ne fu continuato lo fcav». 
Kolbe nell" llifioire généralt ilei Vcynges, temo V , 
pag. 135 . 

0) Hifloire Naturellf 4’Efpagne, pag, af. 


3 6 


Storia Naturale 


nel 1145) e finora non mai furono abban- 
donati i lavori, quantunque vi fia una quan- 
tità d’altre miniere in quella medefima con- 
trada del Perù. Fre'zier afficura , cbe al fuo 
tempo le più ricche miniere d’ argento era- 
no .quelle d’ Onero lungi ottanta leghe 
é' Arica , e dice, che nel 1712 ne fu (co- 
perta una apprefio a Cufco la quale al 
principio diede quali il venti per cento di 
metallo, mk che dappoi molto ibernò egual- 
mente che quella del Potofi (?.). Al tempo 
d’ Acofta, cioè al -cominciare dell’ altro ic- 
colo la miniera de! Pòtofi era fenza para- 
gone la più ricca di tutte quelle del Perù ; 
ella è fituata quafi alla cima delle monta- 
gne nella provincia di Cbarcas , e vi fa 
frecWffimo in tutre le ftagioni . Secco e 
fiorile è il Idolo della montagna , la quale 
è in forma di cono , e forpalfy in altezza 
tutte le montagne vicine ; farà una lega di 
circonferenza alla bafe, ed è . la fua cima 
rotonda e convella . Ella in circa un quarto 
di lega fopravanza tutte le altre montagne, 
che le fervono di baie. Al dilforto di que- 
lla più aita montagna ve n’ è un’ altra più 
piccola , dove li trovavano pezzi d’ argento 
quà e là difperfi; ma nella prima la mi- 
niera è in una pietra ellremamente dura ; 
fino a ducento Jladi o altezze d’ un uomo 


(2) H Moire generale des Voyages, temo XIII, 
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fi fcavj> in quella montagna fenza efiere in- 
comodati dalie acque ; ma quelle miniere 
erano ben molto più ricche nelle parti (upe- 
.-riori , ed imnoverironfi invece di nobilitarli 
• ilcendendo («;). Tra le altre miniere d’ar- 
gento del Perù, quella di Turco nel qor- 
reggimenro di Cavanga è rimarcabiliffima , 
perocché il metallo colla pietra forma un 
telTuto vifibi-liHiaio all’ occhio; altre miniere 
d’ argento in quella della contrada non fono 
nè nella pietra nè nelle montagne, ma neila 
fabbia, dove bada di fare una folla per tro- 
vare dei pezzi di quello metallo fenz’ altro* 
mefcugiio che di un po’ di arena > che vi è 
attaccata ( 6 ). 

Frezier , viaggiatore intelligentiffimo d'e- 
de una buoniffima defcrizione del modo che 
fi procede al Perù per iicavare quelle mi- 
niere ed errarne il metallo . Si principia 

L » 

(«) Quella rocca del Potolì contiene quattro vece 
principali y la ricca, il c ente ito, quella ili Jlngno, c quel- 
la ili Al allieta . Quelle vene fono nella parte orien- 
tale dilla montagna, e non ve n’ è indizio nella par- 
te occidentale , elleno corrono tra il nord ed il 
fini .... S’allargano fino a fei piedi, c reflrin- 
gonfinon più di un palmo: d’ambi i Iati s’cileit- 
dono in rami ... In tutte prefentemente ( nel 
15*9 ) fi difeende ottanta, cento 0 ducento lladi 
olila altezze d' uomo . . . Conila dalla fperienza , 
che la vena e più ricca e di miglior lega , quanto 
più avvicina alla fupctficie della terra ... Si rom- 
pe ii minerale a colpi di martello per edrarto ugua- 
gliando il biffo nella durezza . Hifloire Nntnrelle des 
lnA “ , Parisi, itoc , fag. 137 e f ce 

W Hiftoire generale des Vcyagcs , timo XI II, 
fng, 300. e . , . • , 
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dallo sbricciolare il minerale, cioè le pietre ^ 
che contengono il metallo; quindi fi ma- 
cinano in un mulino a ciò efprefiamente 
fatto: fi fiaccia quella polvere, e fiotto la 
mola fi rimettono i groffi grani di minera- 
le , che Tettano fui crivello e fe il minerale 
fotte mefcolato di certi minerali troppo du-« 
ri, che lo impediflero di (polverizzarli, fi 
fa calcinare per infragnerlo di nuovo; fi 
macina con acqua , e fi raccoglie in un fer- 
batojo quello liquido loto, che fi lafcia fec- 
care , e mentre eh’ egli è ancora molle , fi 
riduce alla forma di careons , cioè di grandi 
tavole d’ un piede di grofiezza , e del pefo 
di venticinque quintali ; lu ciafcuna di que- 
lle tavole fi gettano ducento libbre di fiale 
marino , che per due o tre giorni fi lafcià 
che s'incorpori colla terra, poi ciafcuna fi 
bagna di mercurio , che a piccole goccte vt 
deve cadete fopra, e di quello la quantità 
altrettanto farà maggiore, quanto piò ricco 
è il minerale, cioè dieci, quindici e talvolta 
venti libbre per ogni tavola . Quello mer- 
curio raduna tutte le particelle dell’ argen- 
to. S 1 impatta ciafcuna tavola otto volte a! 
giorno , affinchè il mercurio penetri tutta 
la mafia, e fi rilcaldi il mefcuglio; imperoc- 
ché un po’ di calore è necefiario , fe il 
mercurio deve impofiefiarfi dell’ argento , 
end’ è , che tal fiata bilbgna aggiugnere del- 
la calce per aumentare il calore di quella 
m ilione'; ma grande precauzione però ricer- 
afi nell' uio di un tale foccorfo ; altrimenti 
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il mercurio divieti volatile e ftco trafporta 
una parte de*;’ argento , quando la calce 
produca troppo calore. Nelle fredde monta- 
gne come a Lipès ed al Potofi gli Operai 
fono corretti d’ impattare il minerale per 
due meli di feguito, in vece che otto o die- 
ci giorni battano per le contrade più tetnpe T 
rate : anzi trovanfi obbligati di fervirfi di 
fornelli per ifcaldare il mefcuglio , e di ac- 
celerare l’amalgama del mercurio in ouelle 
regioni , dove troppo grande è il freddo o 
troppo collante. 

Per riconofcere fe il mercurio abbia fatto 
tutto il fuo effetto, fi prende una piccola 
porzione della gran tavola o caffone, que- 
lla fi ttempera e fi lava in un bacino di 
legno, il colore del mercurio , che retta al 
fondo, indica ciò, che fi dettdera ; s’ egli è 
nericcio , fegno è che il mefcuglio è troppo 
caldo , per il che fi aggiugne del fale al 
caffone per raffreddarlo, ma fe il mercurio 
apparifee biancailro o bianco, fi giudica che 
F amalgama è perfetta i allora fi trafpor- 
ta la materia del caffone in appoflati lava- 
toi , dove cade un’ acqua corrente, e quivi 
fi lava finché al fondo di quelli lavatoi, che 
fono coperti di cuojo, rimanga il folo me- 
tallo. Quell’ amalgama d’argento e di mer- 
curio, che fi nomina pella , fi ripone in fe- 
guito entro calzette di lana per lafciare fgoc- 
ciolare il mercurio ; e fi facilita quello tra- 
pelamento fchiacciandole e comprimendole 
eoa alficellej quindi, ficcome tuttavia rima- 
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re non poco mercurio mirto coll’ argento ^ 
li verfn quell’ amalgama in nna forma di 
legno di figbra di piramide troncata a otto 
faccie , il cui fondo è una piafira di rame 
forata a varj piccoli buchi. Si perta , e fi 
tcn.pr’me quella materia pelle nelle fuindi- 
cate foMne per farne mafie nominate p'trnts* 
Si toglie poi la forma , e fi mette la pigna 
colla fua baie di rame fu un gran vaio di 
terra ripieno d’ acqua e fotto un capitello 
fatto delia medeCma terra, fui quale fi fa 
un fuoco di carbone, che efpelle in vapori 
il mercurio -contenuto nella pigna, i quali 
cadendo nell’ acqua ripigliano la figura di 
liquido mercurio : dopo quella operazione la 
pigna rella una malfa porofa, friabile e com- 
porta di contigui grani d’ argento , che è 
porrata alla Zecca per fonderla (r). 

Frezier a quella defcrizione aggiugné al- 
cuni altri fatti inrerertami circa la deferen- 
za delle nrtne o minerali d’argento ; il bian- 
co ed il bigio macchiato rollo o turchi- 
niccio è il più comune nelle miniere di Li- 
pts; ad occhio femplice vi fi dirtinguono alle 
volte i grani d’argento difpofti nella pietra 
in forma di piccole palme. In altri minerali 
l’argento Halli celato, e particolarmente in 
un minerale nero , dove conviene ralchiare 
o intaccare la fuperficie per Scoprirlo, co- 


(0 Hiftoire generale de* Vo^ages, ttmo XIII , 
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ficcbè fovénte fi reputa piombo, quantunque 
in realtà fuperi il minerale bianco e per la 
ricchezza , e per la minore i pela in lavo- 
rarlo , iupplendo al mercurio con ottimo 
fucceffo il piombo frammiilovi per la depura- 
?ione: e quell’era l’argento degli antichi 
Peruviani. Un altro minerale nero , che ba- 
gnato o rafchiato con ferro diventa rollo-, 
i'omminiflra quantità d’ argento d’alta lega. 
Un altro brilla come talco , ma è povero 
di mernllo ; un altro ancora al precedente 
quafi fintile rilpetto al quantitativo mirabi- 
le d’argento è di un rolfo-gialliccio : quello 
con facilità fi ellrae dalla fua miniera in pic- 
coli friabili e teneri pezzi; evvr anche un 
minerale verde di pari poca durezza e forfè 
mirto di rame; finalmente in molti luoghi 
trovali dell’ argento puro; e nella miniera 
di Cotamìto preffo a quella del Potofi vcg- 
gonfi dei fili d’ argento puro attortigliati 
come quelli di gallone bruciato . 

Le miniere dunque primordiali dell’argen- 
to, dell’oro e del ferro tutte fono nella 
rocca vetrofa , e quelti metalli ora in mag- 
giore ora in minore quantità vi fono incor- 
porati fino dal tempo delia loro prima fu- 
fione 0 fublimazione esulata dal fuoco pri- 
mitivo ;• e le miniere Secondarie, che tro- 
vanfi nelle materie calcari o fchirtofe, trag- 
gono evidentemente la loro origine daile 
prime Quelle miniere di feconda e di terzi 
formazione, che tal fiata furono vedute au- 
mentarli fenfibilmente per 1’ addizione del 
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minerale carreggiato dalle acque , hanno fat- 
to credere , che i metalli fi produceflero di 
nuovo nel feno della terra , quando la cofa 
è viceverfa, poiché tutte quelle recenti mi- 
niere hanno potuto e poffono ancora effeie 
formate dalla decompofizione e riunione dei 
loro frammenti , e lenza allontanarci dalle 
noflre miniere d’argento del Perii, fe ne 
trovano di quella fpecie al piede delle mon- 
tagne , e negli fcavi delle miniere già abban- 
donate da lungo tempo (d). 

;• * . * . ' T 1 , “ f *• 

r 1 — . 

(d) Nella montagna del Potofi in varj luoghi fi 
(cavò tanto, che affondarono diverfe miniere, p 
feppellirono gli Indiani, che lavoravano, coi loro 
finimenti e puntelli . Coll' andare dei tempi fi tra- 
vagliarono di nuovo le fiefle miniere, e ne' legni , 
tic’ cranj ed in altri nifi umani fi ravviarono dei 
filetti d'argento. Egli è parimente un fatto incon- 
trsfiabile , che fiali trovato molto argento nelle mi- 
niere di Lipès, dalle quali lungo tempo prima fe 
ne era già ritratto . lo fo, che fi rifponde, che altre 
Volte erano sì ricche, che fi traforavano le picco- 
le quantità ; ma io fo che quando una cofa colta po- 
chiflìma fatica , fi perde volentieri anche quella che fi 
poffiede. Se a quefti fatti noi aggiungiamo quanto 
abbiamo detto ilei lavatoi ii’ Adacoll, e della monta- 
gna di S. Gir. Ceppe , dove fi forma il rame, non vi 
farà più luogo a dubbio , che 1’ argento e gli altri 
metalli non lì formino tutti i giorni in ceTti luo- 
ghi . . . Gli antichi Filolufi , ed alcuni moderni 
hanno attribuito al fole la formazione de' metalli 
ma oltreché non è poflìbile il concepire come il fuo 
calore penetri a sì grandi profondità , polliamo di- 
fmgannarci da una tale opinione facendo attenzione 
al feguente incontraftabile fatto: 

Sono incirca trent’anni, che la folgore cadè fui 
monte llimani che è fuperiore a Fttze , altrimenti 
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Le miniere d’ argento del Meflìco non 
fono forfè meno celebri di quelle del Perù. 
Il Sig. Bowles dice,che nella nominata Val- 
ladora il più ricco minerale dava cinquanta 
libbre d’ argento per quintale , il medio 
venticinque libbre ed il più povero etto lib- 
bre , e che fpeflò in quella miniera feopri- 
vanfi dei perii d’argento vergine (e). Di 
più fi vuole che l'argento del cantone di 
Saintc-Picaque fi a più fino di quello del 
Perù (/): fecondo Gemelli Carreri la mi- 
niera di Santa-Crux avea nel 1697 più di 
fettecento piedi di profondità quella di 
Navaro più di feicento , e fi poflono coma- 
re, egli dice , più di dieci mille aperture di 
miniere (j > ) in uno fpaaio di fei leghe all’ 


Cbuquiago città del Perù diftante otto leghe d’ An- 
ca i ella ne abbattè un pezzo , i cui rottami , che 
trovaronfi nella città ed ail’iutorno, erano pieni 
d’oro: tuttavia il monte da tempo immemorabile 
fu Tempre coperto di neve; onde il calore del l'ole 
fe non ha forza badante per liquefare la neve , 
tanto meno varrà per formare l’oro nell'interno 
del monte . . . Anzi la più parte delle miniere del 
Perù e del Chily Hanno lotto la neve per ottn meG 
dell’anno. Ffétier , Fcyage è la tnir du fui ; Fari- 
li, 175» . pag *46 e ftg. 

(e) Hiftoire Naturelle d’ Efpagne , pag. H- 4. 

(/) Hiftoire géuérale des Voyages , tomo XI , 
pag. 5*9. 

f g ) Ella è un’ ofiervazione importante , e che non 
era fuggita al genio di Plinio : ,, Che non fi trova 
un filone folo ed ifolato; ma che feoperto che fe 
tie da uno, fi è quali iicuro di incontrarne varj al- 
tri in que' contorni . “ Ubuumqut una inventa vena 
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Tnrrrno di Santa-Crm t (h) . Quelle della 
Trinità fono Hate approfondate fino a ot« 
tocenro piedi. Le genti del paefe afftcuraro- 
no quello Viaggiatore che dal 1687 fino ni 
1697 fi erano cavati quaranta milioni di 
marchi d'argento. Egli cita anche ria mt^ 
riera di' S. Marno poco dillaate dalla Tri- 
nità, la quale aperta fokanto nel 1689, ep- 
pure fi era difcelb fino a quattrocento pie- 
di nel 1 <597 ; egli dice che le pietre metal* 
fiche tono d’una grandilfima durezza,* che 
dapprima bifogns ipezzarlc a colpi di mar*' 
tello, quindi • ieparare i pezzi atri alla fu* 



•L » , k * • ‘ ■ f. 


c/l. non -proM immutar ijWfl XXX. , c. XXVII.!) 
,, La fubtimazione o la caduta de’ vapori- metalici 
una volta determinata verte le grandi crede vetrnfq 
dovette riempiere nello (ledo tempo le. aperte feflu- 
re perpendicolari^ licite primitive 1 matte 5 ed appti nto 
in tiri Ionio relativo a quella produzione 0 precapi- 
tazione fumi! tanca lo Urlìo Naturalifta interpreta 
il nome latino originariamente greco dei metalli 
(M'rrxxX* quali ) 3 come per indicare 

delle materie' rinite e radunate ne’ medefimi Ituvglrij 
o fotb.nze prodotte nello ItelTo tempo, ed intieme 
di [polle . *• Nota comunicata Ani Sic;. Abate Bfxon , 
(ij ) Neil’ America le minieie d'argento ftarinufi co- 
rri tulle mente nelle montagne e rocche ahiflimè e de- 
ferte . ._. . Vi fono dite Torta di miniere, le ime 
dicotili fmhrrit!', e le altre fife . Le fmarrrte fono 
•dei pezzrdr metallo iti alcufii luoghi ’amm 11 celi iati , 
Lenz a alcuna ulteriore traccia ; ma le vene fi (Te in 
profondità ed in ftiugheztà cnntiiruano a guilà di 
grdhdi rami , e lodìe non fono mai foie . . . fili 
America'ni fapevano purgare l’argento, ma giammai 
fecero ufo di mercurio a quello fine. Wfioirt Natu- 
, rcllc 'des Iitdts di Acoftai Parigi , tso». , peg. 137* 
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fiondagli altri, che ricercano un amalgama? 
di mercurio. Si tritano qufiie pietre metall- 
iche proprie alla fulìone in un mortajo di' 
ferro e dopo avere leparaco , per quanto à 
pofilbile , co’ lavamenti la polvere di pietra,, 
fi milchia il minerale con una certa quanti- 
tà di piombo, e fi fanno liquefare infierite j. 
fi levano le teorie con rampone di ferro, 
mentre ciré a bafio- fi laici.* colare l'argento 
ki verghe , che fi- portano in un altro for- 
nello Der rifonderie e liberarle interamente 
dal piombo... Ciafcuna verga d’ argento è ia 
circa ottanta o cento marchi, e quando non 
fieno del prelcritto titolo , fi ripete col 
piomba una feconda fufioné .. Parimente fi 
dà il faggio della quantità d’oro, che ciaf- 
cuna verga d' argento pub contenere, il che 
? indicato con un marco particolare; e fd 
si marco, d-’ argento corrifpondono più di 
quaranta grani d’oro, fi palla alla feparazio- 
ne. E rifperto a{!e altre parti- del minerale, 
che vnglionfi trattare con amalgama , doto 
averle ridotte in finilfima polvere, vi fi mii* 
chia il mercurio, e fi procede, come abbia- 
mo detto, parlando del trattamento delle 
lumiere del Potofi ; il mercurio, che vi fi 
impiega, viene dalia Spagna o dal Fcrù^ 
tìn / quintale di “mercurio ricercali per fepara- 
re mille marchi d’argenro. Tutto il proi- 
dotto delle miniere del Mellìco e della ntior 
va Spagna deve efiere portato al M'elTko ; 
e fi accerta che alla fine dell’ ultimo fecola, 
quefto prodotto montava, a due milioni di 


ar 
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inarchi per anno fenza conrare quello', che 
lì diperdeva per ftrade indirette (/)• 

OfTervanfi molte miniere d’ argento al 
Chili e principalmente nel vicinato di Co- 

* , * 

— ■■■ ■- 

' .• C' > .<i .OiO' '! . » 

(») Hiftoire generale des Vayages v tanto XI $ 
S3o, e feg 

I cantoni di Tlafco e di Moltepìqne all’ occidente 
del Mtflìco fono molto celebri per le loro miniere 
d'argento; Guaniinnngo dalla parte del nord noa 
lo è meno per le fue con undici altre in quel me* 
defimo cantone; e nella provincia di Gunxaga ve 
n’ è un pari gran numero. Le miniere di Guanaxati 
e di Talpuyaga Topo due altre celebri miniere, la 
prima è al fettentrione di Valladolid dittante ven- 
totto leghe , e 1' aitra ventiquattro leghe dal Medi- 
co , Una molto alta montagna ed inacceffibile alle 
vetture ed anche alla beftie di carico nella provin- 
cia di GuitiaLijare verfo i Zaeatèquet rinferra quan- 
tità di miniere d'argento e di rame mille di piom- 
bo . La provincia di A alifea , conquitta fatta nel 
i5 54, è una delle più ricche della nuova Spagna ^ 
attorno delle quali fi (labili ninni- colo popolo eoa 
fonderie , zecche ec. ... Quella di Calnacana con- 
tiene anch' ella miniere d’argento . I Zacatèques a 
Zacatìeas fono un gran numero di piccoli cantoni » 
che formano fotto quello comnn nome la più ricca 
provincia della nuova Spagna; vi lì contano dodici 
o quindici miniere d'argento, di cui nove o dieci 
fimo molto celebri ed in ifpccie quella dei Frefnillo y 
«he fembea inefauribile . La provincia della nuova 
B ficaia ha le miniere di Eude , di S Giovanni e di 
Santa Barbara , che fono d’ ima grande abbondanza» 
e vicine a diverfe m.niere di piombo. I monti, che 
dividono 1' Honduras dalla provincia di Nicaragua» 
fommmiftrarono molto oro ed argento agli Spagno- 
li . Oro ed argento fi eftrae anche dalla provincia 
di Cotta Ricca . Hiftoire générale ics Voyages , toirt» 
XII, fag. 64S e feg. 
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qounbo ( 4 )» ed al Braille in qualche diTlatì- 
za dalla baja di tutti i Santi (/); fe ne tro- 
vano anche in varj altri luoghi del conti- 
nente dell’America, e nelle itole: gli anti- 
chi Viaggiatori citano particolarmente quel- 
la di San Domingo (/«), ma la coltura ed 
il prodotto del zucchero e di altre derrate 
di confumo , che fi etiraggono dall* ifola , 
fono tefori molto più. reali di quelli delle 
fue miniere* r 

- Dopo av.ere qui fopra efpofie le princi- 
pali proprietà dell’ argento, e di avere in 
leguito percorfe le differenti contrade, dove 
più abbonda quello metallo , folo ci rimane 
di far menzione dei principali fatti e delle 
©nervazioni particolari , che i Filici ed i 
Chimici raccolfero travagliando l’argento, e 
fottometrendolo ad un numero infinito di 
prove x io principierò da un fatto , che fui 
il. primo a riconofcere- Collante era l. v opj- 
cione, che l’oro e l’argento efpoffr ali fuo- 
co, anzi tenuti in fufione nulla perdettero 
di loro folìanza ; nulladimeno è cola certa 
che ambidue fi riducono in vaporile fi < fub- 
iimano al fuoco del fole ad un. non troppo 
grande grado di calore.. Io di ciò rimali 
convinto fino dal 1747, allorché feci ufo 


( k ) Ivi , tomo XIII , fai 41*. 

. (0 Voyages del Sig de Gennes , Parigi, i«j>» , 

t“g- «4S- 

. - (»0 Hiftoire generale dcs Voyages , tomo XI l , 
t«S’ 
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de! mìo fpecchio per lr-uciare a grandi 3 t- 
flanze {n) -, alla difianza di 40, 50 e fino 
60 piedi efpofi delle piatire o ladre d 1 ar- 
gento , le vidi fumare per lunga pezza pri- 
ma di fonderli , e quello fumo tanto era 
elenio, che facea ombra fui terrerio. Di poi 
quello fórno apertamente fu confeffato per 
un vapore metallico, inargentando egli le 
fuperfìcie de’ corpi, che gii fi presentavano ; 
e lìccome quella fubiimazione fegue ad uri 
mediocre calore del fole , evvi tutta ragione 
di credere una magg’ore fubiimazione al for- 
te calore del fuoco oe* nostri fornelli, quan- 
do non Solamente vi fi liquefa quello me- 
tallo, ma molto più tenendolo in fufìnne 
per un mele, come fece Kunckel: g'à dilli, 
che molto dubitava dell’ efatezza della fua 
fperienza , e fono perfuàfo che al fuoco 
Talento perde una quantità fenfibile di lua 
fb'.ianza, e che quella perdita è in propor- 
zione della V’cìenza e durata del fuoco. 

L’ argento offre nelle fue diffolu? ioni i 
foglienti principali fenomeni; allorché egli 
è difTo'bto dall’ acido nitrofo, fi oflerva che 
fe l’argento a un di preffo è puro, il calo- 
re i que.la deduzione , che fui principio 
è un po’ verdógnolo , diventa in leguito 
bianchi firmo,, e che quando egli è miao d’una 
piccola quantità di rame , la diifoluzione è 
collantemente vérde. ■ Le 


(rr) Mtmoites tic i’ A «a il àmie des Sciences, anno 
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Le dittoluzioni de’ metalli fono in gene- 
rale più corrofive che non l’acido fletto dif- 
folvenre ; ma la diffoluzione dell’ argento 
per mezzo dell’ acido nitrofo è corrofiva al 
più alto grado, imperocché ella produce dei 
crillalli sì cauftici , che alla loro matta riu- 
nita per mezzo della fufione diedefi il nome 
di Pietra infernale. Per ottenere quelli cri- 
llalli bifogna che l’argento e l’acido nitrofo 
fieno (lati impiegati puri ; quelli crillalli fi 
formano nella diffoluzione pel folo raffred- 
damento ; etti hanno pochittìma confidenza, 
e fono bianchi e piani in forma di pagliuole; 
faciliffimamente liquefanfi al fuoco, e lungo 
tempo prima di arrottire; quella matta fula 
* di color nericcio è la pietra infernale. 

Vi fono var; mezzi di ritirare l’argento 
dalla fua dittoluzione nell’acido nitrofo: la 
fola azione del fuoco lungo tempo conti- 
nuata batta per togliere quett’acido; fi può 
anche precipitare il metallo cogli acidi vi- 
triolico o marino, cogli alcali e coi metalli, 
che, come il rame, hanno maggiore affinità 
coll’ acido nitrofo che non abbia l’argento. 

L’argento finché egli è nello (lato di me- 
tallo , non ha affinità coll’acido marino, 
ma difioluto ch'egli fia, facilmente e forte- 
mente fi combina con quell’ acido; di ciò 
ne “abbiamo prova nella mina cornea d’ar- 
gento (o) ì ! a quale con lomma facilità fi li- 

Miniere Tom. V. C 


(#) Elémns ile Chimic del Sig. de Alorveau , 
temo J, pag. 1x3. 
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quefa ed anche fi volatilizza ad un fuoco 
violento (p) • ... 

L’ acido vitriolico attacca 1’ argento ia 
mafia per mezzo del calore, egli lo difiolve 
anche compitamente , e facendo diflillare 
quella difloluzione, l’acido palla nel reci-’, 
piente, e forma un fale, che può efieje. 
chiamato vitriuolo d' argento. 

Gli acidi animali e vegetali, come l’acido 
delle formiche o quello dell’ aceto non at- 
taccano l’argento nel fuo fiato di metallo , 
ma elfi difiolvono benifiìmo i Tuoi precipi-. 
tati ( 7 ) . 

Gli alcali non hanno alcuna azione fu 
i’ argento nè fu i Puoi precipitati; ma allor- 
ché fono uniti ai principi del folfo come 
nel fegato di folfo, elfi agifcono potente- 
mente fulla fofianza di quello metallo , che 
annerifcono e rendono acro e fragile. ' 

Il folfo, che facilita la fufione dell’ar- 
gento , deve per confeguenza alterarne la 


00 ,, Dalla Lur.a corneci fi ritira l’ argento molto 
piò puro di quello della coppella; ma l’operazione 
e faticofa , e.raprefenta un fenomeno intcreffante . 
L' argento , che , come fi fa , è una fidanza al fum- 
mo fitta, vi acquifta una tale volatilità, eh’ egli è 
capace di elevarli come il mercurio, di forare i co- 
perchi de’ crogiuoli, e».... Di più conVien dire, eh’ 
egli provi in quello flato una Ipecic d’attrazione di 
tralmiffione a traverfo ilei pori dei vafi più compatti, 
perocché fi trova una quantità di granellmi d’argento 
ditte minati fino nel fopporto dèi crogiolo. EUmtns 
ie Chiotte, ilei Sig. de Alorveau , tomo /, f.tg. aro. 

(7) tomo Il , pug. is } t tomo 111 , png. 19. 
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Màiza; tuttavia egli non l’attacca come' 
quella del ferro e del rame, che trasforma 
in pirite ; l’argento fufo col folfo può efler- 
ne fepara’to in un Mante; bada aggiugnervi 
del nitro, quello dopo la detonazione lafcia 
l’argenro fenza perdita fenfibile o diminu- 
zione di pefo. Il nitro al contrario riduce 
il ferro ed il rame in calce avendo egli un’ 
azione diretta fu quelli metalli e nefluna 
full’ argento. 

‘ La fuperficie dell’ argento non fi converte 
in ruggine per P impresone degli elementi 
umidi; ma ella è foggetta ad appannarli, 
ad annerirli, a colorirli; fi può anche darle 
l’apparenza ed il colore dell’oro efporien- 
dola a certe meritamente profcritte fumiga- 
zioni per evitarne la frode. 

Si adopera utilmente l’argento battuto in 
fonili foglj per coprirne gli altri metalli 
quali, tra gli altri il rame ed il ferro: a 
quello uopo balla di ben pulire la fuperfic’e 
di tali metalli e farli lcaldare ; applicandovi 
le foglie d’argento s’attaccano, e vi s’unif- 
cono fortemente. Ma fccome i metalli non 
aderifcono che ai metalli, bifogna , volendo® 
inargentare legno o tutt’ altra materia non 
metallica, fervirfi d’una colla fatta di gom- 
ma o d’oglio intonacandone il legno a varj 
firati che fi lafciano feccare prima d’appli- 
care la foglia d’argento fu P ultimo ; . P ar- 
gento non è diffatti che collato fui la velie 
del legno, e gli è unito foltanto per quello 
intermezzo, per cui fempre è poffibile U 
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feparazione bruciando la colla , a cui egli 
era attaccato. 

Quantunque il mercurio prontamente e 
fortilfimamenre s’ attacchi alla fuperficie dell* 
argento, non ne penetra però la malia , ma 
fu d’uopo polverizzarlo per farne l’amalga- 
ma col mercurio . 

‘ Ci rimane di dire ancora una parola del 
famofo albero di Diana, di cui i Cerretani 
tanto abufarono, facendo creder? che avelle- 
rò il fecreto di dare all’oro e-d all’argento 
la facoltà di crefcere e di vegetare come le 
piante j quando quell’ albero metallico , 
non è che un’ unione o accumulamento 
tlj cridalli prodotti dal lavoro dell’ 3cido 
nitrofo full’ amalgama del mercurio, e dell’ 
argento ; quelli crillalli. s’aggruppano fuc- 
ceflìvamente gli uni fu gli altri, ed ammuc- 
chiandoli per foprappofizione rapprefentano 
rozzamente la figura citeriore d’una vegeta- 
zione (r) . 


( r ) Per formare l’albero ili Diana fi fanno difTol- 
■*tre inficmc o fepiratamente quattro groffi ci’ argen- 
to c due graffi di mercurio nell' acqua forte preci- 
pitata, fi allunga quella difToluzione con cinque oncie 
d'acqua diitillat», fi verbi il mefcuglio in una pic- 
cola cucurbita di vetro, nella quale dapprima vi 
fimo podi Tei graffi' d amalgama d’argento di confi- 
JKrza eguale a quella del butirro, e fi colloca il 
vaf'i in un luogo tranquillo al ficuro d’ogni com- 
mozione; dopo alcuive ore. s’alza dalla malfa dell’ 
amalgama un cefpuglio metallico con delle belle 
ramificazioni. Etèrne ne. de Cbimie , del Sig. dt Mj)'* 
yiau t .H»w> ili, fug. 434-s» , .. .... , 
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I N egual modo e nello deflo tempo che 
leroccie primordiali di ferro furono ri- 
dotte in ruggine dalla impresone degli ele- 
menti umidi , le mafie del primitivo rame 
rfi decoir.pofero in un verde-grigio , che è la 
ruggine di quello metallo, e che, come 
quella del ferro fu trafportata dalle acque e 
difleminata fuila terra, o ammontonata in 
alcuni luoghi , dove formò delle mine,, che 
in feguito per alluvione fi fono depolle, e 
produlìero i minerali ramofi di feconda e di 
terza formazione ; ma il rame nativo e di 
prima orig : ne nacque come l’oro e l’argen- 
to nelle fenditure perpendicolari delle morv- 
tagne quarzofe , e trovali o in pezzi di 
metallo mafificcio o in vene o filoni mi- 
di d’ altri metalli . Egli fu liquefatto ò 
fuhlimato dal fuoco, e non bifogna con- 
fondere quello rame narivo di prima forma- 
zione col rame in lìalacrite, in grappali o 
filetti, che i no'lri Ormici egualmente no- 
minarono rami na: ivi (a) , perchè incontranfi 
puri nel feno della terra; mentre quelli ul- 
timi rami Inno a! contrario di terza e forfè 
di quanta formazione , provenendo la piò 
parte da una cementazione naturale , che 
fallì per l’ interro ’Z-zo dal ferro , a cui il ra- 
me decompoito s’attacca dopo edere dato 
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(a) Lettres del Sig. Dcmefte al dottore Bernardo, 
orno il „ 35$. 
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di(Iolnto Ali fali della terra , Quello rame 
riflabilito nel fuo flato di metallo per ope- 
ra della cementazione , egualmente che il 
rame primitivo , che fuflifle ancora in malie 
metalliche, offrifli il primo alla ricerca degli 
uomini : e ficcome quello metallo è meno 
difobbediente al fuoco che non è il ferro , 
perciò lungo tempo prima fu impiegato per 
fabbricare le armi e gli iflrumenti d’agricol- 
tura . I nollri primi padri hanno dunque 
«fato, e confumato i primi rami dell’ antica 
natura, ed ecco la ragione della grande fcar- 
fezza di quello rame primitivo nella noflra 
Europa ed in Afta ; egli è (lato confumato 
dall’ufo, che ne fecero gli abitanti di quelle 
due parti del mondo antichiffìmamente po- 
polate ed incivilite, invece che in Africa, 
e foprattuto nel continente dell’ America , 
,dove gli uomini fono piò nuovi , miranti ai 
notlri dì dei ceppi enormi di rame in malia, 
che ricerca foltanto una prima fulione per 
dare un metallo puro; quando tutto il ra- 
me mineralizzato, e che lì prefentr fotto la 
forma di pirite , domanda grandi lavori, va- 
rie abbrulioliture e molte fufioni per ridur- 
lo in buon metallo; e tale è il rame, che 
ordinariamente fcavafi in Europa ; il rame 
primitivo è terminato , e le ne rimane^ an- 
cora , farà nalcoflo nell’ interno de’ morti , 
dove finora non fi potè frugare, mentre in 
America inoltrali nudo, non folamente lulle 
montagne, ma fino nelle pianure e ne’ la- 
ghi, come vedremo nell’enumerazione delle 
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miniere di quello metallo , e del loro flato 
attuale in varie parti del mondo. 

Il primitivo rame era dunque di metallo 
quali puro, incrollato come l’oro e l’ar- 
gento nelle fcrepolature del quarzo, o mef- 
colato come il ferro primitivo nelle mafie 
vetrofe ; egli fu deporto per fulìone o per 
fublimazione nelle fenditure perpendicolari 
del Globo fin da tempo della fua confolida- 
zione ; l’azione di quel primo fuoco ne ha 
liquefatta e fublimata la materia e l’ha in- 
corporata nelle roccie vetrofe ; tutti gli al- 
tri flati, ne’ quali fi prefenta il rame, fono 
pofteriori a. quello primo, ed i minerali 
frammirti di piriti fono flati prodotti' come 
le piriti fiefle per 1’ intermezzo degli ele- 
menti umidi : il rame primitivo attaccato 
•dall’ acqua , dagli acidi, dai fati, e dagli olj 
de’ decompoHi vegetali cangiò di forma ; 
egli fu alterato, mineralizzato, deteriorato, 
e fubì un si gran numero di trasformazioni, 
che appena potremo feguirlo in tutte le fue 
degradazioni e decompofizioni . ■< 

La prima c la più femplice di tutte le 
decompofizioni del rame è la fua converfio- 
tie in verde-grigio o verde-rame •, l’umidirà 
dell’aria o il più leggiere acido ballano per 
produrre quella ruggine verde ^ onde fin dai 
primi tempi dopo la caduta delle acque tut- 
te le fuperficie de’ ceppi di rame primitivo, 
o di rocche vetrofe, tìelle quali egli era in- 
corporato e fulo , avranno più o meno fu- 
bira quella alterazione ; la ruggine verde av- 
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rà colato colle acque, e fi farà dlffeminata 
fulla terra o depolla nelle fefiure e cavità , 
dove noi troviamo-il rame fiotto quella for- 
ma di verde-rame. L’acqua feltrandoli nelle 
mine di rame, ne (lacca delle parti metalli- 
che ; le divide in particelle tanto tenui, che 
fiovente fieno inviabili, e non fi pub ricono- 
fcerle che al cattivo gitilo ed agli effetti 
ancor peggiori delle acque ramofie , che tut- 
te (colano dai luoghi occupati dalle mine di 
quello metallo , e che comunemente fono 
tanto più cariche, quanto più fono vicine: 
quello rame dilToluto dai fiali della terra e 
delle acque penetra .le materie , che incon- 
tra; fi riunifice -al ferro per cementazione , 
fi combina con tutti i fiali acidi ed alcalini , 
ed anche mefcolandofi colle altre follanze 
metalliche , fi prefienta l’otto mille differenti 
forme, di cui noi non potremo indicare che 
le più collanti varietà. 

Nelle fue primordiali miniere il rame è 
dunque fiotto la lina propria forma di nativo 
metallo, come l’oro e l’argento vergine; 
nuìladimeno non è mai così puro nel fiuo 
fiato di natura , come lo diviene dopo effe- 
re (lato raffinato colla nollr’ arte ; in quello 
fiato primitivo egli contiene ordinariamente 
una piccola quantità dei due primi metalli , 
coficchè dobbiamo dire che tutti e tre fieno 
fiati fulì infieme o fublimati quali nel nude- 
mo tempo nelle fcrepolature della rocca del 
Globo, anzi il rame è fiato incorporato e 
mefcolato come il ferro primitivo colla ma- 
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feria vefrofa : ora fi fa che il rame efige 
più fuoco che l’oro e l’argento per entrare 
in fufione, e che il ferro ne ricerca anche 
piu del rame ; per il che quello metal lò 
tiene tra gli altri tre il mezzo nell’ ordine 
della primitiva fufione, e diffatti egli fi pre- 
senta dapprima come l’oro e 1* argento fiot- 
to la forma di fufo metallo, ed anche co- 
me il ferro fiotto la forma d’ una pietra 
metallica . Quelle pietre ramofie fono comu- 
nemente tinte o macchiate di verde o df 
turchino, la fola umidità dell’aria o dell* 
terra dà alle particelle ramofie quello colore 
verdognolo, e la più piccola quantità d’al- 
cali volatile lo cangia in turchino; onde 
quelle mafie ramofie, che fono tinte o mac- 
chiate di verde o di turchino fono di già 
fiate attaccate dagli elementi umidi o dai 
vapori alcalini. 

Le miniere di rame mirto d’argento fono 
molto più comuni di quelle, che contengo- 
no dell’ oro ; e ficcome il rame è più leg- 
giero dell’ argento , ortervoflì che nelle mi- 
niere mefcolare di quelli due metalli, 1* 
-quantità d’argento aumenta a mifura che fi 
dificende; coficchè il fondo del filone è più 
ricco d’argento che di rame, e tal fiata an- 
che non dà che argento (b ) , mentre nell* 
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(è) Il rame fi forma predo all’oro ed all’argen- 
to in pietre minerali di differenti colori, benché 
itoiprc marcati di turchine c di verde. Seguendo le 
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fu a parte fuperiore non avea offerto che 
rame. 

In generale le miniere primordiali di ra- 
me fono fpefliflimo vicine a quelle d’ oro e 
d’argento , e tutte alloggiano in monti ve- 
trofi prodotti dal fuoco primitivo ; ma le 
miniere ramofe di feconda formazione e pro- 
venienti dal detrimento delle prime fiatino 
in montagne fchiftofe formate al pari delle 
altre montagne a Arati pel moto e depofito 
delle acque. Quelle fecondarie miniere fono 
anche più ricche delle prime: fempre fono 
mille di piriti e d’una grande quantità d’al- 
tre materie eterogenee (0 , 


vene di rame puro tal fiata s’ incontrano delle ric- 
che moltre di finiffimo oro : ma è cola più ordina- 
tia di trovare dell’ argento: quando fi feorge qual- 
che inoltra d’ argento filila fuperticie delle vene 
di rame , il fondo è per lo più ricco d’argento. . . 
la fuperficie della miniera d’ OJloloquf al paefe di 
Zifìi era ili rame puro, ma a proporzione che fi 
fcavava, trasformavaG in argento fino a divenire 
argento puro . Metallurgie d' Àlfonf* Barba, tota» I , 
fag. 107. ' 

(c) Nelle montagne a Arati il rame è ordinaria- 
mente in un compolto d’ ardefia bigia , nera 0 tur- 
chiniccia, nel quale fonovi fovente delle piriti ra- 
mofe, del verde-grigio, o del blen di rame finilfi- 
mamente feminato .... Le ardefie ramofe , che 
trovanti comunemente ne* monti a tirati, fono pe- 
tenti da alcuni pollici tino ad un piede e mezzo e 
ali rado di più ì elleno fono .anche poveriflime in 
metallo, non danno che due 0 tre libbre di rame 
per quintale; ma quello rame è beoniffimo. In- 
Jlruiticn far its mines del Sig. Delitti, toma 1 , 
fa g. 87 - 8 » 
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le miniere di terza formazione (fanno 
come le feconde ne’ monti a (frati , e (i 
trovano non folamente negli fchifli , ardefie 
ed argille, ma anche nelle materie calcari; 
elleno provengono dal deperimento delle mi- 
ne di prima e feconda formazione ridotte iti 
polvere o diffolute ed incorporate con no- 
velle materie . I Mineralogia loro diedero 
tanti nomi , quant’ effe loro prefentarono 
differenze. La crifocolla o il verde di mon- 
tagna, che non è che un finiflìmo verde-bi- 
gio ; la crifocolla turchina , che non differi- 
fee dalla verde che pel colore, che gli alcali 
volatili hanno fatto cangiare in turchino ; 
fe la crifocolla turchina è molto intenta, è 
chiamata azzuro , colore che va perdendoli 
efpoffo che fia all’aria, ed a mifura che fi 
libera l’alcali «volatile, e paffa alla forma 
di,. crifocolla verde o a quella di malachite : 
ella forma anche dei criffalli verdi e turchi- 
ni fecondo le circoffanze, e fi pretende che 
fe ne abbiano tal volta anche de’ rodi e 
trafparenti al pari di quelli della mina d’ar- 
genro roffo: i noftri recenti Chimici ci pre- 
sentano l’.efempio dei criftalli rodi, che tro- 
varonfi nelle cavità d’un pezzo di metallo 
fepolto da varj fecoli nel feno della terra ; 
quetio pezzo è una parte di gamba d’ un 
cavallo di bronzo trovata a Lione nel 1771 ; 
il mio dotto amico, il Sig. de Morveau , 
mi fcriffe, che efaminando col microfcopio 
le cavità di quello pezzo, vide non fola- 
mente dei «ridalli d’un roffo di rubino^ 
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ma anche altri criftalli d’un bel verde di 
fmeraldo e trafparenti , de’ quali nefiuno 
mai parlò, e mi domanda che abbia potuto 
produrre. que’ criftaili (W)? Il Sig. Demefte 
dice a quello propoli to , che l’azzurro ed 
il verde-rame egualmente che la malachite 
cd i crillalii rolli , che trovanlì nel qui in- 
dicato pezzo di metallo da tanto tempo fe- 
polto, fono altrettanti prodotti di differenti 
modificazioni, che il rame nello .flato me- 
tallico ha fubite nel fieno della terra (e) ; 
ma l’ erudito Chimico forfè s’ inganna attri- 
buendo al folo rame l’origine di quelli pic- 
coli crijìalli , che fono, egli dice, incidi (fimi , 
t d' una mina ro[]a di rame trafparente , co- 
me la più bella mina d'argento roffo: impe- 
rocché quedo pezzo di metallo non era di 
rame puro, ma di bronzo, come lo dice 

___ i i ■ i 1 

— — — — — — i . ... ii« ■ ■■ ■ MM 

(rf) I,ettres del Sìg. tic Morvcau al Sig. de Buf- 
fon Dijon , zi Agojlo 17*1, 

(e) Nulla è più proprio, 1 egli dice, a dimofirare 
il palleggio del rame nativo alle mine fecondane 
quanto la gamha d’ un cavallo antico di bronzo tro- 
vata in una FofTa fatta a Lione nel 1771 : quella 
gamba, che era Hata dorata, offriva non folamcnte 
della malachite e dell' azzurro di rame; ma vi il 
piotavano anche varie cavità, il cui interno era tnp. 
pezzato di piccoli criifalli lucidi Ili m i di mina rolla 
rii rame trafparente come la più bella mina d’ar- 
gento rodo .... Polliamo dunque avanzare che 
1’ azzurro ed il verde-rame egualmente che i criflalli 
loffi, che vi s'incontrano, fono altrettanti prodotti 
di differenti modificazioni , che il rame nello fiato 
metallico ha fubite nel leno della terra. „ Lettrrs 
iel Sìg. Demejìe , re, , tomo 11 , feg, 357-* 
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egli rtefTo,cioè di rame mirto di flngno , ed 
allora i crirtalli rolli poffono efTere riguar- 
dati come crirtalli prodotti dall’ arfenico , 
che rimane Tempre in più o in m'nor quan- 
tità in querto metallo. Il lolo rame non 
mai produrti? che verde , il quale diviene 
•turchino, quando prova T azione dell’alcali 
volatile. : ■ ì . • • 

. Il Sic». Demerte fcrive ancora „ che l’az- 
zurro di rame , o i fiori bleu di rame rarto- 
migliano ai crirtalli artificiali d’ azzurro ; che 
il loro paflaggio al co'or verde, allorché fi 
decompongono, è lo lìefTo, e che tutta la dif- 
ferenza confille nell’ e fiere quelli ultimi fo- 
lubili nell’acqua. “ Ma devo oflervare che 
nulladimeno quella diverfità è tale, che non 
fi pub ammettere la llelfa compoiizione, e 
che non rimane che una rafiomiglianza di 
colore. Il vitriuolo bleu prefenta la (Iella 
analogia , eppure mal fi farebbe a confon- 
derlo col bleu d’azzurro. Il Sig. Denteile 
aggiugne con tutta ragione „ che l’alcali 
volatile é più comune , di quello che fi cre- 
da , alla luperficie e nell’ interno della ter- 
ra .... . che fi trovano quelli crirtalli 
d’ azzurro nelle cavità delle decompolle mi- 
ne di rame, e che tal volta quelli piccoli 
crirtalli lono lucidflfimi e del più vivo azt* 
zurro ; che quello azzurro di rame prende 
il nome di bleu di montarna , quando è mi- 
rto con materie terrole,che ne indebolifco- 
no il colore, e che finalmente tanto il bleu 
di montagna , che l’azzurro Tono egualmen^ 
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te fufcettibili di decotnpoTfi, pacando ferita* 
mente allo flato di malachite t « . che la 
malachite, il verde-di-rame o fiori verdi di 
rame Ipeflo rifultano dalla fpontanea altera- 
zione dell’a 77 uro di rame, dico fpeflò, pe- ■ 
rocchè tal volta il verde-rame è prodotto : 
dalla decompofizione del rame nativo e dal- 
le mine di rame, alla cui fuperficie s’ incon- 
tra in malachite o in più o meno confide- 
rabili e cappezzolate mafie , che fono vere 
flalactite di rame, come Pamatita è una dr 
ferro (/); “ tutto quello è veriflìmo, ed 
appunto tale è l’ordinaria origine delle ma- 
lachite, la femplice decompofizione del rame 
in verde ruggine, trafportata dalla felrra- 
zione delle acque forma delle verdi ftalctiJ 
te, e quella combinazione è ben piu fem- 
plice di quella dell’alterazione dell’azzuro e 
della fua riduzione in flalactite verdi o ma- 
lachite : lo lleflo è del verde di montagna ; 
egli è prodotto più comunemente dalla fem- 
plice decompofizione dei rame in ruggine 
verde, e l’abile Chimico da me citato par- 
lili , che parimente s’inganni pronunziando 
efclufivamente , ,, che il verde di montagna 
è fempre un prodotto della decompofizione 
del bleu di montagna o di quella del vi* 
triuolo di rame (j). “ Anzi al contrario 


(/) Lettres ilei Sig. Dimette, c». ,/«w« ll,f. ig, 

3É9 r fcg. 

(g) Ivi , 370. 
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fembrami, che il bleu di montagna fia egli 
fieffo prodotto dall’ alterazione del verde che 
£ cangia in b!eu ; imperocché la Natura ha 
gli Aedi Brezzi che l’Arte, e pub per conr 
feguenza come noi fare del verde con del 
bleu , e murar? U bleu in verde , fenza che 
£a neceffario di ricorrere al rame nativo per 
produrre fimili effetti., 

Quantunque il rame fia tra tutti i metal- 
li quello, che pei Tuoi attributi generali av- 
vicini di più all’oro ed all’argento, pure 
differenzia da elfi in molte proprietà effen- 
ziali ; la fua natura non è sì perfetta , me- 
no pura è la fua fofianza, la fua denfità e 
la fua duttilità meno grandi, e ciò, che di- 
moilra maggiormente l! imperfezione della 
fua effenza,è il non refifiere all’ impresone 
degli elementi umidi; l’aria, l’acqua, gli 
olj e gli acidi 1’ alterano e lo convertono 
in verde-rame ; quella fpecie di ruggine pe- 
netra come quella del ferro nell’ interno del 
metallo, e col tempo ne dillrugge la coe- 
renza e la teffitura. 

Il rame di prima formazione efiendo in 
uno fiato metallico, ed efiendo fiato fubli- 
mato o fufo dal fuoco primitivo , fi rifonde 
facilmente ai notlri fuochi ; ma il rame mi- 
neralizzato, che è di feconda formazione, 
domanda molto più travaglio che ogn’ altro 
minerale per effere ridotto in metallo; dun- 
que ragionevolmente poffiamo prefumere, che, 
efiendo i’ ufo del rame più antico di quello 
del ferro , gli Egizj, i Greci ei i Romani 
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abbiano impiegato il primo rame <Ji natura 
pei loro iltrumenti e per le loro armi (b ) , 
e che non abbiano tentato di liquefare i 
minerali ramofi,che domandano anche mag- 
gior arte e travaglio che le mine di .ferro ; 
efTì (apevano dare al rame un fommó grado 
di dure7za tanto colla tempra, che con un 
mefcuglio di bagno o di qualche altro mi- 
nerale, e rendevano i loro (frumenti e ie 
loro armi di rame proprie a tutti gli ufi, 
ai quali noi impieghiamo quelli di ferro. 
Elfi anche allegavano il rame cogli altri 
metalli e mafiime coll’ oro e l’argento . It 
famofo rame di Corinto tanto (limato dai 
Greci (i) era un mefcuglio di rame* d’ar- 
gento e d’oro, di cui non ci hanno indica- 
te le proporzioni, ma che faceva un allega- 
mento più bello che l’oro pel colore, più 
fonoro, più elamico, e nel medefimo tempo 
anche poco fufcetnbile di ruggine e d’alte- 
razione : ciò, che noi chiamiamo bronzo pre- 
fentemente, non è che un muto di, rame e 
di bagno, a’ quali fovente fi aggiungono al- 
cune parti di zinco e d’antimonio. 

Ivlel'colandofi il rame collo zinco, il fuo 
colore rodo diventa giallo , e quelto allega- 


ci) Gli Antichi fi fervivano molto più del rame 
che del Ferro ; gli abitanti del Perù e del Melfico 
«depravano il rame a tutti gli ufi, a’ quali noi im- 
pieghiamo il ferro. JJétalìur^ie d' Alfonfo Ecuba v 
ìli no I . pap. 106. . ' 

' /) JEri CbUtiuthìo pretini» ante argentili» , et jent 
itium ante mirimi, Plin. lib. XXXI V, c. i. 
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mento è nominato rami giallo ovvero otto- 
wc, ed è un po’ più dento del rame puro (£), 
quando nè l’uno nè l’altro fieno fiati com- 
prefli o battuti , ed al contrario è meno 
tienlo del rame rollo dopo la comprefiìone; 
il rame giallo in oltre è meno foggetto a 
divenir verde, e fecondo le varie doti della 
miflura , quell’ allegamento è più o meno 
bianco, gialliccio, giallo o rofio , e da qui 
prende i nomi di fim'tlcro , di P einchtbec- , 

■ offa princisbecco , e di metallo di Principe ; 
-ma l’ ottone ben pulito è quello che più 
degli altri rafiomiglia all’ oro puro sì per 
il brillante che pel colore , malìime poi 
s’ egli è fatto colla mina di zinco o pietra 
calaminare, come diremo in feguiro. 

Il rame s’unifce beniffìmo all’oro, e ciò 
non ottante ne diminuifce la denfità al di là 
della proporzione del mel'cuglio, il che pruo- 
va , che in vece d’ una penetrazione intima 


( 4 ) Secondo il Sig. Bridbn il p'cde cubo di urne 
.rollo fufo e non battuto non pela che 345 libbre i 
oneie 4 gnidi 33 grani, mentre un pietle cubo di 
q ile do meditino rame rodo paflf.ito alla filiera pela 
6:1 lihhre 7 onde 7 grollì 24 grani. Quella grande 
differenza «liftiofha , che tra tutti 1 metalli il rame 
è quello, che lì comprime di più, mutiline clic la 
comprtlfioiie prodotta dalla filiera è inagrirne di 
quella che fi ottiene dalla perniili' ne col marni!). 
Il Sig. Gellert dice, che la dentiti! dell’ allegamenti 
a parti eguali di rame e di zinco è a quella del ra- 
me puro comi tyi fono a *74. Chimi? mitollurgiifur , 
tomi /, f>.rg 2S5. — Ma il Sig. Brilfon riionubbc 
che il piede cubo di rame giallo ful’o e non lima- 
to pela 587 libbre . » 
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fiaccete in quello allegamento una eftenfioee 
o un aumento di volume per una femplice 
addizione di interporle parti, le quali allon- 
tanando un poco le molecole dell’ oro , ed 
alloggiandoli negli interllizj «ccrefcono la 
durezza e l’elallicità di quello metallo, che 
nel fuo flato di purezza ha più di mollezza 
che di elaterio . , : 

L’oro, l’argento ed il rame fovente tro- 
, vanii nelle mine primordiali dalla Natura 
talmente allegati , che ricercanfi varie reite- 
rate e difpendiofe operazioni per fepararli v 
colicchè prima di intraprendere quello tra- 
vaglio conviene afficurarli, che la quantità 
di quelli due metalli contenuti nel rame 
equivalga alle fpefe della loro feparazione t 
nè i tentativi potranno farli in piccolo, 
dando quelli Tempre un maggior prodotto 
e proporzionatamente con minore fpefa. 

Di rado regna il rame allegato collo (la- 
gno nel feno della terra , benché le loro 
mine fieno fovente vicinilfime , ed anche 
fovrappolìe, cioè lo (lagno l'opra al rame ; 
pure tra quelli due metalli palla una ben 
nota affinità \ Io (lagno aderifce fortemente 
e fenza intermezzo al rame, purché la lu- 
perficie fia pulita a fegno , che lo (lagno 
fufo poffa toccarla in tutti i punti , impe- 
rocché in quello cafo un picco! grado di ca- 
lore necellario per dilatare i pori del rame 
e fondere Io (lagno fa che quello s’ attacchi 
alla fuperficie del rame , che fi inronaca di 
refina per prevenire la calcinazione delle 
(lagno • 
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Allorché fi liquefa il rame , e che vi fi 
tnefcola dello (lagno, l’ allegamento , che ne 
ritolta, dimoftra anche meglio l’affinità di 
quelli due metalli ; efTendovi penetrazione 
nella loro midura ; la denfità di quello alle- 
gamento noto fotto il nome di bronzo è 
maggiore di quella del rame * dello (lagno 
prefi infieme , in vece che la denfità degli 
allegamenti del rame coll’oro e l’argento è 
minore, il che prova un’ unione molto più 
intima tra il rame e lo (lagno, che con 
quelli due altri, metalli , poiché il volume 
aumenta in quelle due ultime midure, men- 
tre diminuifce nella prima; del rimanente il 
bronzo è tanto più duro , più acre e più 
fonoro, quanto più la quantità dello (lagno 
è maggiore, e bada una parte di (lagno fo- 
pra tre di rame per farne (comparire il co- 
lore, ed anche per difenderlo per Tempre 
dalla fua ruggine 0 verde-bigio, imperocché 
lo (lagno è dopo l’oro e l’argento il me- 
tallo il meno fufcettibile d’alterazione per 
gli: elementi umidi, e quando per la fuccef- 
fione d’ un tempo lunghiffimo fi forma lui 
bronzo una fpecie di ruggine verdognola, 
realmente ella è un verde bigio , ma eden- 
doli formata lentiffimamente , e trovandoli 
milta d’una porzione di (lagno produce l’in- 
tonicamento detto patina Tulle (lame e le 
medaglie antiche (/). 


(./) Qtielvu intonicamento 0 patina è ordinai iainen- 
e di colore verdaftr*, e tal fiata turckiaicci* , ei 
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I! rame ed il ferro hanno una' grandiflìma 
affini rà , la quale è sì generale, che farti ve- 
dere non foiameme nelle produzioni della 
Natura, ma anche nei prodotti dell’arte. 
Nel numero infinito delle mine di ferro, 
che trovanti alla fuperficie o nell’interno 
della terra, le ne contano molte mille d’una 
certa quantità di rame ed a danno d’ ambi- 
due i metalli , imperocché peilìmo è il ferro 
nelle mine cariche di rame , éd il rame bi- 
fogna che vi fia abbondantirtìmo per ellrarre 
quell’ ultimo con profitto . Quelti metalli , 
che ci fi nnoftrano amici , vicini ed anche 
uniti nel leno della terra , divengono nemi- 
ci, dacché fi mefcolano infieme per mezzo 
del fuoco ; una loia oncia di rame gettata 
tu un quintale di ferro in fufione balla per 
corromperlo . 

Il rame, che fi efirae dalle acque, che 
ne fono pregne, e conofciuro fotto il nome 
di rame di cementazione , é rame precipitato 
dal ferro; a proporzione che fi dilfolve il 
ferro in quella operazione, altrettanto s’ uni- 
tee il rame al ferro non ancora diflòluto 
per la lem pi ice attrazione di contatto: im- 
mergendo delle lame di ferro nelle acque 
cariche di parti ramofe fi ottiene queflo ra- 
me di cementazione , e per queflo mezzo 
facilmente fi. raccoglie una gran quantità di 


i 


aequifta col tempo tale durezza, che refidc c! buli. 
no . Lettre f iti Sig. Dtmejìc, temo II , png. 37+ , 
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quefto metallo in poco tempo (m) . La Na- 
tura qualche volta opera quali in fimi! mo- 
do , cioè allora quando il rame difiòluto in- 
contra delle particelle o delle piccole mafie- 
ferruginee, che fieno nello fiato metallico o 
quafi metallico , e che confeguentemente ab- 
biano fub : ta la violenta azione del fuoco , 
dilli qualche voltai imnerocchè quefia unio- 
ne non ha luogo , fe le rrrne di ferro fono 
fiate prodotte per l’intermezzo dell’ acqua e 
convertite in ruggine, in grani ec. ; dunque 
(blamente in certe circofianze fi forma del 
rame per cementazione nell’ interno della 
terra; per efempio, avviene qualche cofa 
di fimile nella produzione di certe malachi- 
te ed in alcune altre m : ne di feconda e di 
terza formazione, dove il vitriuolo ramofo 
è fiato . precipitato dal ferro , che ha più; 
d’ogn’ altro merallo la p oprietà di fieparare- 
e di precipitare il rame da tutte le fue dif- 
folurioni. 

L’affinità del rame co! ferro cenfia anche 
dalla facilità, che que'fi due metalli hanno 
di faldarfi infieme ; tutta la cara confitte, 
tenendoli al fuoco, di impedire che fi calci- 
nino e brucino, il che fi previene coprèn.- 


(>«) A Saint-B.-l l’acqua, che travfVIa lo miniere 
ili rame j in qualche mudo fi latina ili vitritioln di 
rame naturale , quindi è ihe gettando ut’ bacini, 
«’ove fi riceve quell'acqua, una quantità di vecchie 
ferraglie, in pochi giorni vi fi trova uii rame n.iii 
puro chiamato faine ili tenui: imi or: . EMinos da 
l'bimie del Si£. ie Morveau , tenia il , far. 9,i- ... 
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' doli di borace o di qualch’ altre materie fu» 
fibili , che li difenda dall’ azione del fuoco 
animato dall’ aria, Tempre foffrendo quelli 
due metalli molta perdita ed alterazione pel 
fuoco libero , quando non fono perfettamen- 
te coperte, e dal contatto dell’aria difefi. 

Non v’è affinità apparente tra il mercu- 
rio ed il rame ; poiché conviene ridurre il 
rame in polvere , e fortemente per lunga 
pezza tritarli infierite, affinchè il mercurio 
s’attacchi a quella polvere ramola ; crò noti 
oliarne vi è mezzo di unirli in un modo 
piò apparente e più intimo , per quedo ba- 
lla immergere del rame in ladre nel mer- 
curio diflb'uro dall’acido nitrofo; tali ladre- 
di rame attraggono il diffoluro mercurio j 
ed alla loro luperfìcie divengono bianche al 
pari degli altri metalli amalgamati di mer- 
curio. ‘ j1, 

. Quantunque il rame poffa allegarli con 
tutte le materie meraifiche, e benché entri 
in p ccol dolè nelle monete d’oro e d’ar- 
gento, affine di loro dare del co'ore e della 
durezza, tuttavia non fi fanno opere di gran 
mole che coi due fegucnti allegamenti; il 
pr:mo collo (lagno per le ilatue, le campa- 
ne, i cannoni ; il fecondo colla calamma o 
mina di zioto per le caldaje ed altri utenfi- 
]j famigliar) : quelli due allegamenti il bron- 
zo e l’ottone fono divenuti comuni e forfè 
più necedarj che il rame puro, poiché in 
tutti e due la nociva qualità di quello me- 
tallo, il cui ufo è pericolofilfirao, fi trova 
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corretta; {tante che tra tatti i metalli, che 
l’uomo può impiegare pel Tuo fervizio , il 
rame è quello, che produce i più funellii 
effetti. i 

L’ allegamento del rame e dello zinco 
non è acro e fragile come quello del rame 
e dello (lagno ; 1’ ottone conferva della dut- 
tilità, refilte più che il rame puro all’azio- 
ne dell’aria umida e degli aedi, che produ- 
cono il verde grigio, e parimente piglia fa- 
cilmente la (tagnatura. Per fare del bello e 
buono ottone vi vogliono tre quarti di ra- 
me ed un quarto di zinco, ma ambidue de- 
vono effere d’una purezza martìma . L’ alle- 
gamento con quella dofe è d’un giallo brili 
tante , e quantunque generalmente tutti gli 
allegamenti fieno più o meno acri , ed in 
particolare lo zinco non abbia alcuna dutti- 
lità , tuttavia l’ottone fatto nella qui indi- 
cata proporzione è duttile quanto il rame 
fìeflò ; ma ficcome lo zinco tirato dalla l'uà 
mina per mezzo della fufior.e forfè mai è 
puro, e per poco che fia mirto di ferro o 
d’ altre parti eterogenee , rende 1’ ottone 
acro e fragile , perciò più ord'nariamente e 
con più vantaggio fi fa ufo della calamina , 
che è un minerale del zinco; quella ridotta 
in polvere fe ne fa un cemento mefcolando- 
la con uguale quantità di polvere di carbo- 
ne umettata con acqua; con quello cemento 
fi coprono le laflre di rame, e fi ripone il 
tutto in una carta o crociuolo, che fi fa ar- 
roffare ad ua fuoco graduato fino a tanto 
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che le ladre di rame fieno liquefatte ; quìa- 
di raffreddato che fia il tutto , rimane il ra- 
me mutato in ottone aumentato d’un quar- 
to del fuo pefo , fe im piegoffi un quarto di 
calam'ina fu tre quarti di rame; e quell’ ot- 
tone fatto per cementazione ha tanta dut- 
tilità a freddo, quanta ne ha il rame Hello; 
non così però a caldo, perocché, come dice 
beniffimo il Sig. Macquer («), lo zinco fon- 
dendoli più predo del rame, l’ allegamento 
allora non é che una fpecie d’ amalgama 
troppo molle per foffrire la percuffione del 
martello : e qui non è da ometterli un’ of. 
fervazione , che lo zinco contenuto nella ca- 
lamins è ridotto in vapori dal fuoco , e che 
puMffimo pc confesuen/a entra nel rame , 
come poffiamo averne la prova facendo fon- 
dere a fuoco aperto l’ottone, imperocché 
allora tutto lo zinco fuccelfivamente s’ efaia 
in vapori o in fiamme e l’eco anche trai por- 
la una pccol quantità di rame. 

Se li fo ode il rame m’fco'andolo coll’ar- 
fenico , lì fa una fpecie di metallo b'anco , 
che dilferifce dal rame grillo od ottone sì 
per la q ial tà che pel colo'-e, elfendo tanto 
acro, quanto l’altro è duttile; e mischian- 
do a vare dofi il rame, lo zinco e l’ arse- 
nico ti otteog ma degli allegamenti d’ogn* 
Torta di tinta dal giallo fino al b anco , e 
di tu-ti i gradi di duttilità dal legante fino 
al fragile. Il 

(m » Diétiomiaiic ile Chinile , all’ artisolo Cuivrt 
jaiini . 
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II rame in fufione forma col folfo una 
fpecie di matta nericcia , acre e facile a 
fpez2arfi, fomigliantiffima a quella che ri- 
mane alla prima fufione delle mine piritofe 
di quello metallo : polverizzandolo e tem- 
perandolo con un po’ d’ acqua unitamente 
ad una certa quantità di folfo ne rifulta 
una malfa folida di apparenza uguale alia 
matta fufa . 

Un filo di rame d’ un decimo di pollice 
di diametro può foftenere un pefo d’ incirca 
trecento libbre prima di romperli ; e ficco- 
me la fua denfità non paffa le feicento ven- 
tuna libbre e mezzo per piede cubo , ben 
fi vede che la tenacità è proporzionalmente 
molto piò grande della denfità . Il rancio 
del rame puro, benché fia un color falfo, 
rulladimeno è piò lucido del bel giallo dell’ 
oro puro. Egli ha piò odore di alcun 1 altro 
metallo, non fi può foffrirlo all’odorato, 
non fi può toccarlo fenza infettarli i diti, e 
quello catrivo odore , che egli fpande e co- 
munica maneggiandolo e Ordinandolo , è 
piò permanente ed è piò difficile ad effere 
corretto che la maggior parte degli altri 
odori . Il fuo fapore piucchè rimpugnante 
al guflo annunzia le fue funefie qualità, egli 
è dopo l’arfenico nel regno minerale il piò 
pericolofo veleno di natura . 

Il rame è molto piò duro e confeguente- 
mente molto piò elaftico e piò fonoro dell’ 
oro, al quale però avvicina piò che gli altri 
metalli imperfetti pel colore e la duttilità 

Miniere Tom. V, D 
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quali pareggiando in quella l* argento r lì 
batte in egualmente fintili foglj > e £ tira 
in delicatifiìmi filetti. 

Dopo il ferro il rame è il metallo pii 
teftattario al fuoco: fui principio- rifplende 
come gli occhi di gatto » poi divien rolfo 
molto tempo dapprima di entrare in fedo- 
ne , nè fi liquefa che ad un calor violento» 
e dopo eflet divenuto bianco ; liquido ch’egli 
iìa , bolle e diminuifce di pefo efpofio all’ 
aria , bruciandoli e calcinandoli la fua fuper- 
• ficie quando non è ricoperta , e fi trafcura 
di farvi un bagno di materie vetrofe, negli- 
genza che feco porta una diminuzione di 
mafia ogni volta che fi fa arrofiìre : il fumo 
che s’alza è in parte metallico,, e rende 
verdigna o bleu la fiamma de’ carboni , ef- 
fetto che Tempre fi offerva in tutte le ma- 
terie per poco ramofe : ciò non oliarne la 
fua fofianza è più fifia del ferro, del piom- 
bo» e dello fiagno alla violenza del fuoco 
avanti di calcinarti; quando è a ftrato a 
Arato coll’ aria libera , alla fua: fuperficie 
«omparifcono delle piccole fcheggie galeg- 
gianti; quello rame metà-bruciato ha di già 
perduta la fua duttilità ed il fuo brillante 
metallico, e calcinandoli dappoi di più. in 
più fi cangia in una nericcia calce, che a 
pari delle calci del piombo e degli altri 
metalli aumenta notabilifiìmamente in volu- 
me ed in pelo per la quantità dell’ aria Af- 
fa , che fi riunil'ce alla loro fofianza . Que- 
lla calce è molto più dilobbediente dei 
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rame in metallo alla liquefazione , e quan- 
do fubifce l’azione d’ un vivo fuoco, ella fi 
vetrifica e produce uno finalto d'un bruno 
d’occhio di gatto, che dà al bianco vetro 
un bellilfimo color verde; ma volendoli ri- 
fondere quella calce di folo rame efponen- 
dola ad un fuoco ancor più accefo, ella bru- 
tta in parte, e lafcia un avanzo, che è un* 
fpecie di Teoria vetrofa e nericcia , da cui 
in feguito non è polììbile ritirare che una 
piccoliflìma quantità di metallo. 

Lafciando raffreddare lentiflfimamente ed 
in un fuoco graduato il rame fufo come da 
tutti gli altri metalli e minerali metallici fi 
avranno dei crilblii fporgenti alla fuperficie 
è penetranti nell’interno, tanto egli è vero 
che la criflallizzazione non è fidamente ope- 
ra dell’ acqua ma anche del fuoco , e che 
-in 'ogni materia liquida o liquefatta non ri- 
cercali che fpazio , ripofo e tempo, accioc- 
•chè le parti omogenee e fitnilari vicendevol- 
mente s'attraggano. 

Sebbene tutti gli acidi pollano dilfolvere 
ir rame, tutta v : a l’acido marino , e più an- 
cora T acido vitriofico devono edere ajutati 
dal calore , altrimenti la dilTohmone farebbe 
^cceffivamente lunga , 1’ acido nitrofo al con- 
•trario lo didolve proptilfimamenre anche a 
freddo ; quell’ acido ha p il affinità col rame 
che coll’ argento , venendo que t’ultimo per- 
fettamente precipitato fiotto la fiua forma 
metallica dal rame. Tale è il moto e l’ef- 
fervelcenza della diffoluzione del rame nell* 
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acqua forte, che non più offervafi che tvn 
fale deiiquefcente , mentre le difloluzioni del 
rame nell’ acido vitiolico o marino operan- . 
dofi con lentezza e fcnza ebollizione danno 
dei eroffi criftalli d’ un bello bleu detto vi- 
trincio di Cipro o vitriuolo bleu o dei criflal- 
li in piccole guglie d’un bel verde. 

Parimente tutti gli acidi vegetali attacca, 
no il rame, ed appunto il verde-grigio, di 
cui fi fervono i Pittori, è fatto coll’ acido 
del refiduo dell’ uva foremuta . I Chimici 
nominano crifialli di Venere i criftalli prove- 
nienti dal rame attaccato dall’ acido dell’ 
aceto. Gli olj, i fevi , ed i gradì produco- 
no del verde grigio alla fuparficie de’ vafi 
ed utenftlj di rame, co’ quali fono colati o 
vertati. In fomma poffiam dire che il ranae 
è tra tutti i metalli quello, che fi lafcia in- 
taccare, rodere, diffolvere più facilmente da 
un gran numero di lodante ; imperocché in- 
dipendentemente dagli acidi, dagli acerbi, 
dai fali , dai bitumi, dagli olj e dai graffi , 
è attaccato dal fegato di folfo, e l’alcali 
volatile può anche diffolverlo, come ne ab- 
biamo l’efempio nelle malachite di feconda 
formazione. Le prime malachite, cioè quel- 
le di prima formazione non fono , come 
abbiamo detto , che ftalactite di rame difTo- 
luto in ruggine verde ; ma le feconde poffo- 
no provenire dal rame diffoluto dall’ alcali 
volatile, il qual alcali in feguiro diffipandofi, 
ripafsò il color bleu nel color verde.,, Quan- 
do l’alcali volatile, dice il Sig. Macquer, 


r 


Digit 




del Ramt . 7? 

ha difciolto il rame fino a faturazìone , la 
fpecie di l'ale metallico, che rifulta da qne. 
Ila combinazione , forma dei crifialli d’utr 
bleu-carico e dei più belli ; ma per 1’ efpofi- 
zione all’aria, l’alcali fi fepara ed a poco 
a poco fi diffipa ; il colore bleu dei crifialli, 
tie’ quali non rimane preflòcchè rame , fi 
cangia in un belliffimo verde, ed il compo- 
fio rafiTom’glia molto alla malachita , ed è 
poffibiliffimo che il rame contenuto in que- 
lla pietra fia fiato precedentemente dilciolto 
dall’alcali volatile e ridotto da quella mate- 
ria falina nello fiato di malachita (o) . “ 

. Del rimanente gli olj, i graffi ed i bitu- 
mi non attaccano il rame fe non per gli 
acidi , che contengono ; e di tutti gli alcali 
l’alcali volatile è quello, che agifce più po- 
tentemente fu quello metallo; ed in genera- 
le polliamo afficurare, che tutti i lai i della 
terra e delie acque tanto acidi che alcalini 
attaccano il rame e Io dillolvono cori più 
o minor prontezza o energia. 

Ella è cofa facile di ritirare il rame da 
tutti gli acidi , che lo tengono in d lTolinio- 
ne, facendoli femplicemente evaporare al fuo- 
co ; polliamo anche fepararlo da quelli acidi 
impiegando gli alcali filli o volatili ed anche 
le foltanze calcari ; i precipitati faranno ver- 
di polveri; ma quelle polveri faranno bleu, 

O 3 


Di&iomuirc tic Chiane, articolo Cuivre. 


/ 


7 s 


Storta Naturale 


fe gli alcali fono causici , quali in fatti re-‘ 
gnano nelle calcinate materie calcari . Que- 
lla polvere poi o calce di rame egualmente 
che ogn’ altra calce metallica è ridotta in 
metallo aggiungendovi una piccol quantità 
di materia infiammabile ; che fe in vece fi 
fa fondere quella calce di rame con del ve- 
tro bianco fi ottengono degli fmalti d’ua 
belliffimo verde ; e qui dobbiamo offervare, 
che generalmente i precipitati provenienti 
dagli alcali o dalle materie calcari non pre- 
fentanfi fotto la lor forma metallica , come 
accade ai precipitati da un altro metallo* 
dove i refidui , dopo l’ evaporazione degla 
acidi, fono in farti nello flato di metallo a 
differenza dei prima nominati, i quali tutti 
moilranfi nello flato di calce. 

Si corofce la violenta azione del fclfo 
fili ferro, e quantunque la fua potenza non 
fia sì grande lui rame , non lafcia perb di 
eferc'tarla C'm molta forza (p) ; poffiamo 
dunque leparare quello metallo da tutti gli 
altri metalli coll’ intermezzo del folfo, il 
quale ha pih affinità col rame che coll’ oro* 
coll’argento, collo fragno e col piombo, e 
quando egli è miilo col ferro, il folfo vale 


(p) Le lallre ili rame flraiificate col folfo formano 
una fpccie ili malta acre , fragile , di colore di 
ferro .... Quell' operazione riefee egualmente per 
la via timida impiegando il rame in limatura e (tem- 
perando la midura con un po’ d’acqua . Elémens dt 
Ihirnie, del i'ig. de JUvrvuu , tema II, poj. jj. 
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parimente a fepararìi, imperocché avendo 
maggiore affinità col ferro che col rame , 
egli s’ impofleffa del primo ed abbandona 
ultimo . Il folfo qui agifce eome nenrco , 
accelerando la fufione di quefli due metalli, 
egli nel medefimo tempo li fnatura,o piut- 
tofto a forza li riconduce al loro flato di 
mineralizzazione, e muta quefli metalli io 
minerali, non effendo il rame ed il ferro 
liquefatti col folfo altro che piriti limili a 
quei minerali piritofi , da’ quali fi tirano 
qnefli metalli nelle loro mine di feconda, 
formazione. 

I filoni , dove il rame fi trova nello fla- 
to di metallo, fono le fole miniere di pri- 
ma formazione. Nelle miniere fecondarle il 
rame fi offre fotto 1’ apparenza di minerale 
piritofo, ed in quelle di terza formazione 
egli paflò da quello flato minerale o pirito- 
fo a quello di verde ruggine, nel quale egli 
ha fubite nuove alterazioni e mille diverie 
combinazioni pel contatto e per l’azione di 
altre foftanze faline o metalliche. Le mine 
di rame primitivo foao le uniche, che fi 
poflano fondere lenza averle fatte prima, 
abbruflolire ; tutte quelle di feconda forma- 
zione, cioè tutte quelle, che fono in uno 
flato piritofo demandano varie abbruftoiitu- 
re,e cionnonoilante fovente non danno che 
una matta ramofa mitla di folfo, che bifo- 
ena rifondere di nuovo per avere finalmen- 
te del rame nero, da cui non fi pub tirare 
il rame rodo la buon metallo, fé non fi- 
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cendo pattare e fondere quello rame nero al 
fuoco violento e libero di infiammati carbo- 
ni , dove egli termina di fepararfi dal folfo, 
dal ferro, e dalle altre materie eterogenee, 
che ancora conteneva in quello (lato di ra- 
me nero. 

Quelle mine di rame di feconda forma- 
zione polTono ridurli a due o tre forta ; la 
prima è la pirire ramofa nominata impro- 
priamente marcajfua , che contiene una gran 
quantità di folfo e di ferro, e da cui è dif- 
ficililìlmo l’ attrarre il poco rame eh’ ella 
rinchiude (y) ; la feconda è la mina gialla- 
ramofa , una egualmente pirite ramofa, ma 
meno carica di folfo e di ferro ; la terza è 
la mina di rame bigio mifta d’arfenico, di 
folfo, ed alle volte di un po’ d’argento: 
quella mina bigia compare bianchiccia , chia- 
ra e brillante , allorché la quantità d’argen- 
to è un po’ confiderabile , e fe è priva in- 
teramente d’argento, diraifi una pirite piut- 
to'.ìo arfenicale che ramofa (r) . 


(9) La marcaflìta o pirite ramofa è pnvtriflìma in 
metallo di rame; ma contiene molto ferro , folfo , 
e tal volta anche un po’ d’arfenico .... ella è sì 
dura, che dà delle fanti He col focile. Lettrts del 
Sig . Demejte , tomo II , pag. J67. 

(r) Quelle differenti mine bigie di rame provano 
nel feno della terra varj gradi d’ alterazione ; a pro- 
porzione che i loro mineralizzatori lì volatilizzano, 
elleno paflauo allora per divertì fuccclfìvi flati di 
decompofizione , a’ quali diedeb il nome di mine di 
rami vetrofo epatico violetto 0 azzurrato, di mine di 
rame vetro/» colore di pece, dì azzurro e di verie-ra- 
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Per dare un’idea netta dei lavori , che 
efigono quelli minerali di rame avanti di 
ridurli in buon metallo , non polliamo far 
meglio che di qui riferire in compendio le 
oiTervazioni del fu Sig. Jars , che d ; edefi la 
pena di feguire tutte .'e man-polazioni e pre- 
parazioni di quelfe mine dalla loro eitrazio- 
ne fino alla loro converfione in metallo 
raffinato. „ I minerali di Saint- Bel e di 
Cheffey nel Lionefe fono, egli dice , piriti 

ramofe , alle quali fi danno due, tre o quat- 

tro abbrulloliture prima di fonderle in ua 
fornello a manico, dove producono delle 

matte, che devono edere arroifite nove o 
dieci volte avanti che la fufione dia rame 

nero : quelle matte fono made regoline , 
che contengono rame, ferro, zinco, pochiffi- 
mo argento, parti terrofe, ed una grande 
abbondanza di folfo . 

Il gran numero di abbrudoliture, che fi 
danno a quelle matte prima di ottenere il 
rame nero, ha per fine di far bruciare e 
volatilizzare il folfo, e di difunire le parti 
rerreiìri dalle metalliche ; dappoi fi fa fon- 
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me, di malacbita , e finalmente di blett t di verde di 
montagna ... 1 colori rcflìccio , porpora, violetto, 
azzuro , il polito lucido d’occhio di gatto, che fi 
ofieiva alla fuperficie della mina del rame epatico 
violetto o azzurrato, fono dovuti alla maggiore 
minore itifiìpaztone delle loftanze arte nivali e l'ulFu- 
ree . ... Se la decompofizione è più avanzata , i 
vivi colori fono rimpiazzati da una tinta d’ un bru- 
Bo-rofficcio carico. Letteci tc. , pag. 
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dere quella matta Gratificandola a traverso 
i carboni ; nel tempo della fufione le parti- 
celle di rame fi riunifcono tra di loro , e 
vanno per la loro gravità fpecifica ad occu- 
pare la parte inferiore del bacino desinato 
a riceverle» 

E’ vero cbe peccandoli di poco abbruGo» 
limento fuccede , che i metalli meno affini 
al folfo tra quelli, che compongono la maf- 
fa regolina , fi precipitano i primi; per il 
thè 1’ argento dovrebbe precipitarli il primo, 
quindi il rame, ed il folfo rellerà unito al 
ferro; e così appunto avverrebbe , fe T ar- 
gento non folle in troppo piccola quantità 
per precipitarli folo; oltrecchè egli è im- 
ponibile di colpire ne’ lavori in grande il 
punto precifo dell’ arroGimento, che farebbe 
necelTario per rendere efatta la feparazio- 
ne ». ». di più non fegue alcuna precipi- 
tazione, malfime per la via fecca, fenza 
che il corpo precipitato feco non Grafemi 
del precipitante e di quelli , a’ quali egli 
era unito (r). ** 

Quefie mine di Saint-Bel e di CheGey 
contengono poco più di un’ oncia d’argento 
per quintale di rame, quantità troppo pic- 
cola per poterne fare la feparazione con 
qualche profitto, tl minerale delle prime è 
una pirite ramofa mida di molto ferro , 
quello di Cheffey contiene meno ferro e 


(0 Mémoires de 1’ Acadtmie .ics Sciences , unn» 
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molto rinco, tuttavia amb’dns G trattano 
appredo a poco alio ftefTo modo. Secondo 
il Sig. Jars fi danno a quelle piriti due, tre 
e fino quattro fuochi di abbrufiolimento, 
prima di fonderle . Le matte provenienti 
dalla prima fufione di nuovo faranno arro* 
flite nove o dieci volte per ottenere il ra- 
me nero; ed in generale il trattamento del- 
le mine di rame è tanto più difficile e pii* 
lungo , quanto più fon povere in rame e 
reche in piriti , cioè di folfo e di ferro , il 
che porta un trattamento adattato alle cir-* 
cofian7e, come fi ricaverà da alcuni efempi 
BeU’.cnumerazione delle principali miniere 
di rame dell’ Europa e delle altre parti del 
mondo . 

In Francia quelle di Saint Bel e di Chef- 
fey qui fopra defcritte fono nella loro rmg- 
giore fcavazione, eppure non danno la ven- 
tèlima parte del rame, che fi confuma nel 
regno. Sono aperte alcune miniere di rame 
nelle nollre province vicine ai Pirenei , e 
particolarmente a Bayqort nella bafTa Na- 
varra (r). I travagli di quelle miniere fono 
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(0 Nella batta Navarra a Baygori fi fcopriron» 
nel 1746 cinquecento trentatre piedi ili filoni, fe- 
j>niti da tre gallerie e da tre pazzi; qneiti filoni 
avevano uno , dnc e tre piedi di larghezza . Il mi- 
nerale puro a legno di peftarlo e lavarlo vi è ii.vi- 
lnppato in nna matrice bianca del genere dei quarzi 
vetrificabili ; e qui dobbiamo ollervare, che la più 
parte delle miniere di rame di quella contrada fon# 
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diretti da un abile Mineralogia , il Sig. 
Hettlinger , che ebbi già occafione di citare, 
? il quale inviommi pel Gabinetto del Re al- 
cune moflre di quei minerali , e così ebbi 
la forte di riconofcere una fingolariflìma mi- 
na di ferro in ifcheggie , che fi forma nelle 
cavità d’ un filone mifto di rame e di 
ferro («). 

Ricche miniere di rame e d’argento ofTer- 
vanfi a Gircmagny ed al Puy nell’ alta Al- 
fazia, dalle quali fi eflrafTero in un anno 
mille e fei cento marchi d’argento e venti- 
quattro miglia; di rame: Vi fono altre mi- 
niere di rame a Steimbach , a Saint- Nicol a? 
nella Valle di Leberthal ,e ad Jlflenbach ( x ). 

Nella Lorena la miniera della Croix dà 


mefi-olatc di ferro nel loro minerale, c che quella 
di Baygori è la fola , che non ne contenga . 

Il minerale di Baygori d’ un luogo fecco del filo- 
ne è giallo, c per poco che vi fia umidità, egli 
piglia ogni forta di bei colori . . . Ma quelli colori 
fcomparifcono in meno di due anni all'aria, cd 
in pochi momenti fcaldando il minerale .... 

Mei 1751 nella medefima montagna fu feoperto 
un filone di un preffocchè malEccio bigio minerale, 
che conteneva rame ed argento; fe uè vide un pez* 
a<> di ventifette libbre fenza alcuna matrice , che 
per 1 ’ aflaggio fattone dal Sig. liellot diede dicia- 
fette libbre di rame, e tre marchi, due oncie , tre 
grotti d' argento per ogni quintale .... Hcllot , 
Alémoires de L' Acute mi e des Sciences , anno 1756, 
fag. i)9 c Jeg. 

(a) Lettres del Sig. Hettlinger al Sig. de Buffon, 
Baygori li 1 6 Giugni 1774. 

; x) Traité de la fonte des mincs de Schlutter, 
tomi I, fag. ii-a. 
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del rame, del piombo e dell’ argento, Fraife 
pofiìede una miniera di rame; le miniere di 
rame nei villaggi di Saìnte-Croix e di Luffe 
fono mifie d’argento; miniere di rame pa- 
rimente regnano nella montagna del Tillot 
alla Val-de-ìièvre , a Vaudrevanges , e final- 
mente a S airi te- Mar'te-aux- m hies (y) . 

Nella Franca-contéa a Plancher-lès-nùnes 
corrono miniere di rame , e predo al Chd- 
teau-Lambert fe ne trovano quattro vene 
l’un’ all’ altra fovrappofte, e fi pretende che 
quelta mina abbia refo dal venti fino al 
cinquanta per cento dì rame (z). 

Si riconobbero molte mine di rame nel 
Limofino (a) , nel Delfinato, nella Provenza, 
nel Vivarefe, nel Gévaudan e nelle Ceven- 
ne (£) ; nell’ Àlvernia predo a Saint-Amand ; 


fy) Traité de la fonte des mines de Schluttcr , 
temo l , fag. 8 - 9 . 

( 2 ) Ivi , pag. \ì. ' 

(a) Nel ballo Limolino nella Contea d’ Aycn vi 
fono varj filoni di rame nel verde-rame e nella ter- 
ra vtrie che gli uni danno diciafettc e gli altri ven- 
tidue libbre di metallo per quintale. Un'altra mi- 
niera più abbondante delle precedenti, dove il ra- 
me è combinato col piombo . dà ventitré libbre di 
rame per quintale . Sebbene quelle miniere non fie- 
no troppo ricche, poffono tuttavia eifere p ancate 
con profitto} elleno non fono che fluori procedenti 
dalla decompofizione delle primitive miniere ed in- 
feltrati in mafie di grolla fabbia quarzofa, ftrafeina-' 
tc dalle montagne dell'alto Limolino. Ltttres del 
S’g. Cavaliere de Grignon ; Parigi 29 Luglio 17 * 2 . 

( b ) Nel Oelfinato nella montagna della Coche al 
rarefino della valle del Grejivauiau dalla parte di 
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Telia Turena all’ Abbadia di Noyers ; nell» 
Normandia v ; cino a Briquebec, nel Corten- 
tino, ed a Carrolct nella diocefi d’Avraa- 

«hes (e) • 


Io i fan Fu abbandonata una miniera di rame a moti- 
vo della difficoltà delle ftrade. . . .Sulla montagna 
degli Hyères in- diflsnza cinque letale dal ho go 
d Qilan una miniera di rame è trulla d’ocra, dir 
quarto c di pirite fulfurea i il filone ha tredici pol- 
lici di larghezza. . .Nella (leda provincia evvi un’ 
altra miniera rii rame ftipenormente ai laghi di 

Jìcllcdomte e di Brande .... Un’ altra agli 

Ailts al di (opra di Fiunfines nel BriatuoRefe » 
quell’ ultima miniera è un mifcuglio di rame e di 
ferro difciolto da un acido fulfureo fvilnppato dall* 
aria ; il prodotto fu di cinquanta per cento di bel 
rame di primo getto ... Un’ altra luperiore ai bai 
gai del Muncfiier fli Brianzon diede quindici libbre, 
ed un quarto di rame per cento. . . Quella d’i/rte* 
nell’alto Delfina to è fulfurea e ferruginea, e dà 
tredici libbre di rame per quintale . . . Sonovi an- 
che molte altre miniere di rame nella fletta provin- 
cia . . . 

In Provenza il territorio di Yères poffiede una 
miniera di rame non del tutto priva d’argento e 
d’ oro ... Si trova del rame nel territorio della 
Romite , in quello di Sijhroit e preffo alla città di 
Digue .... 

Nel Vivarefe veggonfi piriti ramofe al vallone di. 
Puv.rcbaje in dillaivza due leghe da Joyeufc . . . ad, 
/V.titr nel Gévau.lau lungi fette quarti di lega da 
fiayard vi fono delle bianche piriti arfcnicali , che 
contengono, del rame .... 

A Lodcve vicino alle Cevenne una miniera di ra- 
me racchiude dell’ argento .... Un'altra alla Ro • 
aue'te’ tra le Cevenne in dillanza quattro leghe e 
mezza d’ Andufe. De la fonte ics miiiet di Seblutter 
traduzione del Stg. Ilellot , tomo /, pagali e feg. 

(c) ivi , i>ag. bo , «4 , 6». 
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Nella Linguadocca { d ) il Sig. de Genl'an- 


(d) Ritornando dal Puits-Saint-Pons verfo Riots 
ed Uuiargues ( diocefi di Pcms ) noi trovammo a 
Cadillac una miniera di rame molto confiderabi- 
le; .... Il minerale vi è fparfo in piccoli coppi 
-in tutta la mada della vena, che ha molte tefe di lar- 
ghezza e inoltra un’ elienfione di un buon quarto 
di lega di lunghezza; il minerale è moitidìmo ar- 
rendale, e contiene da ventidue fino a venticinque 
libbre di rame al quintale ... 11 minerale è del- 

la natura delle grigie mine di rame volgarmente 
nominate falevtt . 

Vi è un’altra vena di rame a LasFonts parrocchia 
di Mas de 1 ' Eglife .... poco lontana da quell* 
di Cadillac . Hijloirt Kn tur e Ile du Lunatiche del 
Sig. de Geufanne , tomo //, pog. nj. — Lungi una 
lega dalla città di Marvejols nel Gévatidan nel ter- 
ritorio di Saint-Léger-de Poire trovanli varie forgen- 
ti d'acqua camola propria a Fornire del rame per 
mezzo della cementazione; ede colano in «11 vallo- 
ne dittante un mezzo quarto di lega da Saint- I.éecr . 
Gli abitanti di quel cantone hanno 1 ’ imprudenza ai 
bere di quelle -acque per purgarli; Lo jhjfo, tomo 
Il , pag- S$o. 

Alla montagna di Fraifinet ( diocefi d’ Uzès ) in- 
contranfi due filoni di mina di rame Il mi- 

nerale c giallo, milto di mina epatica; egli è di 
buona qualità e pallàbilmentc ricco in argento, l» 
fiejo temo /, pag. JO+. . . . Alia montagna della 
Guide evvi una confiderà bile vena di min* di rame 
bituminolo conofciuta iu Alemagns lotto il nome di 
Fecb-ertz : quella Fpecit di mina -è molto Rimata 
per la quantità del rame e per la di lui gtandidima 
duttilità, e pel di lui bellitlìmo color d’oro, ivi , 
pag. 165. — Veggonfi due filoni di mina di rame 
alla montagna del Fort , lo fiefo , pug 166. — Un 
altro alla montagna de Dévèfe ; due altri filoni paf- 
fano l’otto Ville-fort , e due altri traverfano il fiu- 
me immediatamente al di fopra del ponte, ivi. — 
Superiormente a Suiiit-elndi ( di Cap-/e*e Innovi bua- 
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se benifllmo deferire varie miniere di rame, 
come fece nell’ Alfazia (e) . Ed il Sig. le 


rifiline miniere di rame, lo ftejfo, pag. 167. — Su- 
periormente al villaggio di Galuzières nella diocefì 
d’ Alais montando direttamente (opra al Gattello, un 
notabile filone di mina di rame e d’argento di pià 
di quattro tefe di altezza s’ eftende dall’ occidente 
all’ oriente per una lunghezza di quafi una mezza- 
lega. Miratili in quefto filone varie fpecie di mina 
di rame; ve ti' è di gialla, di bigia, di bleu d'az- 
zurro , vi è mina malachita , epatica , ec. Hftoire 
Nat avelie dii Lnngucdoc del Sig. de Gtnfanne , tom • 
il, pag. ra$. . . . All’ intorno di San-Salvatore 
nel luogo nominato Lo-m-camp-dei-Hùns corre un 
grofio filone di rame e d’ argento , la etti matrice 
ha quafi cinque tele di larghezza, lo Jlejjo pag. 230. 

— Nella dioccli di Narbona Cunale e Peyre couverte 
hanno miniere di rame e d’argento, e quelle di 
Jafut d’ Emptix fotio molto ricche in argento: ua 
altro filone d’argento e rame contafi a Peyfegut , 
lo ftefo pag. 187. — In tutte - quelle montagne ge- 
neralmente trovali molto rame in azzurro. Lo ftejfo, 
ivi. — Veri'o BuilTe, faranno qnarant' anni, erano 
aperti varj filoni di buoniifima mina di rame, che 
dappoi Furono abbandonati affieme a quello di Mcif- 
foux ... 11 minerale a Somiglia al Pech-ertt dei 
Tedcfehi, e da noi è nominato mina bituminola di 
rame, egli è condolile didatti al jayet , e fi vuole 
che il rame fia il più bello a noftra notizia. Vi fi 
trova però anche della mina di rame piritofo giallo, 
c mina di rame azzurro, lo ftejfo , pag. 192-3. — 
Erarii fatte, alcuni anni fono, varie aperture fu una 
miniera di rame a Tbinc ( diocefì del Vivarefe )» 
ma oltre all’ elle re poveriflìma , la mancanza di le- 
gna non ne permetteva lo (cavo, lo ftejfo, tomo /l/ } 
pie. i 32-3 — Sotto al villaggio di San-Michele (1 
vede un filone di mina di rame, lo ftejfo , pag. 197. 

— Difendendo dalle montagne verfo Ecoujfuins s’ in- 
contrano belliffime vene di rame, lo ftejfo, pag. 263. 

(<0 Nella montagna dalla parte di Giromagni evvi 
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Monnler primo Medico ordinario del Re 
ha ofTervate quelle del Rouffilloa (/)> e 


la miniera di S. Daniello profonda più di ducenti» 
piedi, il metallo dominante è il rame, il quale è 
unito a poco piombo ed argento; quello filone di 
S. DanicHo è traverfato da un altro già dagli Anti- 
chi travagliato. Il minerale è per la maggior parte 
mina d’ argento .... Rimontando verlo la cima 
del monte S. /Inionio s' incontra un filone di mina 
gialla di rame e di malachite .... 

Tutti i monti , che feparano Planebirles tninet 
nella Franca-contèa da Gt>omagny fono interfecati 
da un numero proiiigiofo di differenti filoni , che li 
traverfano in tutti i verli : tutte quelle mine danno 
rame, piombo ed argento. . . . 

Alla diritta del villaggio d’ Orhiy evvi S Giufeppe. 
da dove lì tirano belliffimi minerali di rame d’ ogni 
' fperiV; nno tra gli altri fi prenderebbe millo di 
fpato ftando folo al di Ini vivo colore di porpora 
tigrato di giallo e d’una materia bianca, eppure 
non fomminiltra che rame . Il filone corre accompa- 
gnato tal volta da una fpecie di bianco quarzo sfo- 
giiofo e refrattariiffimo , e che, febbene greve, non 
eiibifee metallo . 

Si trova rame in varj altri luoghi all’ intorno 
d’ Orbey come a Storkenfon , alla montagna di Stein- 
grabeni quell' ultimo è ruichiufo in una rocca di 
quarzo verde duro quanto l’ acciajo ; la mina in 
parte è bleu di monte, un po’ è di rame giallo, e 
la mallìma porzione conila di rame bituminolo. La: 
cima de) filone è una bruciata mina ferruginea in 
tutto limile a felli urna di ferro ; ’fpeffiffimo in tem- 
po di notte veggonfi fortire grolle fiamme da quello 
luogo : quello filone è traverfato da un altro filone 
di mina ramofa malachita e gialla, e tal fiata d’ un 
bel colore di rota e di lilas : ella contiene qualche 
volta un po’ d’ oro . Sullo fcavo ielle mine del Sig. 
de (Senjanne . Mé.noires des Suvans Etr anger i , tomo 
IP , pog. i+t e feg. 

(/) 1 monti , che cingono la pianura di Rouffil- 
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quella di Corali nella parte de’ Pirenei fi- 
tuati tra la Francia e la Spagna 


lon , e maffimamente quelli , che appartengono alla 
catena rie’ Pirenei, naicondnno mine nel loro inter- 
no. Alcune «ialino ferro, ma le più comuni ione 
quelle ili rame, e tal volta ili {ufficiente profitto... 
H villaggio di Sorredde poffiede al piede della mon- 
tagna ili Alberto una vena multo ricca in rame . . . 
Quefta st abbondante vena era accompagnata da Fo- 
glietti di rodo rame duttiliffimo e tale dalla Natura 
formato ; fi trovavano fparli tra la ghiaja o attacca- 
ti alle pietre, anzi in alcuni luoghi il rame è ra- 
mificato in forma di dendriti! ... 11 Sig. le Alon- 
trier offcTvò, che la mina ellratta dal pozzo Sant* 
Barbara era mifta con una pirite di color giallo-pal- 
liito , e che lembrava fulfurea ed arlenicalc . La 
mina del vicin pozzo San Luigi, benché meno pe- 
fantc, pare migliore e meno imbarazzata di piriti 
arieoicali , e trevafi impegnata in una fpecie di 
quarzo, che la rende di faci! fufionej finalmente 
<juei!a del Corallo è la migliore di tutte , ed è inti- 
mamente unita a duriilimo quarzo . (jbfcrvution 
é' Hijloin a tur e Ile del Sig. le Jlonnier , Larigi 

’7 > V a g- *°? * f'g- 

(gj Le miniere rainofe di Catalogna non dittano 
che una lega da Corali , . . j Quella più ricca in 
rame è precifamente nella collina di Bernadelle fol- 
to la montagna , che Pepare la Francia dalla Spa- 
gna , tra la cittì! d’Autez e quella di Camprcdon . 
OlTervanfi in quefta miniera antichi e grandi lavori; 
nelle gallerie e camere veggonfi delle macchie bit* 
c verdi, incroftazioni d’ un verde-grigio, filetti di 
rame, che formano una reticella a differenti colori, 
rolli, violetti , ec. , e dilatata in tutta P ettenlìone 
delle gallerie: „ io in’ afpettava , dice il Sig. le 
AUnnicr, d’ incontrarmi in alcuni filoni ramo!! ; ma 
•ogni apparenza mi fece fofpettare, che non mai 
Siavi eiìièito altro, che quella reticella metallica-.. 
'Tutta quella miniera, che è di una eftenfions con- 
fidctabiliilima, auu può eflere me Ha a .giorno , fe 
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Dopo la (coperta dell’ America le minie- 
re di rame egualmente che quelle d’oro e 
d’ argento furono neglette nella Spagna e 
nella Francia , avendoli quelli metalli dal 
nuovo Mondo a minore fpefa , e maffima- 
mente che in generale le più ricche minie- 
re dell’ Europa e di più facile elìrazione 
fono Hate fcavate e forfè votate dagli An- 
tichi ; non vi li ttova più rame in metallo 
o di prima formazione, e furono tralcufate 
le miniere di piriti ramefe o di ieconda for- 
mazione per la difficoltà di fonderle, e per 
le grandi fpefe , che richiede il loro tratta- 
mento. Quelle dei contorni di Molina, di 
cui parla il Sig. Bowle (A), e che lembrano 


non B fa kTo della polvere per ifpczzare la dura 
pietra, che la cibile: in alcune caviti di quella 
pietra evvi del rame verde e fetofo , ed in altre 
una polvere grumelata d’un belliUimo azzurro ol- 
tremarino. M Obj'ir'vation d' Uifioir e A nt tirelle dii 
Sig. le AIcnnicr , Pungi 1759, pag. 209 e J'tg. 

- (&) ,, III diltanza di qualche lega da Molina evvi 
una montagna nominata la Planila \ alla di lei finn- 
miti innalzarli delle roccie bianche tutte di pietra 
di calce mefcolate di macchie bleu e verdi . . . • 
Nelle gallerie deila miniera ramila tutte le pietre 
fono fcannellate, per cui cola un’acqua carica di 
materia ramoCa , e le feiTtire fono rip eue di mine- 
rale ramolo bleu , verde e giallo «1 Ilo di bianca 
terra calcare, tinello minerale formato per filiazio- 
ne è Tempre comporto di fottiiifiime lamme e paia- 
lellamente applicate le une contro le altre ... La 
materia calcare è lempre Frammilla col minerale di 
rame iti qualunque colore egli Ha ... . Egli fo- 
veote fi forma in piccoli crillalli nelle cavità della 
fieli* minerale, c quelli cnitaiii fon* verdi, fil. a. 
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tli terza formazione fono egualmente dimen- 
ticate ; nulla di meno, indipendentemente 
da quelle miniere di Molina nell’ Aragone- 
se , al prefente fe ne lavorano in diftanza 
di lei leghe da Madrid e nella montagna 
di Guadeloupe rinferrate in un’ ardefia di co- 
ior bleu e verde (/) . 

In Inghilterra nella provincia di Cor- 
nouailles celebre per le fue miniere di fla- 


o bianchi . . . Il minerale comincia dallo fiato di 
munita e di(To lozione o almeno da quello di muci- 
lagine , quale appunto fi trova mentre cola ; le 
pioggie allungano quella imicilagine, e la ftrafeina- 
iio nelle crepature o cavità, da dove Feltrando goc- 
cia a goccia ne nafte la ftalactite. ... 11 minerale 
e V. ,,0 !3 Haifchia col reltante, ed è d’ una natu- 
ra lUverhlfimai imperocché trovai che il bleu di 
quclto minerale contiene un po’ d’ arfenico, d’ ar- 
gento e di rame, e che il prodotto della di lui fa- 
iione e una fpecie di metallo da fuono . il minerale 
verde non ha il menomo atomo d’ arfenico, ed il 
rame fi mineralizza colla fuddetta terra bianca fen- 
cne Itavi indizio di ferro. Quella miniera della Pia- 
1 1 a «tendo .lina miniera di trafporto o d’alliivio- 
? e » no “ E®* efrere ^olto profonda. 14 Hiftoire 
* U \7 ^ del Stg. Bovoles , pag. 14 1 c ftg • 

°ffervare che quefta miniera deferita 
ta dal Sig. Bowlcs è non follmente d’alluvione, 
coni egli dice, e come lo dimoftra il mefcuglio del 
rame colla materia calcare, ma eh’ ella è ancora di 
trazione, cioè d’un tempo pofteriore a quello 
delle alluvioni, poiché ella fi Forma anche al pre- 
lente pel trapelamene di quelle materie nelle feflu- 
re delle pietre quarzofe ,_dove trovafi quello mine- 
rale ramofo,che quindi fi riunifee in ftalactite nel- 
le cavita della rocca • 

CfJ Lo fteffo, ivi , piìg, 2S t 67. 
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gno trovatili delle miniere di rame in filo- 
ni, di cui alcuni fono sì vicini ai filoni di 
ftagno, che tal volta quelli due metalli fi 
frammifehiano; e ficcome la pii parte di quelle 
mine fono in uno fiato piritofo , perciò fo- 
no di feconda formazione a differenza di 
quelle poche efenti di piriti, onde probabil- 
mente di prima formazione. Il Sig. Jars le 
ha deferitte colla fua cfattezza ordinaria (£). 


(à) I filoni di rame della provincia di Ccrnouail- 
les fono in una fpecie di fchirto nominato kiltnt, il 
«ui «olore è differente dallo fthifto, che contiene il 
filone di (lagno ; collo (lagno quello kìtias è bruno, 
nero, e turchiniccio} ma coi minerali di rame è 
piuttofto grigicsio, bianchiccio e forticcio. E’ eofa 
comuniffima d’incontrare dei filoni, che producano 
nel medefimo tempo e minerale di rame e minerale 
di flagno, ma Tempre tino è il dominante . 

Le materie , che accompagnano ed annunziano i 
minerali ramofi c che fovente ne contengono elleno 
ftdfe, coniiftono vicino alla £11 pertìcie della terra 
in una fpecie di minerale di ferro decomporto in 
parte o foftanza ocrolà, mefcolata di quarzo o .'.'una 
roccia turchiniccia}, ma più a baffo quelle materie 
fono un compollo di quarzo e di bianca mica fu 
una pietra di rocca d' un bieu-chiaro } fpifialioio vi 
entrano anche piriti ora bianche ora gialle, e tal 
volta il tutto è fetninato di macchie di minerale di 
rame. O’ofervations far Ics mines del Sig. Jars} Mi - 
vioires de l' A ca dinne dei Sciences , anno 1770, png. 
<40. — Al di (opra della città di Redruth fcavaG 
tuia miniera abbomlantilrtma in rame ... il Tuo fi- 
lone è poco lontano da quello della mina di Ragno 
di Pedttiindrca ; egli gli è paralello . . . La larghez- 
za comune del filone può eflTere di quattro in cin- 
que piedi ; è comporto d' un bel minerale giallo o 
pirite rainofa , fpeUìlliino fupplifcono alla mancanza 
della falfa galena il quarzo e l’ arfcnicale pirite 
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Tn Italia, nel Vicentino, ,* fi fabbrica 
annualmente, dice il Sig- Ferber, molto 
rame, folfo, e vitriuolo. Il lifcìo vitriolico 
è ricchiflìmo in- rame, che fi cava per ce- 
mentazione mettendovi delle lame di fer- 
ro (/) . “ Qneiie nrne, come ben fi vede* 
fono di ultima formazione. Si trovano fimi- 
li miniere di rame nella Svizzera , nei Gri- 
giori!, nel Cantone di Berna lungi fei- 'leghe 
da Romani Mvutier (m) . 


. i . • » 

bianca . . tal volta vi lì veife del criltallo di roc- 
ca detto <f iamnnte di Cornonnilles . . -. Qualche volta 
trovali del rame nativo netta parte fuperiore del fi- 
lone e ne’ luoghi , dove non è più ricco . . . . IL 
filone è rinterrato nella rocca- fchiftofii nominata. 
hi Ila r .... Il lato del muro del filone è tenero:,, 
fovente egli è compollo d'ima materia gialla e po- 
rofa , fpelfo anche d’ una fpe-rie d’ argilla ... Il fi- 
lone è ricchilfimo cd abbondante nella fua maflima 
profondità , che è di ho e più. tefe . . Lungi cin- 

que miglia da Redruth fi fcavano ancora vari filoni 
della meitefima natura ed in una rocca della (telTa 
fpecie . . . Tn quello paefe tra gli altri filoni ne- 
corre lino, poco abbondante , ma di un minerale 
vitreo ricchiflìmo in rame . Si trova in tutte quello» 
terreno una grandiflìma quantità di pozzi fino a 
Santa» flgnefe. dove particolarmente predo al mare 
i filoni di rame non fono che in- picco! numero ia 
eomparazione dei filoni di (lagno ; mentre il con- 
trario avviene dalla parie di Redruth . Oàfe>vuHan% 
fur lei tn nes del Sig- Jan ; Métto irei de t'rlca.iémie 
dei Sciences , anno 1770, pag^s 40. 

( [l ) Lettres fur Li Mineralogie del Sig F'eiber», 

f«g- 47 -*; 

(w) Memoires del Sig: Guettard in quelle del- 
1 ’ Àtadénue des Seiences , «»»« •“> 2 , pag. 323. 
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i Iit Aremagna , dice il Sig. Schluttcr coti- 
tanfi dodici l’orta di mine di rame («) , delle 


' («0 Quelle dodici Torta di mine ramofe fono 

i. Il rame nativo o mina di rame Cotto forma 
.metallica ; egli è- rara e famiglia a quello, che fu 
raffinato 

а. Il rame azzurro o mina di rame vitrea; egli 
iela dell’ arfenico ed un po’ di ferro. 

3. La mina ramofa gialla , che è una fpecie di 
pirite comporta di fol£t>, di molto ferro, e di poco: 
rame . 

• 4- La mina ramofa fulva comporta di folfo, d’ar- 
feuico, d’argento e ili un po’ più di rame che uom 
la Tegnente. 

, 5. Altra mina ramofa differente della prima . 

б. La mina ramofa blen , oltre-marina , la quale 
altro non è che di rame diftoluto dagli acidi , e 
precipitata e penetrata dall’ alcali volatile. Siccome 
ella non è impicciata nè di folfo, nè d’ arfenico, 
non ha Infogno, in- vigore, di edere calcinata ,, 
egualmente che la mina ramofa verde chiamata im- 
iacbitai per il faggio non fi pratica arroltitura; 
trattandoli di follone in grande fi arroftifee poco- 

7. La mina ramofa venie, nominata/ tnalacbtta. 

g. La mina ramofa in fabhia , che è comporta di 
rame e d’ arfenico-, tutto mefcolato in fabbia . 

qc La mina d’ argento bianca- a grigia, enficcliè 
però la quantità di rame fuperi quella dell’ argen- 
to ; ma le mine portano- ordinariamente il nome 
del metallo , che eliendo venduto procura una. 
maggior fomma di denaro che T altro-. 

10. La mina di rame in ardefìa 0 in ilcheggie ra- 
mofe; ella dà poca rame ai faggi come la prece- 
dente . 

■ 11. Quali- tutte le piriti un- po’^colbrate- , impe- 
rocchi ve n’ è forfè neffuna, che non contenga una 

• due libbre di rame per quintale. 

11. Il vitriuolo bleu-vcrilartro nativo fi mette nel 
rugo delle mine ramofe , imperocché quello mcul- 
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quali tuttavia neffuna evvi tanto ricca in 
metallo come le mine di piombo, di lìagnd' 
e di ferro di quelle medefime contrade . 
L’abbondanza della pirite, che quelle min* 
di rame contengono, obbliga di abbruftolir- 
le con attenzione, altrimenti non fi riduce 
il rame e non fi ottiene che matta. La tor- 
refazione ordinariamente dura da fette in 
otto ore , ed importa di lafciar raffreddare 
la mina abbrullolita j di pelarla ed abbru- 
nirla di nuovo tre o quattro volte di fe- 
guito, tritandola ciafcuna volta; quelli fuo- 
chi interrotti la difolferanno molto meglio 
che un fuoco continuato. Le mine ricche, 
quali fon quelle d’ azzurro , e le nominate 
dagli opera; pourries o évtntées non hanno 
bifogno d’effere arroflite tante volte nè si 
lungo tempo ; ciò non oliarne tutte le mine 
ramofe povere o ricche devono fubire 1’ ab- 
bruflolitura ; imperocché, dopo quella ope- 
razione, elleno danno un prodotto piò pron- 
to e piò certo; e fovente il metallo puro 
è ancora di difficile ellrazione dalla maggior 
parte di quelle mine abbrullolite . In gene- 
rale, le pratiche nel trattamento delle mi- 
ne devono effere relative alla loro qualità 
piò o men ricca, ed alla loro natura piò 
o men fufibile. La piò parte fono sì piri- 

tofe 7 


lo in parte vi ferve eli bafe all’ acido, che fi è cri» 
ila I lizzato con Ini e con un po’ di ferro. Traiti de 
v la fonti dei mina di Schiuder , tento / , fag. i jo-i 
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tofe che non rendono che difficiliflìmamente 
il loro metallo dopo un grandidìmo nume- 
ro di fuochi . Le più ribelli di tutte fono 
comff' quelle di Rammelsberg e dell’ alto 
Hartz (0) mefcolare non folamente di piriti 
ma di molto minerale ferrugineo ; pafsò 
gran .tempo prima della fcoperta de’ mezzi 
di tirare il rame da quelle mine piritofe e 
marziali. 

I noflri - Antenati, come già dicemmo, 
non .impiegarono che il rame di prima for- 
mazione, che fi riduce in metallo colla pri- 
ma fufione , e poi fecero ufo del rame di 
ultima formazione, che con facilità fi ottie- 
ne colla cementazione ; ma le mine di rame 
in piriti, che fono prefTocchè le uniche, che 
ci rimangono , non furono travagliate con 
fucceflò fe non in quelli ultimi tempi , cioè 
molto piìt tardi delle mine di ferro, le qua- 
li , quantunque difficili a ridurre in metallo, 
lo fono ciò non orante molto meno di que- 
fie mine piritofe di rame. 

Nel bado H.rnz le mine ramofe* conten- 
gono del piombo e molte piriti j loro fi ri- 

Mìnetali T om. V» E 


( 0 ) Le mine di rame di Rammelsbcrg e quelle 
dell’alto Hartz non fono che piriti ramole , e non 
ì da meravigliarfi che sì lunga pezza abbbfi igno- 
jata l’arte di tirarne il rame: fonavi poche mine, 
alle quali faccia uopo dare un sì gran numero dì 
fuochi per arroftirle, t che nella fufione fieno sì 
ealde e sì rofficcie . Traiti de la fonte iti minti di 
Scidalitr , ttmo li, fsg. 426, 
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cercano tre torrificazioni , ed altrettante alla 
matta che ne proviene ; fi fonde in feguito 
quella matta, che, malgrado le tre volte di 
abbrufiolimento , non fi converte tutta inte* 
I ra in metallo; imperocché nella fufione tro- 
vali ancora della matta, che non fi può far 
a meno di fepararla dal metallo, per poi 
ili nuovo abbruftolita rifonderla (/>). . _ ' 

) Nell’ alto Hartz la più parte delle mine 
ramofe in proporzione che fono pili piritofe 
celle qui fopra indicare devono anche effere 
arroltire e più fortemente e più volte. All’ 
intorno di Clauithal fe ne veggono delle 
buone, delle mediocri e delle cattive; que- 
lle ultime, per così dire, non fono che pi- 
riti; fi mefcolano quelle mine infieme per 
farle arrostire una prima volta ad un fuoco, 
che dura tre o quattro fettimane ; dopo di 
che loro fi dà un fecondo fuoco di abbrufio- 
iirura avanti di fonderle , e non fi ottiene 
ancora che matta cruda, la quale fi fotto- 
rn-nte a cinque o fei fuochi fuccelfivi di ar- 
folitura fecondo che quella matta è più o 
jrrno fu’furea . Si fonde di nuovo quella 
matta arrollita , e finalmente fi arriva ad 
ottenere dei rame nero ma in piccola quan- 
tità , imperocché cento quintali di quella 
matta arrollita non danno che otto in dieci 
quintali di rame nero, e quaranta o eia- 
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quanta quintali di materia media tra la mat- 
ta brutta ed il rame nero ; fi fa abbrufiolire 
idi nuovo cinque o fei volte quella matta 
media prima di gettarla nel fornello di fu- 
sone velia rende a un di predo la metà del 
fuo pefo in rame nero , e tra un terzo ed 
un quarto di materia, che fi chiama matta 
femt>lice, le quale ancora fi fa di nuovo ab- 
brullolire da fette in otto volte prima dì 
fonderla ,* e fe non che in quell’ ultima fu- 
fione quella matta femplice fi converte in 
rame nero (9). 

y Le mine ramofe più ricche e meno piri- 
tofe rendono alla prima iufione il loro rame 
nero mitlo d’ una matta , a cui bada una 
fola abbruiloiitura per convertirla in puro 
lame nero; le mine sfogliofe o in arde/te 
della contèa di Mansfeld, febbene pochiffi- 
mo piritofe in apparenza fovente non danno 
che matta alla prima fulione, e non produ- 
cono alla feconda che una libbra o due di 
rame nero per quintale. Quelle di Rtt^els^ 
dorfy che fono ugualmente m ardefia , non 
danno che due o tre libbre di rame per 
quintale; ma poiché balta di torrefarle- una 
fol voita per ottenerne il rame nero , fi ha 
dei benefìcio a fonderle, quantunque renda- 
no sì poco, imperocché urta fol fufione pa- 
r E 2 *. • 


( q ) Traile de la fonte des njinet di Schiatte! , 
toma II, soj. <■ 
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rimenti è (ufficiente per rendere il rame 
nero in buon metallo (r) . 

Nella miniera di Meydcnbek trovali del 
rame in metallo millo di piriti ramofe nere 
e verdi ; quella miniera fembra dunque di 
prima fondazione; è vero che l’azione de- 
gli elementi umidi valfe a decomporre por- 
zione di rame primitivo ; ma , malgrado 

J |uelV alterazione , i minerali ivi fono poco 
naturati e polTono fonderli da fe foli : mef- 
«oiando i minerali nero e verde col rame 
nativo alla prima fufione fi ha il metallo 
puro a legno di non edere obbligato a raf- 
finarlo (x) . 

Nell’ Ungheria trovatili miniere di rame 
ni tutte le gradazioni sì in colore che in 
bontà; quella di Hmìgronnd è di una gran- 
de eden Itone ; ella è in larghi filoni e sì 
ricca, .che dà alle volte lino cinquanta e 
ieffanra libbre di rame per quintale ; ella è 
comporta di due Torta di minerali, l’uno 
giallo di puro rame, l’altro nero di rame 
e d'argento: quelle mine benché sì ricche, 
fono nulla di meno piritofiffime , e bifogna 
doro far fubire dodici o quattordici volte 
X azione del fuoco avanti di ridurle in me- 
tallo. Si cava con molto minor fpefa il ra- 
me dalle acque ramofe , che colano da que- 
fta ruiniera p?r mezzo di lame di ferro, che 


(r) Traité de la fonte des mines di Schlutter , 
IJ, pae. 461. 

(0 Lo flcflb , ivi , png. 491. 
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vi fi immergono, ed alle quali egli s’unifce 
per cementazione . Nell’ Ungheria le più 
nobili vene di rame alloggiano ne’ monti 
di fchiflo e d’ardefìa (/). 

„ Evvi in Polonia , dice il Sig. Guettard 
fu i confini dell’ Ungheria e della contea di 
Spc'ts una miniera di rame non fenza oro 
ed argento , . . . Quella mina è d’ un gial- 
lo dorato con macchie di colore di petto 
di piccione, ed è milla di quarzo; ve n’ è 
un’ altra nelle terre del Starollo di Bulkow . . . 
Ne vidi un pezzo, che era un quarzo di 
grigio-chiaro fparfo di punti ramali o pi- 
riti ramofe d’un giallo dorato («). “ 

Nella Svezia le miniere di- rame non f.v- 
lamente fono numerofilfime , ma anche ah • 
bopdantifiime e ricchiffime ; la p : ù famofa ì. 
quella del capo Ferberg\ a prima vi :la ;1 
minerale pare una pirite ramofa , eppure <ì 
poco fulfureo, ed è miilo d’ una pietra ve- 
trofa e fufibile ; alla prima fufione rende il 
fuo rame; contanfi varie altre m : ne di mi- 
nore purezza , ma che perù loro bada per 
la fufione una fola abbindoli tura fenza ne- 
celfità di aggiugnervi altre materie per fa- 
cilitarne la fufione, eccetto di alcune icori; 
vetrofe per loro fare un bagno ed impedire 
che fi calcinino (x) . E 3 


(f) Di-lius, fur l'art des mincs , t omo J , pag <>2. 
(a) Méinoires de l* Académie des Sciences , amia 
1J62 , pug. 3 JC. 

(*) Traile de la fonte des mines di Schluttcr, 

fina // , pig. 493. 
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Nella Danimarca e nella Norvegia fecon- 
do Pontoppidan fi conofcono miniere di ra- 
me d’ ogni fpecie ; quella di Roraas è la 
più rinomata; le tre ivi llabilire fornaci in 
undici anni refero 40944 quintalidi rame(/). 
Il Sig. Jars dice „ che quella miniera di 
Roraas o di Reiiras è una miniera immen- 
fa di piriti ramofe sì vicina alla fuperficie 
della terra, che con facilità vi fi fecero del- 
le aperture a fufficienza grandi per farvi 
entrare e fortire delle vetture, che ne traf- 
portino al di fuori i minerali, e che quella 
miniera produce annualmente 12000 quin- 
tali e più di rame (z) . “ 

Oflervanfi. degli indirj di mina di rame 
nella Lapponia felfanta leghe da Tornea , e 
nel Groenland ; fi videro del verde-grigio e 
delle ramofe pagliuolc- in alcune pietre, il 
che dimollra fufficientemente l’ efilìenza di 
miniere di quello metallo (a). 

Nell’ Islanda lungi fette miglia dalla città 
di Wiclow fonovi delie miniere di rame ; 
nella montagna di Crove-Bawn fe ne fcava- 
no altre, nelle quali fi dilcefe 40, 50 ed 
anche 60 tele di profondità (£). Il Relato- 


(y) Journal étranger, tntfe d' Agojlo 1755. 

(a) Mémoires des Savans étrangers, tomo IX, 
fag. 452. 

(a) Hiftoire generale des Voyages , tomo XIX , 
t**?- 30 

(&) 11 primo metallo a comparire fcavandofi « 
una pietra ferruginea ; al di fotto fi feopre una mi- 
na di piombo , che direbbeli eflerc fiata mefcolata 
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re oflerya: „ che E’ii Operaj avendo lafciata 
una pala di ferro in una di quelle miniere 
ramol'e , dove cola dell’ acqua , quella pala 
trovodì dopo qualche tempo incrollata dì 
rame , effetto che produlfc negli abitanti 
l’idea di cavare il rame da quell’ acque im- 
mergendovi delle barre di .ferro ; egli ag- 
giugne che il rame non folamente incroli* 
il ferro , ma che quell’ acqua ramofa lo pe- 
netra e., pare che lo converta in rame, che 
il tutto cade in polvere fui fondo del ferba- 
tojo, dove fi contiene quell’acqua ramofa; 
che le barre di ferro prendono una fpecie 
di ruggine , che gradatamente confuma in- 
teramente il ferro ; che il rame elìdente 
nell’ acqua elTendo così continuamente at- 
tratto e fidato dal ferro, egli fi precipita al 
fondo. in forma di Cedimento, che a quello 
effetto (ì ricerca ferro dolce e non accia) o ; 
che finalmente quello Cedimento ramòfo £ 
in polvere rofficcia. “ Noi enerveremo che 
non folamente nelle m : n ere d’ Islanda , m* 
in molte altre , come in quelle di Svezia , 

* T- 


d’ argilla , ma che dà molto piombo e poco argento; 
e più balio ihffi ima ricca mina petrofa e brillante, 
che rende f. ttantacmque onde d* argento per ogni 
botte di mina oltre una quantità del più fino piom- 
bo : penetrando ancota alcune tele più baffo, ft ar- 
riva alia vena ramofa, che è ricchiffima e di noti 
tanto difficile efeavazione fino ad una certa profon- 
dità- Journal étraiij'cr , incfe di Dicemhr* t7S4»f ,fl lf- 
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dell’ Hartz ec. trovanti di tempo in tempo, 
ed in certi luoghi abbandonati da lunga pez- 
za , dei ferri incroftati di rame e dei legni , 
ne’ quali quello metallo infinuoflì in forma 
di vegetazione penetrando tra le fibre del 
legno, e riempiendone gli intervalli (c) ; 
ma non avviene una penetrazione intima 
del rame nel ferro , come dice il Relatore , 
ed ancor meno una converfione di queiio 
metallo in rame. 

Dopo quella enumerazione delle miniere 
ramofe dell’Europa, ci rimane di far men- 
zione di quelle delle altre parti del mondo; 
e principiando dall' Afia fubito ci fi prefen- 
tano le miniere ramofe delle ifoie dell’ Ar- 
cipelago , quella di Chalcitìs oggi C hai ci 
avea il fuo nome dal rame , che vi fi tro- 
vava. Ne fomminiflrava l’ ifola EubSa (<f); 
ma la piti ricca di tutte in rame è quella 
di Cipro . Gli Antichi P hanno celebrata 
fotto il nome di (Ero/<r, e ne tiravano una 
gran quantità di rame e di zinco (e). 

Nel continente dell’ Afia fi riconobbero e 
travagliarono delle miniere di rame: in Per- 
ita (f), „ il rame, dice Chardin , fi tira 


(e) Bibiiothèquc raifonnée , temo XL11I , png. 70 . 
(J) Le prime opere di rame giallo furono, fecon- 
do la tradizione de’ Greci , lavorate in Eubéa nella 
città di Cbatcbis olBa di rumi . Soliti , c. A 7. 

(e) Defcription de l’ Archipel di Dapper , pog. 
32 y e 445- 

(/) Vi fono delle miniere ramofe all’ intorno 
della città di C »;bcm in Pedi» , dove lì fa coinmer- 
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principalmente a Sary , ne’ monti di Mai- 
zenderan ; ve n’ è parimenti a Bactrtam e 
verfo Casb'tn ; tutti quelli rami fono afpri , 
e per addolcirli i Perfiani li legano con ra- 
me di Svezia e del Giappone facendo una 
parte di quelto e venti del loro (j ). “ 

I Sigg. Gmellin e Muller riconobbero ed 
ofTervarono varie mine ramofe nella Siberia j 
erti notarono che ivi tutte le mine di qua- 
lunque metallo effe fieno ferpeggiano quali 
alla fuperficie della terra. Le più ricche in 
rame corrono nelle più alte montagne pref- 
fo alla riva occidentale del Jénifca ; giace il 
rame alla fuperficie della terra in aperte 
miniere e rofficcie, il cui minerale produce 
da quarantotto in cinquanta libbre di rame 
per quintale (A) . Quelle mine finiate all* 
alto delle montagne fono fenza dubbio di 
prima formazione ,e foltanto la mina verde 
fu un poco alterata dagli elementi umidi. Di 
tutte le altre mine ramofe menzionate da 
quelli Viaggiatori la meno ricca è quella di 
Pichtama-Gora , la quale tuttavia dà il do- 
dici per cento di buon rame ; allora ve 
ri* erano cinque in efcavazione , ed in molti 


tio di quello metallo . Voyage di Struys . tomo / J 
fag. 175. — Alcune leghe dalla città di Tauris un* 
miniera di rame apporta gran profitto al Re. Voyo- 
ge di Gemelli Correr! , tomo II, fag. 45. 

(?) Voyage de Chardin, tomo II, fag. zi. 

(£) Hiiloixe generale 4es Voyages, tomo XV HI , 
fag. 370. 
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altri luoghi di quella (leda contrada miranfii 
veftigi di antichi lavori, che dimoftrano ef-i 
fere tutte quelle montagne pofTeditrici di, 
buone miniere (i). Quelle delle altre parti 
della Siberia fono più povere ; la più parte> 
non danno che due, tre o quattro libbre di; 
rame per quintale (4): fi trovano fulla grop- 
pa ed al piede di diverfe montagne differen-' 
ti miniere ramofe di feconda e di terza for-i 
«razione ; alcune nei contorni di Cazan for-i 
marono delle fìalactiti ramofe e belliflìme 
malachite di facil politura ; anzi in quella 
contrada del nord dell’ Afia è dove più ab- 
bondano le malachite, benché fe ne trovino 
anche in alcuni luoghi dell’ Europa e parti-i 
solarmente in Saflònia in varie mine ramofe» 
di terza formazione. Quelle concrezioni ra- 
mofe o malachite fi prefentano fotto diffe- 
renti forme ; cert’ une fono fibrofe o for- 
mate a raggi, come fe fodero cridailizzate,) 
ed in ciò radomigliano alla z eoi ita ; altre 
fembran formate a Arati fucceffìvi ; macche 
in realtà non diverfificano dalle prime che 

i ■ ■ . • " ■ • t 

t' - . ' ' ' 

(i) Hiftoire generale des Voyages , tomo XVlll , 
?<*• 370- 

( k ) In diftanza di 13 leghe da Catherinbourg tro- 
vali la miniera di Polewai non dilpofta per ftrati 
ma per camere , e che non dà che in circa tre lib- 
bre di rame per quintale. Ut fluire pé*ér*lt des Po* 
ftges, teme XVlll , fng. 108 ” Quelle di IVtr* 
l'boturie non rendono che il due per cento, il mine- 
rale è una pirite ramofa mifta di vene irregolari di 
quarzo nericcio, ivi, fag. 4(0. * 
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per I» loro apparenza efteriore. Noi ne da- 
remo nozioni più precife , allorché trattere- 
mo delle fialactiti metalliche. 

Le miniere di Souxon in Siberia fono 
molto confiderabili, e s ellendono per piife 
di trenta leghe ; elleno fono lìtuate nelle 
colline, che hanno incirca cento tefe di al- 
t zza , e pare che ne feguano il pendio : 

{ ..io tutte povere, e non danno che appe- 
I ' quattro libbre di rame per quinrale ; 
i ’efte mine di Souxon fono di terza ed uL, 
ma formazione; imperocché vi è frammir 
a della fabbia, e vi fi trovano dei legni folfi- 
: macchiati all’ eileriore .di bleu e di verde, 
_* nel cui interno la mina di rame ha for- 
mati dei cr iflalli (/) . Lo ftefio è delle mi- 
niere ramofe de.i monti R'tfé't , non fi fca- 
vano che al piede delle montagne, dove il 
minerale di rame è mifto con materie- calca- 
ri , e feguono , come quelle di Souxon v il 
pendio dei- monti fino al fiume ( m ) . 

* Al Kamtfchatka, dove da tempo imme- 
morabile gli abitanti erano tanto felvaggi , 
quanto quelli dell’ America fettentrionale , 
ancora trovali rame nativo in mafie ed in 
frantummi- («) , ed una delle ifole vicine a 

E 6 


(!) Hifloire generale des Voyages , tomo XIX, 
074 - 


(>«) Ivi , fag. 47?. 

(«) „ In alcuni luoghi del Kamtfchatka trovai» 
adir, iena una sì grande quantità di pisseli p esui 
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quella di 'Béring, dove quello metallo ma- 
firafi in pezzi lui lido, ne prefe il nome 
à' ifola di rame (o) . 

La China è forfè ancor più ricca dell» 
Siberia in buone mine di rame; la provin- 
cia Yun-nan ne è ricchiflìma ; benché anti- 
ehiffimamente fiali incomirciato a frugare 
nelle di lei miniere , a tempi nofiri ancora 
fi eflrae una grand.ffima quantità di metal- 
lo. I Chineft dillinguono tre lpecie dt ra- 
me, che pretendono trovarfi naturalmente 
nelle loro differenti miniere, t.° il rame 
rollo o rame comune , e che 4 rame di 
prima formazione o di cementazione; 2. 0 il 
rame bianco, che, dando alla loro allerzio- 
ne; ha tutta la fua bianchezza al fortire dal- 
la miniera , e che con grande difficoltà fi 
dilìingue dall’argento, quando fia in opera. 
Quello rame bianco è frangibile , e verofi- 
mdmente non è che un mefcuglio di rame 
e' d’arlenico ; 3.® la tombaga , che al primo 
colpo d’occhio non fembra che una fernpli- 
ce mina di rame, ma che è miita d’una non 


di rame nativo, che fi potrebbero caricarne delle 
«ai rette intere. “ Il Sig. Scherer citato nel Giorna- 
le di fi fica , Luglio 1781 , pug. 41 t feg. 

(0) Altdnoi-oftrojf 0 1‘ ifola di rame , che fi veda 
nell' ifola di Bering, è cosi denominata a motivo 
dei gran pezzi di rame nativo difperfo Culla fpiag- 
gìa . . . . mnlfime alla punta occidentale della par- 
ie meridionale . Malcviskoi ne raecolfe tra le roc- 
«he «d il mare fu una ipiaggia d’ incirca dodici ver- 
ghe . Cerne fi fra ivi . 
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piccola quantità d’oro (p) : la provincia di 
Hu-quang offre una di quelle miniere di 
tombaga . Si fanno dei belliffimi lavori con 
quella tombaga , ed in generale in nefTim 
luogo confumall più rame quanto alla China 
per cannoni , campane , iftrumenti , mone- 
te , ec. (./) ; nulla di meno il ram.* è più 
comune al Giappone che alla China ; le 
miniere più ricche e di metallo più fino e 
più duttile fono nella provincia di Ki/onck 
e di Suritnga (r), e quell’ ultima dev’ edere 
riguardata come una miniera di tomòagà , 
comecché ricca di oro . I Giappone!! tirano 
dalle loro miniere una sì grande quantità di 
rame, che gli Europei e particolarmente 
gli Olandefi ne comprano per trafportarlo 
e farne commercio (r) ; ma quanto il rame 
rodo è comune in quell’ ifole del Giappone, 
altrettanto il rame giallo o l’ottone vi fcar- 
leggìa j imperocché non vi fi trova minerale 


(p) V avrìchalcvm di Plinio pare lina fpecie di 
tcinbaga ; egli lo dilegua come un rame naturale 
d' una qualità particolare e più eccellente del rame 
comune , ma le cui vene erano di già da lungo 
tempo vuotate: In Cypro prima aris inventici } inox 
vilitus , reperto in aliis terris pra-Jluutiore , maximì 
aaricbalco , quod frteoipuum boni totem admirat ioti c vi- 
gne Aiù obtinnit j nec referi tur lotico jum tempore 
cjftctà tei! ure . Lib. XXXIV , cap. II. 

i q) Hiltoire generale des Voyages , tomo V , 
t n S 484 - ■ - . 

(r) Ivi, tomo X , par. 655. 

(t) Hiftoire Naturelle du Japon di Kami'fer , 

temo l t p ti£. 94. 
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«li zinco , ma bifogna tirare da Torchino o 
da più lungi ancora la calamina neceffari» 
all’ allegamento (/). ' 

Finalmente per terminare l’ enumerazione 
delie principali miniere di rame de 11 ’ Alla, / 
noi indicheremo quelle dell’ ifola Formofa, 
che fono sì abbondanti per tefiimonianza 
de’ Viaggiatori, che una fola di elle potreb- 
be badare a tutti i bifogni ed ufi di quegli 
Ilolani ; la più ricca è quella di Pcorko \ il 
minerale è di rame rollo (a), e pare di 
prima formazione. . . t ■ . 

Noi foltanto citeremo quelle di MacafTar 
nelle ifole Célcbes (x)^ quelle dell’ ifola di 
Timor (^), e finalmente quelle di Borneo 
di cui alcune fono mifie d’oro, e danno 
tombaga come quelle della provincia di Su - 
mnga al Giappone , e di Hu-quang alla 
China (z) . 

(r) Hilloire Naturelle du Japon di Kcempfer 
temo I , fag. 94 - . 

(ri) Dclcription de l’ Ile Fermerei Amjlerdam , 

, prg- i ( 8- 

(x) Hiicoire generale des Voyages , tomo X , 

(y) Ivi , U tuo XI , pa%. 952. 

(2) Ivi, temo P 4 pay.. 4Sa , t temo IX , pig 307. 

La hunbaga, dice Ovington , è. molto ricercata 
all’ Indie orientali $ fi crede eh’ dia fia un mefen» 
*lio naturi le d’ oro , •<!' argentò , e di rame , di buo* 

;.n lega in certi luoghi come a Barrico , e ili molto 
balla in altri come a Siam, V oyngc di Gioanni Oving- 
Tui, timo li , fog. 513. — La tombaga di Siam e 
di Rrrneo non ci Ufi iati luogo a dubitare , che non 
vi i;-no:n q de il e contrade molte altre miniere di ra- 
me, thè i Viaggiateli uafccrarcn» di farncmcnztone. * 
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In Africa ewi molto rame ed anche ra-- 
me primirivo. Marmol paria d’una miniera 
ricca a tal legno , che già da due lecoli fi 
(cavava , e di ià fi fpediva rame ed ottone 
in Europa, ella è nelia provincia di Sut 
nel regno* di Marocco: egli fa parimenti 
menzione delle miniere del monte Atlas 
nella provincia di Zahara , dove fi fabbrica- 
vano vafi di rame e d'ottone (< 7 ). Quelle- 
miniere della Barbarla e del regno di Ma-- 
rocco fornifcono ancora ai noilri dì una 
grandiflìma quantità di quello metallo, che 
gli Africani non fi curano di raffinarlo, ma 
ce lo vendono in rame brutto. Le monta- 
gne dell’ ifole del Capo-verde contengono 
anch’ effe miniere di rame; imperocché va- 
rie fingenti dipendenti da quelli monti han- 
no le acque cariche, di una grandillima quan- 
tità di parti ramofe, che facilmente fi filano 
e raccolgono mediante la cementazione (£). 
Nella provincia di Bambuck sì abbondante 
in oro trovali molto rame e particolarmen- 


(o) L’Africa di Marmol; Parigi , 1667, tomo II, 
pg. se e tomo 11 / , yag. 8. 

(I>) Vi fono delle miniere di rame nelle ifole del 
capo Verde , e - pa rticolarurente nell' ilola di S. 
Gioanni , dove il Viaggiatore Roberts marcò delle 
■eque ramofe , nelle quali ballava di tenere la lama 
d' un coltello per un minuto o due, perchè quella 
lama foflfe incroilata di rame d’ un bel color gial- 
lo . . . Egli ollervò varie- fontane, le cui acque 
produccvaijo lo fteff» effetto più rimarcabile , a mi* 
fura che appropriava alla iorgente. fìiftoire gtntri 1- 
k da Volati t *»»»* 11, fug. iya* 
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te ne 1 monti di Radfchtnkaibat , che fono 
d’ una prodigiosa altezza (c). Sonovi minie- 
re di rame anche in vari luoghi del Congo 
ed a Benguelajuna delle più ricche di quel- 
le contrade è quella della baja delle vacche^ 
il cui rame è finitììmo (J) ; parimenti tro- 
vanfi miniere di quello metallo nella Gui-. 
néa al paefe degli InftjelTe (e), e finalmente 
nelle terre degli Ottentotti. Kolbe fa men- 
zione d’una miniera ramofa non più lungi 
d' una. lega dal Capo, in un altiflìmo mon- 
te, di cui egli dice, che il minerale è puro 
ed abbondantissimo (/). Quella miniera fi- 
tuata m no si alto monte è Senza dubbio 
di prima formazione come quella di Bam- 
butk e come la più parte delle altre mi- 
n-iere ramole dell’ Africa; imperocché quan- 
tunque i Mauri, i Negri e Soprattutto gli 
AbiiTmi da tempo immemorabile abbiano 
degli frumenti di quello metallo ($) , la 
loro arte non più s’ eitende che a fondere il 
rame nativo o quello di terza formazione,. 
e non tentarono di tirare quello metallo 
dalie mine piritofe di feconda formazione, 


CO Hifloirc generale »Ics Voyage3, tomo II,fag , 
664, c tomo 11 / , pag. 486. 

• J) Ivi, pog. 485, e tomo V , fag. 66. 

{e) Ivi, tomo li V, pag. 544. 

(/) Ivi, tomo F, pag. 186 . 

U) Sondi non Ih ligi A' Abbtjjìva fomminiftra ricchif- 
lime miniere ili rame . I labbri negri vengono a 
Sondi , e vi lavorano a fonderlo dal mele di Set- 
tembre iiao a Mt££ìo . Gente /opra , temo 1 F, p*g. 593. 
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c!ie efigono grandi travaglj per edere ridot- 
te in metallo. 

Ma, dove fignoreggian le miniere ramo- 
fé , è nel nuovo mondo e particolarmente 
nelle contrade forfè femore (late inabitate ; 
già noi abbiamo citati alcuni luoghi dell’ 
America fettentrionale , dove incontrarono 
dei grolfi pezzi di rame nativo e predocché- 
puro; fe ne troveranno molto di più, a 
mifura che gli uomini popoleranno que’ de- 
ferti ; imperocché dacché gli Spagnuoli (i 
fono riabiliti al Perù ed al Chily, fi eltraf- 
fe un’ immenfa quantità di rame: da per 
tutto comincioftì dalle miniere di prima for- 
mazione come quelle che danno il minerale 
più facile a fondere . Frézier , tellimonio 
giudiziofo , riferifee „ che in una montagna 
dittante dodici leghe da Pompai del Para- 
guai , e cento leghe dalla Concezione fi Co- 
prirono delle miniere ramole tanro fingola- 
ri , che efibirono ceppi o pepiti di più di 
100 quintali; che il rame é tanto puro, 
che d’un folo pezzo di quaranta quintali fe 
ne fecero fei cannoni di campagna da fei 
libbre di palla ciafcuno, mentre egli era al- 
la Concezione; che ciò non ottante però i« 
in quella lleffa montagna incontrali anche 
del rame imperfetto, anzi veggonfi pietre 
mille di rame (A). u 


(fc) Voyage à la mer <ju Sud; Parisi, I 7 i«* 

faz. 7 «- 7 . 
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Nei contorni di Coaqutmbo !e miniere ra-» 
mofe fono in maggior numero, e nello Aedo 
tempo sì abbondanti , che una fola benché 
travagliata da lungo tempo fornifce anche 
al prelente tutto il rame , che fi confuma 
alla coda del Chily e del Perù. Contanfi 
varie altre miniere di rame a Carabaya e 
nel correggimento di Copi ago (/) ; quelle 
miniere ramol'e del Perù prefiocchè fempre 
portano dell’ argento , di modo che fovente 
fi dà loro il nome di miniere d' argento , ed 
ofTervolTì che in generale tutte le miniere 
d’argento del Perù fono mille di rame, e 
che tutte quelle di rame Io fono d’ argen- 
to (k) ; ma quelle miniere di rame del Perù 
fono in piccoliffimo numero, e molto me- 
no ricche di quelle del Ghily; imperocché 
il Sig. Bowles le paragona a quelle, che fi. 
travagliano attualmente in Ifpagna (/). Nel 
Medico al cantone di Koìima trovanti delle 
miniere di due Corta di rame^l'tina si mol- ; 
le e sì duttile, che gli abitanti ne fanno, 
de' bellidìmi vafi \ 1’ altra sì dura, che itn- 


(i) Hiftoire generale dcs Voyages, tomo XIII J 
fag. 411-4. : 

(ij Barba, metallurgìe, tomo I, pag. 107-8. 

( l ) La miniera di rame di Cnruboyn nel Perù co»- 1 
tiene lo ftelFo quarzo, la (UfTa marcaflifa , che fi 
cllervano nella nuova miniera ramofa di ColrHtnao* 
v/ejo. dittante fei leghe «la Madrid,. — Quejla del 
rame verde di Jlloquagiirt nel Perù è quafi la fletta 
che quella di Molina d’Aiagona. Hifitire Ntunrelle 
d' Ejpugnt ilei Sig. Boriiti, pag. 
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piegano in vece di ferro negli iftrumenti 
d’agricoltura (m) : finalmente fi trovano mi- 
niere di rame a San Domingo («) , e rame 
in metallo e di prima formazione a! Cana- 
da (o) e nelle parti piu fettentrionaii dell’ 
America, come appreffo i Mich'tUtrr.aktnac (p), 
ed ai contorni del fiume Danefe , alla baia 
d’Hudfon (<;); fi numerano altre miniere di 
rame di feconda formazione preflo agli II - 
linefi (r) ed agli Sioux (s) y e quantunque i 


(tu') Hiftoire generale des Voyages , tomo XII , 
m f> 48 . 

(«) Ivi , png. s 18. 

Io) Al lido del Iago Erié al Caria dà rìderli pezzi 
di rollo rame regolino, che fu adoprato fenza alcu- 
na preparazione: fi fofpetta che la miniera fia nel 
med.-fl.no lago. IL Si*;. G nettar A , Méntoires de 
F A cadènte Aes Sciences, anno 1752, pog. Ufi. 

.(/>) Evvi rame quali puro ed in grande quantità 
nei contorni del gran lago , nel paefe dei Alickilii - 
1 ttakinac, come anche nelle piccole if->le di quel la- 
go; lavoro® di quello rame alla ini® me del falto 
Santa Maria. Ih diire de la no uve Ile Frane e di Ci ur- 
ie vai x , tomo III, pai;. 2 g I . 

(q) Ai contorni del fiume Danefe , alla baj« 
d’Hudibn, vi è una miniera di rame rollìi tanto 
abbondante e puro, che 1 Selvaggi fenza tormen- 
tarlo a!U fucina gli fanno prendere la forma , che 
gli voglion dare, battend ilo f.Itanto tra due pietre f 
che raccolgono nella ftelTa muli era. Toyage d‘ Rober- 
to Lode . Traduzione Parigi, 1744 , tomo II, p-ig. qifi. 

(r) Evvi nel paefe degli lllin<-fi una mina ramo- 
fa unita ad una di piombo, a lame quadrate; ia 
parte ramofa è in verde-rame, ed il totale è miti* 
d'ima terra gialliccia , che pare ferruginofa . Il $ig. 
Guettard } Alcmrires del' A cadétti e des Sciences , anno 
X7,s , pag. ?.i6. 

(sj Charlevoix riferifee, che fu fcopcrta mu mi- 
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Viaggiatori non dicano , eh? 1’ America pof- 
fegga miniere di tombaga come 1* Alia e 
i’ Africa , nulla di meno gli abitanti dell* 
America meridionale hanno degli anelli, dei 
braccialetti , ed altri ornamenti d’ una mate- 
ria metallica, che nominano caracoli y e dai 
Viaggiatori riguardato come un mefcuglió 
di rame , d’argento c d’oro prodotto dalla 
Natura ; egli è vero , che quello caracoli 
non irruginifee giammai né fco!ora,ma egli 
i. crudo, granofo e frangibile, coficchè bifo? 
gna mifchiarlo con oro per renderlo piil 
dolce e trattabile ; entrò dunque dell’ arfeni- 
co o dello iìagno in quella lega , e fe il 
caracoli non è platina , altro non può edere 
che tombaga aiterata da qualche minerale, 
mallime che il Relatore foggiunge : „ Che 
gli Europei vollero imitare quello metallo 
mefehiando fei parti d’argento, tre di rame, 
ed una di oro , e che non ebbero la forte 
d’ approfiTunarlì alla beltà del caracoli degli 
Indiani , il quale fembra come argento fo- 
vradorato leggermente con qualche cofa dì 
lucido, come fe folle un po’ infiammato (r). u 


r.iera ricchiifima in rame in una montagna vicino ai 
lui fiume nel paefe dei Sioux nell’ America fetten- 
trionale, e che in ventidue giorni fe n’ erano cava- 
te trenta libbre; egli aggiunge che la terra di que- 
lla miniera è verde, e formontata da una crolla ne- 
ra c dura quanto la rocca. Hijloirt & Defcription de 
la nouvellc Franct , Parigi , !744,<o)«o //, pag. 413. 

(0 Nouveau Voyagc aux iles de l’Aroériquci t*. 
rìs* > i"s», torre li, fxg. u. 
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Queflo colore rotto e brillante non è punrj» 
quello della platina, e quell’ è il motivo, 
che mi fa fofpetrare , che quello caracoli 
degli Americani fia una fpecie di tombaga , 
vm mefcuglio d’oro, d’argento e di rame, 
e che il colore fia forfè un’ efaltazione pro- 
veniente dall’ arfenico. 

Le regioni , da dove fi eflrae attualmente 
la maggior quantità di rame , fono il Chi- 
Iy , il Meflìco ed il Canada in Americ? ; il 
regno di Marocco e le altre provincie di 
Barbaria in Africa - T il Giappone e la China 
in Alia ; e la Svezia in Europa : dappertut- 
to per cavare quello metallo devonfi prati- 
care dei differenti mezzi fecondo la diverfitù 
delle mine; quelle di rame primitivo o di 
prima formazione provenute dal fuoco, egual- 
mente che le altre di decompofizione cagiona- 
ta dall’ acqua , tutte ettendo nello ftato me- 
tallico, non ricercano che una fola fufìone 
per eflere ridotte in buoniffìmo metallo; el- 
leno per confeguenza danno un gran pro- 
dotto iion poca l'pefa : dopo le miniere pri- 
mordiali, il cui travaglio è il meno coftofo, 
dobbiamo attaccarci a quelle , dove il rame 
è attenuatiflìmo , divifilfimo , e dove nulla 
di meno conferva il fuo flato metallico ; tali 
fono le acque cariche di parti ramofe , che 
colano dalia maggior pane delie fuddette 
miniere. Il rame carreggiato dall’ acqua è 
diffoluto dall’acido vitriolico , il qual acido 
poi attaccandoli al ferro immerfo in quell’ 
acqua e diftruggendolo a poco a poco ab- 
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bandona nello fiefio tempo il rame e' !o fo- 
ilituifce al ferro: fi può dunque con facilità 
grande tirare il rame da quefi' acque , 'che 
He fono cariche , immergendovi delle lame 
di ferro, tulle quali egli s’attacca in atomi 
metallici, 'che ben prefio formano delle maf- 
ficcie incrofiazioni . Quello rame di cementa- 
zione fin dalia pr : *n fufione dà un metallo 
puro al pafi di quello del rame primitivo : 
onde polliamo alficurare, che tra tutte le 
mine di rame, quelle di prima e di Ultima 
formazione fono le più comode ad elfere 
trattare e le meno difpendiofe. *■' 1 • ' - 

Allorché nel corrente di quelle acque 'fà- 
mofe trovanfi delle matèrie ferruginee -cala- 
mitare o ubbidienti ’ alla calamita , e che 
confeguentemente fono nello fiato metallico 
o prelfocchè metallico, formaf! alla fuperfi- 
cie di quelle mafie ferrugmee uno firaro piu 
o meno fitto di rame; quefia cementazione 
fatta dalla Natura dà un prodotto limile a 
quello della cementazione arfficiaje ; quell’ è 
rame quafi interamente puro; e cheti no Iti 
Mineralogifii lo chiamarono anche rame na- 
tivo (/<), quantunque quefio nome noci deb- 


(a) Allorché le acque, che tengono tu (litio lozio- 
ne del vitriuolo blcu , incontrali'» delle molecole 
ferruginofe ( lenza dubbio nello flato metallico , o 
viciniamo a quello listo ), ne rilutta wna fpcoie 
di cementazione naturai?, che dà origine a del ra- 
me r., l'ivo . La irei tifi Si e Dcniejle tiu Datar, Bsr- 
cartl , temo 11 , pag. 368. 
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ba applicarli che al rame di prima forma- 
zione prodotto dal fuoco primitivo. Del ri- 
manente ficcome non elide nel feno della 
terra che pochiffimo ferro in ilìato metalli- 
co , quindi è che il rame prodotto da que- 
lla cementazione naturale trovali in sì pic- 
cola quantità, che fembra cofa fuperflua nu- 
merarlo tra le mine di quello metallo . 

-Dopo la ricerca delle primitive miniere 
ramofe e delle acque ramofe , che meritano 
preferenza per la facilità di tirarne il me- 
tallo, dobbiamo attaccarci alle miniere di 
terza formazione, nelle quali il rame de- 
compoflo dagli elementi umidi è più o me- 
ro feparato dalle parti piritofe, cioè dal 
lolfo e dal ferro , di cui egli è fopraccari- 
cato in tutti i fuoi minerali di feconda for- 
mazione » Le' ramofe miniere vetroie e le- 
tofe, quelle d’azzurro e di malachite , quelle 
di bleo e di verde di montagna , ec. fono 
tutte di quella terza formazione j elleno 
hanno perduta la forma piritofa , e nel me- 
delìmo tempo una parte del zolfo e del fer- 
ro, che fono la balie d’ogni pirite ; la Na- 
tura qui operò per la via umida e col tempo 
quella feparazione , che noi far non pollia- 
mo che col fuoco ; e poiché la più parte 
di quelle mine di terza formazione conten- 
gono, come già abbiamo detto., poche par- 
ti piritofe, cioè poco zolfo, perciò Joro 
ballano due o tre fuochi di abbrullolitura , 
.e riduconfi quindi in metallo alla prima 
fufione , . .. i 
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Finalmente le più ribelli di tutte, le mi- 
niere ramofe , le più diffìcili ad eilrarfe le 
più difpendiofe a trattare fono le mine di 
feconda formazione, in quelle il minerale è 
Tempre in uno flato più o meno piritofo ; 
tutte contengono una certa quantità di fer- 
ro, e quanto più ne contengono , tanto più 
fono refrattarie (x); e fgraziatamente quelle 
mine fono nel nodro clima le più comuni, 
le più ertefe e fovente le fole , che prelen- 
tinfi alle noflre ricerche : fa uopo , come 
didimo , torrifìcarle varie volte prima di 
gettarle al fornello di fufione , e fpedo an- 
cora più volte abbrullolirne le matte avan- 
ti che la fufione valga a ridurle in rame 
nero, il quale conviene anch’ edo trattare 
al fuoco per terminarne la mutazione io 
rame rodo . Simili lavori ricercano gran 
confumo di materie combudibili ; le cure 
moltiplicare, le fpefe eccedile fovente fece- 
ro abbandonare quelle mine, le quali ado- 
lutamente non podono edere proficue , fe 
non là dove abbondano i combudibili, la 


( x ) Nota. Tutte le ramofe mine fulfurct o arfe- 
nicali contengono Tempre più o mcn ferro . . . . 
L’ arfenico non retta sì oftinatamento unito al rame 
fe non in quanto egli è congiunto col ferro . . . . 
Bifogna dunque per avere del buon rame, fcparare, 
per quanto è p.'flibilc, tutte le parti ferruginee, 
che pattano trovarvift , il che può ottcnerfi per 
mezzo del faffro. DHitts citato nei Giornale 

ti fìjìcd , Laghi , j 78®, fug. 53 e jig. . 
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legna od il carbone di terra, ovvero quan- 
do il minerale fia millo d’oro o d’argento; 
tuttavia rincrefce di dover perdere tanto mi- 
nerale piritofo, cercarono con ragione tutti 
i mezzi di diminuire la fpefa e fu tentato 
di riunire le pratiche delia cementazione e 
del lifclo a quella delia torrihcazione (j /). - 
Minerà li Tom. V. F 


(>) Quando fi brami di avere il rame dal fuo mi- 
nerale lenza fonderlo, bi fogna abbruilolirlo e por- 
tarlo rollo o almeno calditlìmo in un tino, in cut 
flavi un po’ d’acqua, acciocché non fesua infiam- 
mazione , pericolo certo le il minerale èiulfureo... 
11 minerale effondo rolfo fcaltìa 1‘ acqua , e quella 
ftacca meglio la parte ramofa diffoluta dall’ acido 
fulfureo , effetto che non fuccede, fé il minerale 
non fu torrifìcato , ovvero è compito in meno di 
due giorni , quando fia flato ben abbrulfolito . A 
line poi di avere anche il rame, che può effere ri- 
matto nella mina di po quella prima operazione , fi 
ripete 1' abbruftolitura con due fuochi, imperocché 
cffi-iido umida quella refldua mina e quali una zac- 
chera, il primo fuoco mal 1’ abbrnftolifce ; allorché 
dunque fia paffata per due fuochi, la fi rimette nel 
tino fui primo liHo , e vi fi lafcia per quarantotti 
ore volendoli averlo più forte o più carico di rame. 

Quello lifclo ferve a due ufij i. evaporandolo 
rimane il vitriuulo blcu > s immergendovi del fer* 
ro , le ne precipita il rame ... Il iifclo, carico 
che fia di rame, lo li ritira dalla fna feccia, e lo fi 
fa fcaldare in una caldaia di piombo. In un tino 
già fon difpofte verticalmente varie barre di ferro 
le une fenarate dalle altre ... vi fi decanta l'opra 
il lifclo tutto caldo e fi cuopre il tino per coufer- 
varne il calore . quello fervendo ad accelerare la 
precipitazione del rame r la quale farà compita la 
prima volta fe fuffìcicntc ferro troveralfi di concam- 
biate, altrimenti fi fcalilerà di nuovo il lifclo, ef- 
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Noi qui non daremo il detaglio delle ops- 


fcndo a Fregio troppo lenta la precipitazione. . . . 

Per conoscere le tutto il rame fiali precipitato, fi 
tuffa nel lift io una lama di Ferro pulita c non un- 
titola, e vi li trattiene per qualche tempo; fé que- 
lla lama copre-fi d' uno tirato rodo, quell' è lina 
prova di ritmilo rame nel li feto ; fe ella non can- 
gia ili colore, tutto il rame è precipitato. 

Allorché il rame è precipitato, fi fafcolare.il 
lifcui in tinozze , levando i turaccioli , che fono a 
■differenti altezze limilo uno dei lati del tino, per 
non fcorapigliare le barre di ferro, avvertendo an- 
cora, che l’acqua fortendo dal foro inferiore feco 
non ftralcini il limo rainofo. Q.ueilo così colato li- 
-ciò può elfere impiegato a fare la coperofa. verde , 
poiché egli contiene ilei ferro diffbluto . 

Finché le barre di ferro non fieno intieramente 
loie c couiumate poflbno Tempre fervire a precipi- 
tare , c noti è uccellano di cavarle [avente <ial tino 
per nettarle : onde fi può proleguire a verfarvi fo- 
pra nuovo lifeio caldo lino' alla loro qua fi totale 
distruzione, dopo ili che fi ritirano, fi rafehiano, e 
li mette la materia ramofa, che cade, in un'acqua 
diia r a.Se poi ti caiatrcro quelle barre di ferro nel- 
la caldaia in piombo, dove fi fa bollire il lifeio ra- 
inofo, più pronta ne farebbe la precipitazione 

Fa materia ramofa proveniente da quella precipi- 
tazione comecché abbondante di ferro domanda il 
laiarnento per isbrigarfene ; il quale però dovrà pra- 
licaiTt con cautela badando che l'acqua non tras- 
porti anche rame ridotto in finiflìmo limo. Fatta 
quella legregazione , fi raccoglie il limo raraofo e 
prima di fonderlo , Io fi abbruflolifce , il che però 
non è uccellarlo; ma ficcome prima di fonderlo è 
neceflario di Toccarlo efattainente , Io fi llende Sopra 
mi’ aia coperta di carbone , che li accende, perché 
arroti; fca ; due volte fi ripete quell’ operazione ; im- 
perocché cooi arruffilo con. più facilità fi fonde. 

Quello rame cosi precipitato è la fteffa cofa che 
il. coopto di Ungheria, e lo fi fonde con addizioni 
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razioni del raffinamento di quefto metallo (s)» 
poiché farebbe un allontanarli troppo dal 
nollro oggetto; e ci contenteremo folamen- 
re d’ oflervare che il callo al raffinamento 
é in ragione inverfa (a) della quantità, che 


di Teorie, che non danno matta, e meglio ancora 
con ifcorie di rifufione di litargirio; allora dalla 
fnfione non fi ritira altro che rame nero e niente 
di matta. 

Quella maniera di ritirare il rame dai ftioi mine» 
rali importa non troppa fpefa , ma la feparazione è 
Tempre talmente imperfetta, che torna a conto rin- 
novare la futìone . Traiti de la t fante dcs mina di 
Schlutter , traduzione di He llot , tomo li., pag. 502 
e feg. 

(s) II callo dell' affinamento del rame di Saint- 
Bel morita 1 ’ otto o il nove per 103. Mémoires del 
$*g- Jars . — Il callo dei rami brutti di Barbaria 
e di Mogadnr ncn è che it $ 0 il & per 100. Mé- 
moires del Sig. de Limare . 

(») Un affinamento di cinquanta quintali di rame 
nero rende ordinariamente quarantacinque in qua- 
rantafei quintali di rame di primo getto, il che fa 
una perdita di otto o nove per cento; ma quella 
perdita è foltanto apparente, imperocché da faggi 
reiterati Fu riconofciuto , che il luo- callo reale non 
è di più di quattro e mezzo per cento rimanendo 
Tempre molto rame nelle Teorie: Te una data quan- 
tità di rame fi perfez'ona con una Fola operazione 
in un f.rno, mentre ve ne vogliono almen venti 
in un altro, fi rifparmia rn circa 1’ uno per cento 
di callo i già G Ta die non è potfib-le di raffinare 
de! rame lenza che porzione fi icori fichi eolie ma- 
terie che gli fono {tramerei, quanto più il volume 
è grande, altrettanto a proporzione è piccola ta 
quantità, che fi Tcorifica ... La fpefa del fornello 
grande è minore di due terzi di ciò che domanda 
in carbone T affinamento fn i piccoli focolari , . . 
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fi raffina in una fol volta ; imperocché un- 
gran volume offrendo a proporzione minor 
fuperficie che non un piccolo,, l’azione di- 
Eruttiva deli’ aria e del fuoco , che agifce 
immediatamente fulla fuperfìcie del metallo,, 
trafporta , calcina o brucia meno parti dell» 
malfa in grande che in piccol volume :, cori 
tutto cib la Francia finora non ha fonderie 
a baldanza grandi per raffinare il rame eoa 
profitto. Gli Inglefi. fono più accorti , han- 
no codrutti e fornelli in grande (/>) e mac- 


J 1 fornello di Chefey ne! Lionefc per raffinare il 
lame ha maggior calore di quelli d’Allemagna . . ... 
Quello di Grucnthal in Salìonia confuina quattro—, 
cento trentotto piedi cubi di legna mifiira di corda 
ed in circa ventiquattro piedi di carbone per raffi- 
nare quaranta quintali di rame nero-*. a Tayoba 
nell’ Ungheria li confittnano, dnsento venti piedi, 
eubi di legna mifura di corda per raffinare cinquan- 
ta quintali di rame nera, al che lì aggiungono tre 
o quattro quintali di piombo , che fi feoriheano ia 
pura perdita, notando in oltre che dieci libbre di- 
piombo fcorificano iti circa una libbra di rame. Il 
Jirs. Mémoircs d.e l' Acaléuii des Sciences , an- 
no 1 76V , pug 602- 3. 

( b ) Si raffina prefentemente il rame in grandi 
fornelli di riverbero coll' ajuto del vento d’ un 
■mantice molto da una ruota idraulica ; non vi fi Fa 
ufo eoe di carbone di terra naturale Ogni affina, 
mento è di ottanta quintali c dura da 15 in 16 ore. 
Ordinariamente ii praticano di legniti) tre affina- 
menti nello ftcfTb fornello alla fettimana; fi lafcia 
rafF edd are , e fi ripara per la fettimana vegnente . 
Avendoli molto livoro, abbifognano tre di quelli 
fornelli, de’ quali uno è fempre in riparazione, e 
gii altri due in fuoco. Limitandoli poi il lavoro a 
mille quintali al mele baita uno di quelli tornelli 
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thine per laminare il rame per rivenirne t 
loro navigli. Per mezzo di quelli glandi 
fornelli di raffinamento traggono buon par- 
tito dai rami brutri, che comprano al Chily, 
al Meffico , in Barbarla ed a Magador; elfi 
ne fanno un commercio vantaggiofifììmo , 
riflettendo anche l'olranto alla quantità di 
rame, che dall’ Tnghiltetra la Francia com- 
pra sì per lei che per le lue Colonie: La 
Francia •fchiverà dunque quella perdita, anzi 
guadagnerà molto continuando a proteggere 
lo ftabilimento ora intraprefo fotto gli auf- 
picj del Governo dal Sig. de Limare (r) 
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a riverbero. Mimeire fuv V étublijfcment d' uie fon- 
derie Ifff 1 l'un laminoir de cuivre , comunicata al Sig. 
de Buffon del Sig. de Limare . 

\c) Gli ordini del Miniflro per foderare di rame 
i vafcelli, dice il Sig. de Linnre, fanno prendere 
il partito di ftnbili re dei fornelli di fonderia ed or. 
«tigni per pillar le lame a Nantes, dove da Cadice 
li pollano far venire i rami brutti del Chili e di 
tutta l’America, egualmente .che quelli di Mogador 
e di Barbaria j fi potrebbero anche tirare quelli del 
levante, che vengono a Marliglia, elfcndo il Porto 
di Nantes tra tutti quelli del regno il più frequen- 
tato dai naviglj , che fanno il viaggio di Cadice, 
della Rulfia e dell' America fettentrionale , ed il più 
a portata per le mine di carbone di terra , pel coni 
mercio d' Orleans e di Parigi, e per gli arie aali di 
Rochefort, dell’Oriente e d. Breft. 

il coniùmo del rame deve continuamente crefcer* 
per la quantità delle nitrerfe, che fi (tabilifcono n.< 
regno, per la coperta de’ navigli, che fi cornine 
a fare di rame , ec , per le fpedizioni di piaftte «1 
rame colato per l'India. Provedendo gli arfeuali 
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Spagna ed i di lei vafcclli , in pagamento fi riceve- 
rebbero dei rami brutti del Medico , che tutti fono 
rifervati pel He di Spagna , e non perdono che il 
6 o il 7 per ico nell’ affinamento . . . 

1 rami brutti di Barbaria non colmeranno di più , 
o eh' elfi fi tirino direttamente da Mogador e da 
Lafrachc fervendofi dei navigli olandefi , o che fi 
prenda la via di Cadice mediante i Vafcelli fteflì di 
Nantes , che fovente van colmeggiando afpettando 
carico per la Francia. Altronde il callo di quelli 
rami di Birbaria nell’ affinamento non palla il 6 
per ico. 

Parimenti potreffimo procurarci dei rami brutti 
dalla Ruffia , dall'Ungheria, e principalmente dal- 
l’America fettcntrionale , la quale fino al preferite 
fornì la maggior parte delle raffinerie inglefi. Me- 
moria comunicata dal Sig. de Limare al Sig. de Buf- 
fon in Novembre 1 78©* 
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DELLO STAGNO. 

Q Ueflo metallo benché il più leggiere 
di tutti (<0 è però il meno diifufo 
'degli altri cinque ; ama certi luoghi 
particolari e di Ilare a macchio , di rado è 
compagno deli’ argento, e mai fi trova in 
focietà coll’ oro; fi vergogna di farli vedere 
fotto la fua forma metallica (ò) , e febbene 
fiativi grandiffime varietà nelle fue mine, 
pure troppo ha a caro i’arfenico per andar- 
ne difgiunto . Se ne conofcono due f'orta 
principali ; la mina in pietra vetrofa o roc- 


(a) Il piede cubo dello fiatilo puro di Cornonnil- 
les Furo e non battuto pefa, fecondi il Sig. Brifibn, 
510 libbre 6 onde 1 grofli grani , e quando egli 
è battuto 0 indurato, il piede cubo pela 510 libbre 
15 onde s groffi 45 grani, il che di mo lira la poca 
fnfcettibilità di comprefiìone di quello metallo. Lo 
ftagno di Malaca Ful'o c non battuto pefa il piede 
cubo 510 libbre 11 oncie 6 5 ro Ili 61 granii c bat- 
tuto 0 indurato pefa jii libbre 7 oncie 1 grotTi 17 
grani; onde quello ftagno di Malaca è un po’ più 
coni preflibile bel primo . La gravità (peci fica dello 
Ragno fine e dello ftagno comune è molto più gran» 
de, imperocché quelli (lagni fono più o meno alle- 
gati di rame e di piombo . 

(i) Alcuni Autori fenfiero eflerfi trovati dei pez- 
zi di ftagno nativo nelle miniere di Boemia e di 
Saffmia , ma la cofa è molto dubbiofa; e lo ftagno 
elidente ne' Gabinetti fotto il nome di ftagno nativo , 
che lu una 'figura di ftalactite non cilindrica ma 
ondulata o fatta a bollale ed argentino, e che fi 
jjreteiiJa proveniente dalla per.ifola di Malaca , ci 
lembra formato dal fuoco di volcani. Rotture , Mi « 
nrr elogio , terne // , erticelo ile l' Etain . 
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ca qtrarzòfa, .nella quale lo (lagno è d;(Te- 
minato , come il ferro nelle fue mine pri- 
mordiali; e la mina crifiallizzata , che è or- 
dinariamente più ricca delia prima . 

I crifialli di quelle mine di (lagno fono 
apparentissimi , difiintiffìmi e tal volta han- 
no più d’ un pollice di lunghezza. In ciascu- 
na miniera e fovente nella (leda fono di 
colori differenti , "ve ne fono dei neri, dei 
bianchi, dei gialli e dei rodi come la grana- 
ta; i più comuni ed i più ricchi in metallo 
diconfi i neri: il fegato di zolfo, che anne- 
risce la Superficie dello (lagno , probabil- 
mente ebbe parte alla mineralizzazione di 
quelle mine in critlalli neri ; alcune di que- 
lle rendono per fino il 70 ed anche 1" 80 
per cento (c) . I crifialli bianchi pefan di 
più di quant’ altri crifialli di {lagno, e tut- 
tavia il ricavo in metallo non paffa il tren- 
ta o il 40 per ico; nelle miniere di Saffo- 
ria , i crifialli rodi ed i gialli fcarfeggiano 
di più che i neri ed i bianchi ; facile perù 
in generale è la loro riduzione in llagno , 
bada l’addizione Semplice di alcune materie 
infiammabili , e ccnleguentemente non rima- 
ne dubbio che fieno calce , cioè metallo cal- 
cinato e quindi dall’ acqua criftallizzato. 

Nelle mine di (lagno della feconda Specie, 
cioè in quelle che fono nella pietra o 
nella rocca , il metallo o piuttofio la calce 


(0,Traité iie la fonte des mines di Schlutter, 
tcwa 1 , pag sis. 
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dello flagno è sì intimamente incorporata 
colla pietra , che duridìma e difficili/Iìma ne 
é la fufioné . La più parte delle mine di 
Cornouailles in Inghilterra , quelle di Boe- 
mia ed alcune della SafTonia fono di quella 
natura ; elleno trovanfì tal fiata mille di 
mine in crilìalli;ma per lo più quelle mine 
in pietra vivon fplirar ie in filoni* in idrati, 
in gruppi i fola ti , ed in grani; fovente la 
rocca matrice è tanto dura , che la recediti 
obbliga a petardarla colla polvere per iftac- 
caria e gettarla in pezzi , e di più qualche 
volta anche ad ammollirla mantenendo ‘pef 
molti giorni un gran fuoco nella Tc a vaz iò- 
ne ; quindi edratti i rep-pi bifogna paffare 
alla loro terrificatone y poi fi portano al 
mulino fotto al martello , dove la mina ft 
lava nel mentre che cade in polvere, la 
quale domanda di nuovo di edere abbrudo* 
lita, altrimenti non è poftibile che ■ fi podi 
ridurla in metallo. 

Se la mina di dagno, il che è raridimo , 
trovali mida con argento, non è polfihile 
lepafarli fenza vetrificare Io dagno (d) ; fe 

fs 

. ^ - ; - — « * 

» • i 

(d) Tra tutti i mezzi per feparare l’argento dall* 
(lagno il migliore ed il più femplice è (' impiegare 
il ferro. Il Sig. Grulle ne fu lo (copritore tentan- 
do d* impiegare alle coppelle una certa fpccic di 
piumbo ; imperocché fi era accorto di lega di (la- 
gno . Egli lopra gettovvi della limaglia di ferro, e 
fece un fuoco vivo ... In breve tempo il piombe 
fi coprì 4* una pellicola formata di (lagno e di fer- 


Ijo Storia Naturale 

è unita a minerale ramofo , il Iavamento li 
fepara , imperocché il minerale di (lagno è 
più pelante di quello del rame ; ma allorché 
il mefcuglio è di minerale di (lagno e di 
minerale di ferro, non trovoflì altro mezzo 
di feparare quefti due metalli che tritandoli 
a fecco , e quindi tirandone il ferro colla 
calamita. 

Dopo che il minerale di (lagno fia (lato 
ben abbrullolito e lavato, lo fi porta al 
forno di fufione dapprima già bene fcal da- 
to 9 Io fi riempie in parti eguali di carbone 
e di mina bagnata ; e vi fi mantiene il fuo- 
co. per dieci o dodici ore, poi fi buca ii 


ro ; aggiungendovi un poco di fate alcali fido fi fa- 
glitela la feparazione di quelle Teorie dal regolo . 
Quella pratica può edere impiegata a feparare lo 
(lagno dall' argento ; ma avanti di aggiugnervi il 
ferro, infogna mettervi il piombo , altrimenti rie- 
feirei/be difficile la fufione ed imperfetta , imperoc- 
ché lo (lagno fi calcinerebbe fenza fepararfi dall' ar- 
gento. Non v’ è mezzo migliore di rimediare alle 
coppelle , quando il piombo fi ariccia o vegeta a 
motivo dillo (lagno . 

. Ma parlandoli di un mido d'oro, d'argento e di 
ftàg no , fi devono calcinare vivamente quelli me- 
talli in un crogiuolo a fine di vetrificare lo (lagno, 
quindi per levare quello vetro di (lagno ovvero an- 
che per perfezionare la fua vetrificazione bifogna 
gettare nei crogiuolo un po’ di vetro di piombo . 
Jl Sig. GroJJe citato da M. Ihllot pel trattato della 
fufione delle mine di Scblutter , tomo /, pag. 216 . 
A ola . Quedo procedo per la calcinazione dello (la- 
gno non può edere eleguito che lentilfimamente e 
penofamente, in vece che quella operazione riefee 
facile , proi ta e compita fu una graticola . Netti 
eemunicata dal Sig. di Morvtau . 


’ib 
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crogiuolo dei forno, e fi riceve Io (lagno in 
Ibnghi canali di ferro ^ fi raccolgono anche 
le l’corie per rifonderle e ritirarne il rima- 
tovi metallo, replicando nuove fnfioni. In 
Saffonia ordinariamente fondonfi diciotto o 
venti quintali di mine in ventiquattr’ ore , 
ma è neceflariiflìmo di ben torrefare e cal- 
cinare il minerale, prima di portarlo al for- 
nello di fufione ; imperocché per quanto fi 
faccia, fi abbruflolifca , fi triti, fi lavi più 
volte, non mai fi arriva a tutto fublimarne 
l’arfenico, coficchè convien dire che fin dai 
primi tempi lo (lagno e i’arfenico dal fuo- 
co primitivo fieno (lati incorporati infieme ; 
e ficcome non più ricercati che un medio-, 
criffimo grado di calore per tenere lo (lagno 
in fufione , egli farà anche (lato calcinato 
dal violento calore del fuoco primitivo , e 
quell’ è la ragione di non trovarli in niutt 
luogo nel feno della terra fiotto la forma 
metallica ; ed avendo più affinità coll’ arfe- 
nico che con qualunque altra materia, le 
loro parti calcinate ed i loro vapori fubli- 
mati farannofi vicendevolmente aggruppati 
e formate avranno le miniere primordiali* 
nelle quali lo (lagno (la Colo unito coll’ ar- 
fenico; quelle, che feco hanno parti pirito- 
fe, fono di feconda formazione, e non (la- 
bilironfi che dopo le prime ; elleno, come 
tutte le miniere piritofe, fono debitrici di 
lor formazione e pofizione all’ azione ed al 
moto dell’ acque: le prime miniere di (lagno 
trovanfi per quella ragione in filoni nelle 


1 3 1 S tori a Natu vaie 

montagne quarzofe prodotte dal fioco, e> 
le feconde nelle montagne a firati formate 
dal depofito delle acque. 

Allorché fi getta la mina di (lagno al 
, fomeilo di fulìone , bilogna procurare di 
farla fondere più prello che (la poffibile per 
impedire la calcinazione del metallo (e), il 
quale parimenti devefi conrire di polvere di 
earbone nel momento eh’ egli è ridotto in 
fulìone; imperocché appena in fufione, la 
Ina iuperhcie fi cangva in calce grigia , che 
divien bianca continuando il fuoco. Quella 
calce, nel primo (lato, fi chiama cenere di 
fi agno , c nel fecondo la fi nomina potée. 
Allorché quelt ultima calce o pot/e di ita- 
,gno fia fiata ben calcinata, ella è refratta- 
ria al fuoco al pari delle oda calcinate; non 
fi può fonderla fola che a lungo fuoco e 


« 1 

( t. Gli IngleG fanno arrotare tre volte la ni ita 
«li Ragno e la lavano, tinche non più appartila in- 
dizio di terrol'n ; quindi la [caldano una quarta vol a 
a caldo di rodo . La pefano per faperc la perdita al 
ìavamento ed alla cale-inazione, ad una parte di que- 
llo minerale così preparato aggiungono tie parti di 
jlvjfo ntro't mettono quello mifcuglio in un crogiuo- 
lo e lo coprono ' di lai comune Fondono ad un 
fuoco vivo e pronto e non vi lafciano il crogiuolo 
che il tempo che richiede la fulìone dello (lagno sì 
per il pericolo che bruci, come anche per timore 
che i {ali in fuGone lo rodano e ne rtibbino . 

Tal volta dii foflituifcono al flutto nero la (leda 
quantità di carbone di terra in polvere, e trattano 
la fulìone cime fi pratica col Buffo nero. Traiti di 
In fonte dts mines de Scblutter traduzione del iig, 
Jtiellot , tomo /, pag. ai. 
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gagliardiffimo ; ella vi fi converte in un ve- 
tro lattignofo fimile pel colore alla calcido- 
nia, e frammifchiandovi del vetro, entra 
nello fmalto , che rifui ta da quella fufione , 
ma però non fi vetrifica (/") ; il più bianco 
lmalto delle belle maioliche a'rro non òche 
quella potée di llagno mula di materie ve- 
trificabili . 

Se le mine di (lagno contengono mo'to 
arienico , e che perciò debbanfi abbruitolire 
e calcinare a varie riprefe , fi raccoglie l’ar- 
fenico facendo pattare il fumo di quella mi- 
ra in calcina 7 ione dentro a cammini molto 
inclinati. Le parti arfenicali attaccanfi alle 
pareti di quelli cammini, da dove non ò 
difficile rafch'ando fiaccarle . Portiamo imita- 
re artificialmente quelle mine di (lagno (p), 


(/) Mefcolandolì , mediante la Fufione, la potée 
di (lagno col vetro bianco trafparente , ben pretto 
egli diviene «paco , e patta allo ttato di fmalto per 
le molecole di quella calce invetrificabile e per 
’■ intermezzo del vetro di piombo , ed impedire la 
coppellazione nuotando alla fuperficic del piombo 
ful'oj e volendoli coppellare qualche materia metal- 
lica, che contiene dello llagno, bifugna dapprima 
eolia calcinazione ettrarne quell’' ultimo metallo. 
Lettre del Sig. Demejh ai Sig. Uernurio , tomo li , 
fag. 406. 

ig) Il Sig Monnet fa entrare del ferro in quan- 
tità nella compofizione della mina' artificiale di (la- 
gno . Potrebbeli dunque credere con qualche fonila-' 
mento , che lo (lagno va del pari al rame riguardo 
all’ arfenico, e che il ferro che contengono quelli 
due metalli è la cauta della loro sì intima unione 
coll' arfeuico . 
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veicolando dell arfenico calcinare con que- 
fio metallo ; anzi 1’ arfenico non mai manca 
d’ operaie la calcinazione dello (lagno e di 1 
mefcolarfi intimamente colla Ina calce, quan- - 
•do lo fi tratta al fuoco con quello metallo (/;) , 
il: che ci prova , che tale fu il modo , col 
quale la Natura produffe quelle mine di (la- 
gno, e che alla calcinazione di quelle due 
follante cagionata dal fuoco primitivo fono 
debitrici di loro origine ; le parti metalliche 
dello (lagno fi faranno riunite coll’ arfenico, 
e dalla decompofizicme di quefie mine pro- 
dotta dagli elementi umidi rifiiltarono le 
mine di feconda formazione, che tutte fono 
mefcolate di piriti decompolle e d’ arfenico'; 
onde in tutte quefie mine lo (lagno non è 
nè nel fuo fiato di metallo, nè mineraliz- 
zato dai principi del zolfo ; egli è fempre 
nel fuo fiato primitivo di calce , ed è fem- 
plicemente unito coll’ arfenico . Nelle mine 
di feconda formazione la calce di (lagno è 
non folamente milla d’ arfenico, ma anche 
di ferro, e di alcune alrre materie metalli- 
die, cioè di rame, di zinco, e di cobalt. 

La Natura non avendo prodotto lo (la- 
gno che in calce e niente del tutto fotto la 


(?.’) Una mezz' oncia di rltagliature di foglj di 
ftrguo acquila , mediante quella calcinazione, in 
una cucurbita di vetro , ventifei grani d'aumento di 
pel», quantunque il calore fìa flato moderatili’) ino , 
iffmcht l’ arfenico fi fublimaffe lenza che il metallo 
ù Fu n.l effe . Elimtns di Chimi t dei i'ig. di Murviau, 
t»ma 11 , f.ig. 330. > 
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fila forma metalTca , fe noi conofciamo e 
godiamo di quello metallo utile, polliamo 
gloriarci dell’arte nollra ; egli è d’ un bel- 
liffimo bianco benché meno brillante dell’ ar- 
gento ; egli ha poca durezza , e dopo il 
piombo è il più molle dei ni talli; non fi 
può far di meno d’ unire allo llagno un po’ 
di rame per dargli la fermezza necefiaria 
pei di lui ufi, la quale è Tempre in propor- 
zione del di lui quantitativo; e fe fi mef- 
chia col rame una certa porzione di (lagno, 
l’allegamento che ne rifulta, al quale die- 
defi il nome di rame giallo o di bronzo , i 
molto più duro, più elamico e più fonoro 
del rame (ledo. 

Quantunque lo (lagno fia tenero e molle, 
allorché è puro , ciò non oliarne conferva 
un po’ d’afprezza, elfendo meno duttile dei 
metalli più duri, egli, piegandolo, fchric- 
chiola per lo llrofinamento delle lue parti 
condimenti , e indicante la loro difunione , 
nulla di meno non è così facile a romperlo 
e polliamo ridurlo in fottiiilìimi foglietti , 
benché la tenacità o la coerenza delle fue 
parti non fia grande ; imperocché un filo di 
llagno d*un decimo di pollice di diametro fi 
fpezza fotto a un pefo meno di cinquanta 
libbre ; la fua denfità l'ebben minore di quel- 
la dei cinque altri metalli é non pertanto 
proporzionalmente più grande della fua te- 
nacità , pefando un piede cubo di llagno 
510 o 511 libbre . Tuttavia però la gravità 
(pccifica dello (lagne, che è in commercio. 
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varia fecondo i differenti luoghi, dove Io fi 
fabbrica ; quello , che ci viene dall’ Inghil- 
terra , é più pelante di quello d’AIemagna 
e di Svezia, 

Strofinando^ lo flagro fentefi un odor ri- 
buttante ; mefTo lolla lincia, dil'piace il luo 
la por e, tutte due -quali r è probabilmente ef- 
fetto dell’ arlen'co , di cui è rariffimo, che 
fa interamente purgato; l’odore dell’agio, 
thè manda Io flagro nell’entrare in fufione, 
è (pia di vapoti arlenicalì. 

Lo (lagno refille p>ù degli altri metalli 
imperfetti all’ azione degli elementi umidi ;■ 
egli non fi converte in ruggine come il fer- 
ro, il rame ed il piombo, e quantunque la' 
fua fuperficie s’appanni all’aere, l’interno 
rimane intatto, e la fuperficie flefTa tanto 
meno s’ofcura, quanto più è depurato il ; 
metallo ; in commercio però non évvi (la-* 
gno puro; e quello, che ci viene dall’ In- 
ghilterra è Tempre rnillo d’iin po’ di rame , 
e lo Jlagno fine non è mai fenza piombo. 

Quantunque Io ilagno fia il più leggiero 
dei metalli, la fua mina, nella quale egli è 
Tempre in illato di calce, è fpecifìcamente più 
pelante di alcuna di quelle degli altri me- 
talli mineralizzati , e pare che la fua grande 
gravità provenga dalla lua intimità d’unione 
coll’ arfenico ; imperocché trattando quelle 
mine oll'ervoffi, che le più gravi fono anche 
le più arfenicali . I minerali di (lagno o in 
pietra , o in crillalli , o in polvere o fah- 
bior.e fono dunque Tempre imiti d’ arlenico, 
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anzi fovente contengono anche del ferro ; 
variano ne’ colori, i più comuni fono, i neri 
ed i bianchi, ma colia triturazione s’ efaltano 
i colori e divengono più 0 men rodi . Del 
rimanente le fabbie o polveri metalliche, 
che fovente trovanti nelle mine di (lagno, 
non ne fono che frammenti e tal volta tan- 
to alterati, che perdettero ogni confidenza 
e preftccché tutte le proprietà metalliche. 

I minatori dicono miinÀ'ick quella polvere 
che rigettan come troppo impoverita, e dal- 
la quale in fatti non fi può tirare che po- 
chiffirno (lagno e con gran fatica, attefa la 
decompofizione della fua foftanza cagionatavi 
dall’ arlemco (/). 

(i) Si diftingue facilmente il mundick dalle altre 
mine pel filo colore brillante, ma bruno e fucilo 
imbrattante i dui. . . I minatori accertano , ch’eli» 
trovano poco o nulla di (lagno , dove incontrano 
del mundick ... Ed egli è certo che lanciandoli 
mundirk tra Io {lagno, che li vuol fondere, 1* 
rende dento e meno duttile ... I minatori riguar- 
dano quella foftanza , mundick , come 1111 veleno , e 
lo credono una fpecie d’arfenico ... Ne efee dif- 
fami un odor pericololiflimo abbruciandolo per fe- 
pa ratio dallo Ragno. Jllcrret, Colleliion ucademique, , 
pnrtie étraiigère , tomo li, pag, 480 e feg. ... Si 
d-iftingue con facilità quello mundick dal minerale 
di ilagno, imperocché il mundick $' attacca ai diti 
e li infudicia ; quella materia reilando collo ilagno 
lo guada, gii toglie il lucido e lo rende fragile. 

II fuoco di Hip a il mundick , e 1' odore ne è perni- 
dolo. Il Sig. Hellot , avendo eliminata quella ma- 
teria', trovolla in tutto fintile ad una mina bitumi- 
noia d'arfenico, che fu inviata da Santa-Maria.alie- 
mine . JUinéralogit del Sig. de Somare, tomo 11, 
pag. in e Jtg. 
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Siccome lo {lagno non abita che in alcu- 
ne contrade particolari , ed in generale le 
fise mine fono di diffidi effrazione e Tratta- 
mento, perciò poffiam credere con fonda- 
mento, che quello metallo non (ìa (lato co- 
nofciuto «d adoperato fe non lungo tempo 
dopo che T oro, l’argento ed il rame pre- 
fentaronll Torto la loro forma metallica ; 
poffiamo dire lo ffeffò del piombo . e del 
ferro ; quelli metalli non furono verofimil- 
mente impiegati che gli ultimi ; tuttavia la 
notizia e Tufo dei Tei metalli data di più 
di tre mille e cinque cento anni ; tutti fono 
nominati nelle Tacre Carte ; le armi d’ Achil- 
le fatte da Vulcano erano di rame allegato 
•di (lagno (k) ; gli Ebrei e gli antichi Greci 
hannn dunque impiegato quell’ ultimo me- 
tallo (/),ed effendo loro incognite le grand’ 
Indie, nè commerciando colle nazioni ffra- 
niere fe non per mezzo de' Fenici (tw) , v’ è 


(k) Omero parimenti ci dice che gli Eroi di Tro- 
ja coprivano di ladre di (lagno la teda de' cavalli 
attaccati al loro orro di battaglia,* ma non pare 
che al tempo dell’ attedio di Troja i Greci lì fervif- 
fero di van di dagno fu le loro tavole; imperocché 
Omero sì fedele a rapprefentare tutti i coftumi nul- 
la fcrive a qnedo propofito , facendo altronde più 
v -volte menzione dei calderoni di bronzo, ne’ quali i 
-Capitani ed i lì) Ida ti cuocevano la lor vivanda . 

li) Gli antichi Romani fervivanlt di fpecchj di 
{lagno fabbricati a Brinditi , il quale fecondo ogni 
apparenza era mrfto di Bifmuto. Specula ex ftunn * 
laudatijfnna HrtinAiJii temperabantur , doncc argenteie 
uti capere & ancilltc . Plin. lib. XXXIV. cap XVII. 
( mj il profeta Ezechiele, indirizzandoli alla città 
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ragion di fofpettare , che tirafTero lo (lagno 
dall’ Inghilterra, ovvero fi fcavaffero minie- 
re di quello metallo nell’ Afia minore , che 
dappoi fieno (late abbandonate (»). Attual- 
mente non fi conofcono in Europa , o piut- 
tofio non fi travagliano miniere di (lagno 
che in Inghilterra ed in alcune provincie 
d’ Alemagna, quivi fono abbondantifiìme e 
come ammucchiate ; e quell’ è la ragione 
che le miniere di Cornouailles in Inghilter- 
ra , e di Boemia e di Saffonia fecero dimen- 
ticare tutte le altre. 

In Francia fi riconobbero delle miniere 
di (lagno nella provincia di Bretagna , e 
ficcome la Bretagna non è molto lontana 
da Cornouailles, fi potrebbe fperare un buon 
evento profeguendone le indagini; indizj di 
llagno parimenti trovaronfi nell’ Anjou, al 
Gevaudan e nella contèa di Foix (0). Se ne 


di Tiro, le dice; i Cartaginefi trafficavano con te , 
ti apportavano ogni forta di ricchezze, c riempiva- 
no i tuoi mercati d'argento , di piombo e di Bagno . 
Cap XX ni , 11. 

{«) Nota. Woothvard pretende. Forfè per I‘ ono- 
re della Tua nazione , che gli antichi Bretoni facef* 
fero commercio coi Fenicj, e loro fin dalla più re- 
trograda antichità forniffera dello (lagno; ma non 
ne cita il faggio Naturatila le prove . 

( 0 ) Nel Gèvaudan nella parrocchia dì VeuroH-, 
fecondo il Sig. de Murville , evvi una miniera di 
Bagno furie trattabile con fuccefib . . . Secondo 
Mulm ofiervafi dello Bagno ne' monti della vallati 
d’ Udori alla contea di Foix . . . E nell’ Anjou, fe- 
condo Piganiol la parrocchia di Courcelles fa 01 mini- 
Siti mimere d'argento, di piombo e di (lagno. 
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riconobbero nella Svizzera {p) ; ma , come 
dicemmo, nefluna di queiìe di Francia e 
della Svizzera fu travagliata. Nella Svezia 
fcoprironfi e fcavaronfi due miniere di fla- 
gno molto ricche in metallo (<7); ma le pii 
ricche di tutta l’Europa fono quelle deile 
provincie di Comouailles (r) e di Dévon in 


Irnité de Infante dei Aline s di Schiattar, tana I , 
14 . 4i t 63. 

(/>) La montagna d* Aubrig nel cantone di Schrtitz 
nella Svizzera rinchiude dello ftagno miilo ili pie- 
tre lcnticolari e di pettini. // Sig. Guetturd , Ale- 
tnoires de i' Académìe dts Sciences, anno I - ? 2, pag. 530. 

(7) Si (esperie nella provincia di Danmora una 
miniera di fragno mefcòì.ita di ferro, dWcrittacì dal 
Sig. Ride min ; il minerale è più dnro , meno pelan- 
te e meno rioco di que Ilo dello ftagno di SalTonia . 
11 Sig. Brandt ne aggiunge un’ altra vicino a IVt - 
fianfors nella W'cril mania di meno (lagno ancora , 
di mòno gravità fpecifica, e di più di ferra . Ui'slìo- 
tt’èque raifonnée , tomo ALI, p.ig. i?. 

(»•) Le mute di Cornnailles fono di colori diffe. 
tenti; fe ne contano di lei forti, di pallide, di 
grigie, di bianche , di brune, di ruffe, e di nere. 
Quell’ ultime fono le più ricche , ma non danno pe- 
rò che il cinquanta per cento ; nello fparr , che fo- 
venve ferve di matrice a quella mina , trovanfi dei 
cri Itali i duri a legno di tagliare il vetro, i quali' 
l'ano tal volta d* un roifa trafparente , ed hanno il 
lucido del rubino. Su quello Jparr poggia anche un* 
altra fpecie di loftanza limile ad una pietra bianca, 
tenera, chiamata dai minatori kelutA , che, lavando- 
la fortendo dalla mina, lafcia una fcfciuma bianca: 
fembra che della lia la ftefi'a prateria dello fparr ed 
unicamente differente pel guido di petrificazione 
crifrallina .... e rifpetto ai criftalli di iiagno pof- 
famo aflkurare, eh* elfi fieno Tempre midi d’ a rioni- 
co, di etti fpandano l'odore e particole farinacee 
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Inghilterra , e nulla di meno qu?d; mine 
fembrano di feconda o di terza formazio- 
ne ( s ) ; imperocché offervanfi in effe avanzi 


alla femptice calcinazione fu una pala a fuoco. . . . 
I cri dalli banchi fono i più infili d’ arfenico, i più 
refrattari al fuoco ed i più fcarfi . Veggonfi altri 
criitalli di Ragno d’ un giallo d' oro altronde c ned 
Langraviato di HriTia molto fcarfi . Altri criftalti 
ti’ un color rodo tirante comunemente fu quello 
delio fpato rola o piccai rubino ordinariamente fono 
un po’ trafparcnti 5 fonovi dei criilnili di Ragno 
trafparonte di color violetto, e quelli fondendo pro- 
ducono abbondantemente. , fe ne trova in Ungheria 
di figura quafi cubica ed accompagnati tal volta da 
piriti fulfuree; fi hanno anche dei criftaili bruni di 
una figura foventc molto bizzarra » ii loro colore 
molto affomiglia a quello dei brutti granati ordina» 
rj ; altri criitalli verdi più leggieri dei bruni remimi 
molto alla fufione; elfi formano delle fpecie di zo- 
ne a otto faccie d’ un bruno-nericcio al di fuori % 
molto duri , s d’ un. lucido cangiante interiormen- 
te come lo fpato vetrofò e fcagiioio . Mineralogia 
di Ramare, tomo il , pag, lite fe". 

(j) Lo Ragno è sì- abbondante neL paefe di Cor» 
couaillcs , clic egli è ditfufo preifocchè da per tut- 
to , coficchè i filoni ftelfi più ricchi di rame nella. 
Lk parte fuperiore cioè vicino a giorno contengono 
dello Ragno , e 1' ritrazione uc è Tempre proficua . 
Altre volte il minerale ranvifo e quella deilo (lagna 
corrono nello fteffo filone, ma ieparatamente , e 
comunemente però, non a grande profondità . 

In poca diJIanza della città di ReJrath fcavnfi 
una confnierabililfina miniera di (lagno nominata 
ftdiiandrea . Quella miniera al principio comineiolK 
come miniera rainnfa ; vi lì ritraile una grandinino 
quantità di minerale» vi ii travagliavano due filoni 
paralclli , che ticcavanfi qtiafi l'un l'altro , co fi celie, 
non ne formavano che un fola , 1' uno produceva 
del minerale giallo ramofo 0 pirite rair.ofa , e V altro 
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di vegetali ed anche arbori interi (r) ; elle- 


dei minerale di Ragno. Il primo correva lungo la 
cima della montagna, il fecondo lungo il piede, 
ma feendendo il minerale ramofo cefsò, ed ora non 
rimane che il filone di (lagno , che è molto abbon- 
dante; quella miniera ha da cinquanta in feffanta 
tele di profondità. 

J\ Godollphin- Ball fi trova la più ellefa miniera di 
(lagno , che vi fia nel paefe di Cornouailles . . . 
La direzione dei filoni è Tempre dall' eli all' ouefi: 
come in tutte le miniere di quel paefe , c 1’ incli- 
nazione al nord-efi è d’ incirca 7C gradi . Quella 
miniera dicefi che abbia ve tefe di profondità per- 
pendicolare . . Si contano cinque filoni paralelli 
in una eftenfione di so ia 60 tefe, ma non fono 
però in eguale fcavazione . . La principale è la 
fola , che fi Travi nella Tua totalità. 

Quelli filoni fono rinchiufi in un granito a groEfi 
grani , durilTuno , ma qui non è come in Safionia 
cd in Boemia; mai li vede Io (lagno rinchiufo e 
confufo in quella pietra , ma in una fpecie di roc- 
ca turchiniccia, che pare la matrice generale della 
maggior parte delle miniere di (lagno di. Cornouail- 
les . Comunemente lungo il filone cd unito al fian- 
co della montagna, che fi nomina guida, evvi un 
quarzo poco folido, quando è fparfo dionea. IL 
filone II e fio confitte in un quarzo molto duro , ih 
quale non Tempre è perfettamente bianco, ma in- 
clina al turchiniccio, egli è riunito alla rocca tur- 
china , nella quale fi trova il minerale di (lagno , 
ma preflTocehè Tempre in piccoli grani criRallizzati 
come granati. Vi fi trova anche tal volta del quar- 
zo criftallizzato in efagono; in certi luoghi il mi- 
nerale è ricchiffiino ma molto tenero; in generala 
il minerale è feminato di molta mica- e di piccoli 
grani di Ragno come granati, quello filone ha s , 
3 , 4 , ? , piedi ili larghezza . Obfervaticms fur les 
mir.es del Sig. Jan ; frléinoires de l' /IcuiUntie dts 
Sciente! anno 1770 

(0 Voyages hiftnriques de 1 ’ Europe, Paridi 1693, 
tom* 1 V , ?•!£. 104 . 
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no fono in idrati o vene viciniflime e d’ una 
lunga edenfione, tutte nella (leda direzione 
dall ’ ed all* oued («) , come fono anche tut- 
te le vene di carbone di terra e le altre 
materie anticamente drafcinate e depofirare 
dal movimento de’ mari ; e quelle vene di 
fiagno corrono per la più parte alla fuper- 
ficie del terreno, e non difcendono che a 
quaranta o cinquanta tefe di profondità ; el-. 
leno danno in montagne a Arati di medio- 
cre altez7a , ed i loro frammenti flrafcinati 
dalle acque piovane fi ritrovano ne’ valloni 
in tanta quantità , che fovente fi ha più., 
profitto a radunarli che a frugare le minie- 
re, d’onde provengono (.v) . Quelle vene 


(a) Le vene di fiagno di Cornouailles hanno una 
direzione cftdìQìma , poiché incontranti varie mi- 
niere di fragno nelle ifole di Seilly, che fono finia- 
te nelle fteife direzione e latitudine della provincia 
di Cornouailles . Il S'ig. Jan ; ÌUétta; res de l' Aca- 
iémic rtes fcieitces , miao t ~~o., pag. 

(*) Nei contorni della cittii di Saint- Auflle , pro- 
vincia di Cornouailles , f; travagliarono anticamente 
molte miniere di (lagno; ma al giorno d’oggi fon 
poche quelle in eCcavazione 5 il più che fi pratichi 
è di lavare le terre, che fono nel fondo dei vallo- 
ni, per ritirarne i pezzi di minerale di fiagno, che 
vi fono fpariì , i quali alla rotondità dei loro an- 
goli ci danne un argomento probabile, che fi fieno 
fiaccati dai filoni di fiagno delle vicine montagne , 
quantunque potrebbe anch’ edere dalla loro grande 
difperfione nei valloni , che proveniilcro da’ detri- 
menti ed avanzi di miniere un tempo fca va te , e 
rotolati c depofii in feguito dalle acque piovane . . , 
So.iovi fempre dei filoni fulle eminenze vicine , il 
cui minerale non diverfifica nella natura da quello, 
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fono vicine a quelle di (lagno (a) j e notoflì 
di più ; che , ficcome tutte le mine di (lagno 
contengono dall’ arfenico, i vapori, che s’al- 
zano dalle loro fo(fe , fono nocevoliflirni e 
qualche volta mortali (£). 

Da tempo immemorabile gli Inglefi fep- 
pero trarre gran partito dalle loro miniere 
di (lagno, efiì fanno trattarle col maflìmo 
vantaggio, e non commerciano nè forfè ufa- 
no (lagno puro , ma lo legano ferapre coti 
piombo o rame. „ Quando la mina di (la- 
gno, dice il Sig. Geoffroy ricevette tutte le 
preparazioni, che devono difporla ad efier 
Minerali Tom. V. Q 


fa) Nei contorni della città di Alarazion fcavanfì 
divertì filoni di minerale di rame e di minerale di 
ilagno appreso a poe» della natura e nella detta 
rocca fchiliofa nominata killas , di quelli dei contor- 
ni della città di Redtntb . . . Sonori anche dei mi- 
nerali di ftagno nel granito ed in particolare nel» 
la rocca, che compone il Aleute Sai-AIickcle , che 
un piccol braccio di mare fepara da Marazion : in 
quella rocca ferpeggia un grandiffimo numero di fi- 
loni di buouifiìmo minerale di (lagno. 

Si valuta il prodotto in iftagno di quella provin- 
cia da 190 in eoo mille lire (ledine all’ anno , oltre 
a 140000 lire Iterline di ricavo dal minerale di ra- 
me Qbfervations fur Ics tuines del Sig. J.irs , Ali- 
moires de l' /lendémie des Sciences , anno 1770, pag. 
S4o e Jig 

(è) Allorché la mimerà è ricca , {latti la vena a 
dieci braccia di profondità , e fotto la vena evvi 
■na cavità vuota o una crepatura di alcuni pollici i 
da que' fotterranei fortono dei vapori noeivi ed an- 
che mortali. Celleléheit académique partie étrtngìre, 
tomo 11 , pag. 480 e Jig.- 
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fufa , fi procede a quell’ ultima operatone 
in un fornello a manico . * • •• Si rifonde 
quello (lagno , che è in focaccia per , r j 
in modelli di pietra quadrati e bislunghi » il 
che fi chiama faumons ...» Quelli fati* 
mcns fono più o meno fini lecondo i. luo- 
ghi , dove fi tagliano per farne le prover; 
la parte fuperiore o il fiore del faumons è 
dolciffimo e sì pieghevole» che da fedo non 
fi può lavorare ; Infogna milchiarvi del ra* 
me in ragione di tre, quattro ed anche cin- 
que libbre ad ogni cento libbre^ di quello 
fiore. Il mezzo del faumons è più duro , ? 
non può portare che due libbre di rame» 
ed il fondo è tanto afpro , che convien ag- 
giugnervi del piombo per lavorarlo. Lo {la- 
gno non forte dall’Inghilterra nella lua pu- 
rezza naturale offia quale lo .fi cola nel for- 
nello j vi fono proibizioni rigorofillimi di 
trafportarlo fuori di paefe, prima che fi# 
allegato fecondo la legge (r) • . 

Alcuni de noftri bravi Chimici e partico- 
larmente i Sigg. Bayen e Charlard fecero 
un gran numero di fperienze fu i differenti 
flagni che fono in commercia; e riconob- 
bero , che lo ftagno d’Inghilterra in grò {fi 
faumons egualmente che in piccole verghe 
, meffo in una fforta o in vaio chiufo per 
fubire l’ azione del fuoco , lafcia fuggire una 
piccola quantità di materia bianca, che s at- 


. («) RccherehfS.. flhimiques fur V ét«U d*i Sigg. 
Bayen e Cbarlard , f»S- 99 * 100.. 
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tacca al collo della Aorta , e tèe non è nien- 
te affatto arfenicale ; elfi trovarono, che la 
lega di quello (lagno non è di puro rame, 
•ma di ottone, avendone erti tirato non fole 
Wn fate a bafe ramofa , ma un nitro a bafè 
di zinco : quell’ ultima ©nervazione dei Sigg. 
Bayen e Charlard s’accorda beniflfimo colla 
offervazione dal Sig. Jars , il quale dice, che 
fcltre il piombo ed il rame, gli Operaj rnef- 
tolano qualche volta dello zinco collo (la- 
gno, anzi‘che preferifcono la limatura del- 
1’ ottone, di cui balla una mezza libbra ad 
Ogni 300 di (lagno per digradarlo , cioè 
per renderlo facile a lilciare(rf) ; ma io non 
pollo pervadermi , che quella polvere bian^ 
da, che lo (lagno lafcia fuggire, non abbia 
indizio arfenicale , poiché liiblimandofi cera- 
tamente non è una femplice calce , e quan- 
tunque foffe una calce di (tagno , dovrebbe 
tempre con renere j dell’ arfenico ; altronde 
trattando quello (lagno d’Inghilterra coll’ac- 
qua regale , o folamente coll’acido marino, 
quelli abili Chimici trovarono, ch’egli con- 
teneva una' piccola quantità d’ arfemco ; il 
che a mio parere deve annullare la loro pri- 
ma afferzione fu quella materia bianca , che 
è' attacca ài collo della fiorta , ‘ e che avanza- 
no* effere attente del tutto arfenicale. Che che 
ce fia, loro abbiamo l’ obbligazione di aver 


•: (d , Menu) tres del Sig. Jar» > Acniimit dts Scimeli , 
anno 1770. .'«ai » ?.. V' 1 *4 > f '• 
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ricercato quale potefle edere la quantità del- 
1’ arfenico contenuta nello (lagno in com- 
mercio ; e fi adìcurarono, che non pada un 
grano ogni oncia , e feguendo i loro pro- 
cedi (e) podìamo conofcere refarra porzio- 
ne d’ arfenico in qualunque Torta di (lagno 4 
Le mine di (lagno di SafTonia , della Mifaia* 
ài Boemia e di Ungheria llanno come quel- 
le d’ Inghilterra nelle montagne a (Irati , e 
ad una mediocre profondità ; la cedono però 
in ricchezza ed in edenfione a quelle di 
Cornouailles , ma non in bontà, ed i Te- 
àel’chi pretendono di preferire il loro dagnOi 
per la bagnatura ; tuttavia è piò ricercato 
quello d’ Inghilterra. 

I cantoni , dove fi trovano le migliori, 
miniere di Sadonia , fono i monti di Ma~ 

; 

(0 II vero mezzo «li ben conofcere la porzione 
dell* arfenico mifto allo (lagno è «li diffolvere queft' 
ultimo metallo nell’ aciiio marino puriffimo > fe 
nulla rclla «lopo la difloluzione , lo (lagno è fenza 
arfenico ; ma fc rimane una polvere nera , la fi la- 
verà , fi farà feccare, e fi getterà fu carboni acctfi 
per ricocofcere fe fia arfcnicale, o nò: Quando che 
sì? la fi efpone ad un grado di fuoco capace di 
eperare la fublimazione dell' arfenico ; fe tutta fva^ 
pora, è indizio che 1 ’ arfenico era puro regolo; (e 
poi mirali un po’ di polvere nella padella, che fu 
impiegata, fi raccolga, fi pefi , e fi calcoli quanto 
una data quantità di (lagno contenga realmente il’ ar- 
fenico fotto forma regoline ... Si dice fotto for- 
ma recolina, imperocché diffatti la calce d’ arfenico 
non può combinarli collo (lagno, mentre al contra- 
rio il filo regolo vi fi unifee con grandifiima faci- 
lità. Ktcberches fnr l' étain dei ÒVgg. Bttycn t Cbar - 
fard, yag, 118 t feg. 
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fietberg verfo Boles-fchau ; le vene affondano 
lino a 24 tefe nelle rocche d’ardefia, nè 
più s’allargano di una tela . Una di quelle 
miniere di (lagno Ila fopra una miniera ric- 
chifTima di rame, e fa d’uopo rompere per 
fepararle ; un’ altra a Breytenbrun verfo la 
città di Gtorgenfìatt molto ricca in (lagno è 
mifta d’ una grande quantità di ferro , che 
fi toglie colla calamita dopo avere ridotto 
m polvere il minerale : il cantone di Fur- 
fiemberg è cinto di miniere di (lagno , e 
nel centro di quella medefima contrada na- 
(condonfi delle miniere d’argento (/). Le 
miniere di (lagno di Eibenjlok s’eltendono 
in una lunghezza di alcune leghe, e fpro- 
fondano a dieci tefe ; fono mescolate di 
ferro , e qualche volta trovaronli dell? pa- 
gliette d’oro. Tutta la montagna di Goyet 
è ripiena di miniere di (lagno ; ma la rocca 
è tanto dura, che bifogna farla calcina 1 -? col 
fuoco prima di cavarne i pezzi. Sonovi an- 
che miniere di (lagno a Schniebergì final- 
mente Anersberg la montagna più alta di 
rntta la SalTonia alla profondità di 2S tefe 
ed in una larghezza di tre tefe in una rocca 
d’ardefia fornì una miniera che nel t74r 
produce 500 quintali di (lagno (f). 

In Boemia in dillanza di tre quarti di 

.1. . G 3 


(/) Traité «le ls fonte dea mine» di Schlutter, 
traduzione del Sig. Hellvt , tema Il , fag. j J }. 

(e) Ivi, f«g- S*l. ‘ • 
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lega da Platea trovali una miniera di ftagn* 
vicino ad una miniera di ferro , ed ambedue 
frammezzo ad un banco di fatto arerofo a 
grotti grani (Z>); e fìccome il minerale di 
l’tagno è mitto di parti ferruginee, lo fi fa 
abbruiìolire, dopo averlo petto, per feparar- 
ne il ferro - mediante la calamita, regnano 
parimenti miniere di flagno nel dittretto 
d’ Ellebagen ed in quello di Salznet ; un’ al- 
tra a ScUac-Kenwald s’interna molto fotto 
terra (/). Finalmente nelle miniere d’Un- 
gheria veggonfi alcune vene di llagno (£) j 
dicefi che la Polonia non ne fia priva, ma 
non ne abbiamo notizie badanti per par- 
larne . 

' L’Afia è forfè più ricca del!’ Europa io 


(/>) Voynqes métallurgiques del Sùj. Jars, p ag. 71. 

(»') Ephèmcrides d’ Allemagne , anno 1636 . 

Ù) Lfiitono miniere di (taglio in vane contrade 
di Europa , in Saflonia, nella Mutua , come a Stol- 
berg, Goycr , Annebtfrg , Altcmberg , Freiberg, 
nella montagna di S. Andrea della forefia nera . 
|n Boemia nelle Miniere di Groupe prell'o a Top- 
litz, in quelle d' Abcrdam , di Schoufeld , ec. Nel- 
T Ungheria, alle miniere di Schonmitz e della con- 
tèa di Lyptow. Il Sig. tìcjS'roi ; Mén-oires de l' A- 
tadémìe des Sciences , anno '173$, pag. io . — Una 
delle più famole di tutte le miniere di Lamagna è 
quella di Attemberg , non v’è la ftmile in tutta la 
itoria delle miniere . . . Ella fornifee mina di fta- 
gno dalla fnpeificie finn a 150 te Te di profondità 
perpendicolare. Quelle Torta di filoni In mafia di 
tado hanno una direzione, regolata, ctf hanno i loro 
confini o una pietra fccca o una rocca da minatoti 
chiamata il /epuratore . Traiti de la fonte des nur.es 
di Schiuder , tomo II , pag. 5 8 j e feg. 
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yiagno ; ne abbonda la China (0> il Giap- 
pone (ni) e Siam (»); ne pofleggono Ma- 
cular ( o) Malacca (p) , Banca x ec. , non 
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(l) Altre volte fi fcavava alla China molto Ragno 
nei contorni della città il’U-fi ... Lo Ragno è tan- 
fo comune in qucR' impero , che il prezzo ne è 
parcilfitno. Hilìoire générale des Fayages, tonto 17 , 
fag. 4.84. — Si vede a Dehly alle Indie un certo 
metallo chiamato utunac , che avvicina allo Ragno 
eccetto della bellezza e finezza , per cui fovente fi 
piglia per argento; quello metallo viene dalla China. 
Thévenct, Foyage citi Levant . Parigi , 1664, torno 
ili , fag. iì 6 . 

(tu) La provincia di Bungo al Giappone produce 
Hello Ragno sì bianco e fine , che è poco inferiore 
all’argento, ma i Giapponcfi non ne fanno quali 
alcun ufo . Hifioirt générale des Foyage s , tomo X , 
fag. 6 S S - 

(«) I Siameli da lunghiflimo tempo travagliano 
miniere abbondantiflìme di Ragno e di piombo . . . 
li loro Ragno fi fpaccia in tutte le Indie Egli è 
molle e mal purificato, e quale lo fi vede nelle 
Jbatole a thè, che vengono dalle regioni orientali; 
per renderlo più duro e più bianco vi tnefcolano 
della calamina , fpecie di pietra minerale, che fa- 
cilmente fi ipolverizza , e fufa coi rame lo rende 

f ìailo ; ma ambidue però quelli metalli , rende più 
ragili ed acri . Ivi , tomo IX, pag. 307. _ / ‘ 

(0) Alcune provincie di Macaflar nell’ i fola Célè- 
Ées hanno miniere di Ragno. Ivi tomo X,fg 458. 

(pj Trovali dello Ragno in alcuni luoghi delle 
Indie orientali, come a! regno di Quid day tra Ta- 
ualTeri ed il diRretto di Malacca. Il Sig GcrjTroi ; 
JUcmoites de l' Acadéntie des Sciences , anno 1738, 
pag. ioì. — Gli .Olandefi apportano dall’ Indie orien- 
tali delle fpecie di Ragno, che paflano per Ragno 
fine ; quello di ÙHalacca e quello di Banca men per- 
fetto del .primo , che fi preferire per le tinture in 
fcarlatto c pcr iftaguare i Ipecchj . Ivi pag. j$i. 
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per tanto gli Aliatici non fanno tant’ ufo 
di quello metallo quanto gli Europei ; il 
lor maggior confumo è nello (lagnare il ra- 
me (<7), o unirlo al rame per farne bron- 
zo; ma trafficano però di (lagno con noi, 
e quello, che ci viene dall’ Indie è più fine 
di quello d’Inghilterra, avendo meno lega, 
imperocché parlandoli di (lagno puro ambi- 
due fono ugualmente fleflibili e difficili a 
fpezzare : quella pieghevolezza tenace pre- 
fenra un mezzo facile di riconofcere fe lo 
{lagno fia purgato d’ arfenico ; imperocché 
quanto più fi rompe con facilità legno è 
che più è carico di quella cattiva materia. 

Onde lo (lagno, come tutti i metalli, è 
uno nella Natura , ed i (lagni , che ci ven- 
gono da differenti paefi» non diverfificano 
che nella maggior o minor purezza ; effi 
certamente farebbero gli (ledi, fe fodero 
fpogliati da ogni materia eterogenea ; ma 
perchè quello metallo nello fiato di purezza 
ferve foltanto a (bagnare ed a niffun altro 
ilio , dove fi ricerca qualche confidenza , 
quindi è la neceffità di allegarlo con altre 


(q) Poche mine d’ argento fonovi in Alia , fe ec- 
■Cettniamo il Giappone; ma fcoprironfi , dice Taver- 
rier a Dalagore , a S^ugore , a Btrdalon ed a BjIh 
delle miniere ricchiCime di (lagno , il che Fu di 
gran pregiudizio agli Ingleli, ora non più abbifo- 
gnando in Afia il loro Ragno; del rimanente quello 
metallo in quei paefi ferve folamente a ftagnare vafi, 
.pentole ed altri utenfilj di rame. Voyagt 4 i Twer* 
nier , &»uin , 1713 , temo IP, fag. 91.. 
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materie metalliche per dargli della fermez- 
za , ragione per cui lo llagno in commer- 
ciò non è puro (r). 

Noi abbiamo pochiftìma 0 nefluna cogni- 
zione delle miniere di (lagno , che pofTono 
elìdere in Africa ; i Viaggiatori notarono fo- 
iamente alcuni lavori di ilagno approdo i 
popoli della colia di Natal (r) , e nelle 
Lettere edificanti fi legge , che nel regno di 
Qt'.eba evvi dello (lagno bianco quanto quel- 
lo d’ Inghilterra , ma molto meno folido, 
coficchè alcune monete di quello metallo 
pelano una libbra e valgono non più di 7 
ioidi (r). Se lo (lagno di Queba è meno 

G 5 


(i 0 Noi crediamo dunque di poter conchiudere , 
che gli (lagni di Banca, «li Malacca e d'Inghilterra 
dolci , allorché furtono dal magazzino d’ un mcrr 
caute omfto, ellendo puri o privi d’ ogni lega natura- 
le o artificiale, eh’ elfi fono perfettamente uguali 
tra di loro, cioè che fono 1' lino riguardo all'altro 
come l’oro di 24 carati 0 l'argento di 12 denari 
tirati da una mina d'Eumpa farebbero carne l'oro o 
1’ argento degli (ledi titoli, ma di mine dell' Ameri- 
ca meridionale. 

Non per tanto quelli (lagni sì puri non pedono 
efl'ce di alcuna utilità per gli ufi domefliri; la lo- 
ro mollezza e flellìbilità vi mettono un oitaculo in- 
formontabile , bilugna dunque che 1’ arte loro dia 
una certa durezza, un certo grado di folidità, che 
li rendono proprj a confcrvare tutte le forme, che 
la necellkà o le circoftauze obbligano il pentolaio 
a dare a quello metallo; ora per arrivare a qnedo 
fine fi ebbe riccrfo a differenti allegamenti Réckcr • 
ebes Ji r /' é tuin ilei S.’g r. Bo.ytn e Cbuiiard , paer $5. 

(3 Hilìoire généraìc des Voyages, temo 1 ,pag. 25. 

•* (t ) Lettrcs éilifiantc*, Muditi, t a S • 
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folido di quello dell’Inghilterra, certamente 
perchè farà più puro. 

I Meflìcani altre volte travagliavano mi- 
niere di flagDO proprie del lor paefe (k); 
fe ne trovarono al Chily nel correggimento 
di Copiago (x) . AI Perù gli Incas ne fe- 
cero fcavare cinque miniere nel dillretto di 
CharcaS . „ -Si videro qualche volta, fcrive 
Alfonfo Bàrba,dei minerali d’ argento nelle 
miniere di /lagno, e Tempre quantità di mi- 
nerale ramofo : egli aggiugne che una delle 
quattro principali vene della miniera del 
Potofi fi nomina / lagno a motivo della quan- 
tità di quelto metallo, che G> trova fulla 
fupetficie della vena, la' quale a poco a po- 
co diviene tutta argento ( y ) . u Da quello 
efempio appare, che lo /lagno come il più 
leggiero dei metalli preffocchè Tempre for- 
mentoni nella fufione o calcinazione cagio- 
nata dà! fuoco primitivo , e che le miniere 
primordiali di quello metallo fervono, per 
cosi dire, di tetto o di coperchio alle mi- 
niere degli altri metalli più grevi. 

; 1 Lo /lagno fa lega nella fufione con tutte 
le materie metalliche, egli gualla l’argento 
"'e più ancora l’oro, togliendogli la loro 
duttilità ; nè fi fepara da quelli due metalli 
che calcinandolo ; egli diniinuifee parimenti 


i j («) Hiftoire generale dei Voyages, tomo XII , 
fag- 650. 

(x) Ivi, tomo XIII, fag 414. 

iy) Métallurgie d' Alfonfo Barba , tomo 1 , fag. xi 4 > 
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la -duttilità del rame , e rende quelli tre 
metalli acri , fonori e frangibili •> egli dà al 
piombo dell’ afprezza e fermezza, s’ uni fce 
beniffimo ad ferro (caldaio ad un grado me- 
diocre di calore j ed incorporandolo median- 
te la fufione eoi ferro, non lo rende fenG- 
biimente più afpro * I metalli più duttili 
fono quelli , la cui , tenacità più facilmente 
è didrujtta dallo .(lagno,; balla una piccoliflì- 
ma dofe di dagno per alterare l’oro e l’ar- 
gento , mentre molto, ne abbifogna per ren- 
dere acri e fragili il rame ed il piombo . 
fondendo lo (lagno a parti eguali col piom- 
bo , allegamento dai Piombai è nomina- 
to falciatura t e , lo impiegano didatti per 
faldare i loro lavori in piombo j quella (ai- 
datura ha un po’ di duttilità. 
r Lo (lagno incorporato col bifmut, che fi 
fonde più predo del primo, acquilla mag- 
giore Ioli dirà f bianchezza, e fplendore ; e 
probabilmente quell’ allegamento è il tutioianc 
delle Indie v , • 

Il regolo d’antimonio dà allo (lagno mol- 
ta durezza , e io rende nel medefimo tempo 
iragiliftimo ; , bada una parte per ogni 300 
di (lagno per dargli della rigidezza, ma un 
tal mefcugliq non ferve che per fare cuc- 
chiai , forchette ed altri lavori infervibili 
al fuoco . 

L’allegamento dello (lagno co'l zinco i 
d’una gravità fpecifica minore della fomma 
del pefo dei due metalli ; quando l’allega- 
mento del zinco con tutti gli altri metalli 

’ ' ( G é ' 
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al contrario è d’una gravità fpecifìca pili 
grande di quelle delle due materie prefe in- 
fiemei 

Lo dagno s’unifce coll’ arfenico e col co- 
balr, egli diviene per quedi mefcuglj più 
duro, più fonoro e più fragile ; i Sigg. Ba- 
yen e Charlard afficurano che una ducento 
cinquantefìma leda parte d’ arfenico fufo col- 
lo dagno bada per renderlo acre ed anche 
infervibile agli Operaj (*) : mifchiandod .una 

J iarte d’ arfenico con cinque di dagno puro, 
'allegamento è si fragile, che non più va- 
le ad alcun ufo, ed una parte d’ arfenico e 
15 di dagno formano un allegamento , che 
prefenta delle grandi faccette molto limili a 
quelle del bifmut, è più friabile dello zin- 
co, e meno fufibile dello dagno. 

Per il che lo dagno può allegarli con 
tutti i metalli e femimetalli , e l’ordine 
delle fue affinità è il ferro, il rame, l’ar- 
gento e l’oro, e quantunque s’ unifca be- 
niffimo in fufione col piombo , ha però me- 
no d’affinità con quello metallo che cogli 
altri quattro. 

Lo dagno ha pochilfima affinità co! mer- 
curio , ciò non oliarne aderiscono in berne 
nella dagnatura degli fpecch; , il mercurio 
Teda interpodo tra la foglia dello dagno ed 
il vetro; egli dà agli fpecchj la potenza di 
ridettere la luce con altrettanta forza quan« 


(j) Récherclies Chicxiijues fur l'éuin, fag, a 
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to il piìi pulito metallo; non aderifce al 
vetro che per femplice contatto e la Tua 
unione colla foglia di (lagno è molto fuper- 
ficiale; qui non é un’amalgama che uguagli 
quella dell’oro o dell’argento, e le bollale 
di mercurio (*), alle quali fi attnhuifce la 
proprietà di purificare l'acqua , non fono 
tanto un allegamento o un amalgama che 
p : uttodo un mefcuglio femplice e poco inti- 
mo di (lagno e di mercurio. 

Lo (lagno s’ unifce al zolfo colla fufione, 
ad il rifultante compodo è di più diffidi 
fufiooe dello (tagno 0 del zolfo prefi fepa- 
ratamente . 

Tutti gli acidi agifcono fullo (lagno, ed 
alcuni lo difiblvono colla mafiìma energia; 
poffiamo anche dire che non fia (blamente 
diflòluto ma calcinato dall’ acido nttrolo , e 
quell’ efempio e tant’ altri iufficienterrlente 
dimollrano , che non fono già gli acidi, ma 
il fuoco contenuto in elfi, che agilce ((Or 


r 1 

(a) Tre parti di mercurio aggiunte a dodici parti 
di (tagno di Malacca tuie in una pentola di ferro, 
e colate in modelli sferi.'i formano le boccìe di mer- 
curio , alle quali fi attribuilce la virtù di purificare' 
1‘ acqua, e di far perire gli infetti, eh’ ella contiene; 
effe raffreddandoli acquistano folidità baltante per 
effere trafportate : volendoli fervirfene, fi mettono 
in un tacchetto , che li fofper.de nell’acqua, la qua- 
le fi fa bollire per un momento . Eterne 11 s de Chiarie 
del Sig de Jilorveau , tomo 111 , pug. 256 e 440 
* b ) Keta . io non devo difiimulare che la ragione 
addotta dai Chimici per ifpiegare quello fatto è mol- 
ta diverta dalla mia,- dii dicano , che la calcinaio- 
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II fuoco, dell’ acido nitrofo efercita fua, 
azione con tanta violenza fililo (lagno 

10 fa pattare fenza follone dal fuo flato di, 
metallo a quello d’una calce bianca e fuC*. 
bile come la potée o calce prodota dall’azio-», 
re d’ un fuoco violento j e febbene quell’ acu, 
do Cembri che divori quello metallo, lo re*, 
(lituifce nulla di meno con facilità pari a. 
quella, colla quale fe n’ era irnpottefiato * 
egli l’abbandona Allevandoli in vapori, e 
conferva sì poca adelìone con quella calce 
metallica, die non fi pub formarne un Tale. 

11 nitro gettato follo (lagno in fulione, eoa 
lui s’infiamma ed accelera la fua caicinazio-, 
ne, come accelera anche quelle degli altri 
metalli, che poffono calcinarli o brucciare , f 

L’acido vitriolico al contrario noD dittol^ 
ve lo (lagno che lentamente e fenza efferve- 

ne dello Ragno operata dall’acido nitrofo dipende, 
che l'acido nitrofo fpoglia lo Ragno del flogillo j im- 
perocché in queRa operazione 1' acido prende le 
flette proprietà, «he gli dà il carbone, e lo Ra- 
gno che paisà nell’ acido nitrofo, benché -non 
iliffoluto, non più fi dittolvc , e confeguentemente 
fupponendo in queRa operazione , che lo Ragno 
fotte calcinato dal Fuoco dell’ acido, egli dovrebbe 
bruciare di nuovo , eppure egli è fatìo che la calce 
di Ragno « l'acido nitrofo non più "hanno tra loro 
alcuna azione. Quella ragione de’ Chimici é tirata 
dal loro fiRema fui flogiRo, che fanno ginocare da 
per tutto, ancorché non vi fia bifogno . Lo Ragno 
fenza dubbio contiene del fuoco e dell* aria fitta 
come tutti gli altri metalli ; ma qui il fuoco conte- 
nuto nell'acido nitrofo baRa ; come ogn’altro Fuo- 
co Rraniero , per produrre la calcinazione di queRo 
metallo, fenza ricorrere al fuo fiogifto . 
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fcenza ; bifogna anche aiutarlo con un po’ 
di calore, affinchè cominci la didoluzione ; 
e mentre Cegue que.la didoluzione, formali 
del zólfo, che s’innalza in vapori bianchi, 
e che tal volta nuora fui liquore- a guifia 
d* olio , e fi precipita pel raffreddamento 
Que'la diffoluzione dello (lagno per mezzo 
dell’ acido vi triolico dà un fai compolto di 
criflàlli in piccole intralciate guglie/ 

L’ acido marino domanda più calore che 
l’acido vitriolico per dilfolvere Io (lagno; 
egli dev’ edere fumante; t vapori, che fol- 
levanfi in quella tarda diffoluzione, hanno 
un odore arfenicale ; il liquore di quella 
diffoluzione è fenza colore , egli è limpido 
come l’acqua, e quali interamente cangiali 
in criflalli pel raffreddamento . „ Lo flagno, 
dice il Sig. de Morveau, ha maggiore affi- 
nità coll’ acido marino , di quella che con. 
quello abbiano varie altre follante metalli- 
che , ed anche f argento, il mercurio e l’an- 
timonio , poiché decompone i loto fali. Lo 
(lagno milio col fublimato corrofivo libera 
il mercurio fenza foccorfo di calore, e me- 
diante la dilli! Iasione fi cava da quello mef- 
cuglio uno fpirito di fale fumantiffimo co- 
nofciuto fiotto il nome di liquore di Liba - 
V'° (0^ ** Del rimanente i criflalli , che fi 
formano nella difloluzione dello flagno ca- 

dlft* r '- - K “ .1 *'\ l T*.: 


li- b 

(c) Elémens He chimie , del Sig. He Morveau , 
tom» 11, p«g. 33 8-J* 
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gloriata dall’acido marino, fi rifolvono in 
liquore ad un calore mediocri (Timo , e nella 
fiate alla temperatura dell’aria. 

L’acqua regale non ricerca d’ efTere ajutata 
da calore per attaccare lo fiagno, ella lo 
«Malve anche in grande quantità ; un* 
acqua regale fatta di due parti d’acido 
tfitrolo e d’una parte d’acido marino dif- 
fclve b.'ciffìmo metà del fuo pefo in aci- ' 
ni (zf) , ed anche a freddo ; flemperando in 
quella di Soluzione una gran quantità d’oro, 
lo llagno fi fcpara dall’ acido fotto la forma 
d’ima calce bianca, e mefcolandofi quella 
«Molu? ione con una difloluzicne d’oro fatta 
parimenti coll’acqua regale, ed allungando 
In midura in una gran quantità d’acqua, 
formali un precipitato colore di porpora co- 
nofciuto lotto il nome di porpora di Caffi t 
preziofo per l’ufo negli fmalti ; lo (lagno 
ha dunque non fidamente la potenza d’alte- 
rare l’oro nel fuo fiato di metallo, ma an- 
che di farne una fpecie di calce nella fua dif- 
foluzrone, il che non può efieguirfi da qualun- 
que altro agente della Natura , nè dall’Arte 
(iella. Con quella difioluzione di fiagno nel- 
l’acqua regale fi dà alle fioffe di lana il co- 
lor vivo e rilucente di (cariato, fenza que- 
lla il cremtfino e la porpora della coceini- 


(J) Elémens ile Chiane, del Sig. df Morvean, 
tomo //, pai ’ 7 J. „ Quella difioluzione. aggiun- 
ge 1’ erudito Chimico, evaporando lentiffimaiuentc 
forni Ice tal volta dei criftalii in guglie. 
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glia e della gomma lacca non potrebbero 
efalrarfi in colore di fuoco. 

Anche gli acidi vegetali agifcono fillio 
flagno , lo fi può dittolvere coll’ aceto di- 
ftillato ; il fior di tarraro l’attacca più de- 
bolmente; l’alcali fitto ne corrode la fuper- 
ficie ajutato da un po’ di calore ; ma, fecon- 
do il Sig. de Morveau, egli refitte collante- 
mente all’azione dell’alcali volatile (e). 

Confiderando prefentemente i rapporti del- 
lo ttagno cogli altri metalli , vedremo , eh’ 
egli ha tanta affinità col ferro ed il rame, 
che s’unifce e s’incorpora con etti, fenza 
che fieno fufi e nemmeno infuocati a bianco; 
etti riterranno Io ttagno fitto , dacché i loro 
pori faranno aperti dal calore, e che co- 
minceranno ad arroffire ; lo ttagno intona- 
cherà la loro fuperficie,fi aderirà, la pene- 
trerà e s’unirà alla loro foftanza più inti- 
mamente che non comporti il femplice con- 
tatto , purché però la loro fuperficie fia 
netta e pura , cioè fgombra d’ ogni materia 
cratta o eterogenea; imperocché, general- 
mente parlando i metalli non contraggono 
unione che tra di loro e giammai con altre 


(t) Lo llagno ci è parfo, che collantemente reti-, 
(la all' azione dell' alcali volatile cauihco , malgra- 
do il fentimento di alcuni Chimici, i quali avanza- 
rono , che nella decompolizione del vitriuolo ammo- 
niacale prodotta dallo ftagno l’alcali volatile fcc* 
tragge un po’ di quello metallo , il quale poi alla 
lunga fe ne fepara o è precipitato da un acid*. 
Elémens ile Chimi: et. , tim * III , pug. 
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foftanze; anzi è necefTario , che lo {lagno 
da applicarfi alla Superficie del ferro o d.eL, 
rame ha purgato anch’ e(To. di qualunque 
materia elìrnnea , e che Ila fufo CvPO_n cal^j 
cinato, e Siccome il. grado di calore,, che fi, 
dà al ferro ed al rame per ricevere -la .ita-» 
gnatura , calcinerebbe le parti dello (lagno i 
nel momento del loro contatto, perciò fi 
coprono quelli metalli colla pece ragia o 
con lugna per rivivificare le parti calcinate 
e conservare allo (lagno fido il fuo fiato di, 
metallo per tutto quel tempo, che fi ri-, 
chiede per difenderlo lu tutta la fuperficie,, 
che fi vuole fiagnare. 

. Nulla di meno l’arte della fiagnatura v 
benché univerfalmemc fparfa ed amicamen-- 
te ufirata- (/) forfè per porre un obice agli 
effetti funeiii del rame , dovrebbe eficre prò-, 
fcritta o almeno SottomsfiTa ad un ; regola-j 
mento di polizia ; fe fi avelie maggior curai 
deila fanità degli uomini; Gli Operaj mifi- 
chiano ordinariamente un terza di piombo 
nello (lagno, che adoprano per Magnare il 
rame, che i graffi, i butirri, gli olj ed i- 
fali cangiano in verde-grigio: ora il piombo, 
produce effetti piu tardi ma funefii egual- 
mente a quelli del rame; non fi fa dunque 
che fefiituire un male al male, che evitar 
fi vorrebbe e che dei tutto pure non fi 


(/) Plinio ne parla 5 Stanm irsi UH l uni alias <rajìs 
fi’porcs ir attorci facit £ 5 ” compefcit étrugir.is •virus . 

flirt. Nat. lib. JCXXIV , fijj. XVI., 
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feKiva : ; imperocché il verde-gridio fora in 
poco tempo la fottil coperta della bagnatu- 
ra, ’ ed il terrore occuperebbe interamente i 
pobri cuori, fe contar fi potefle il numero 
delle vittime del rame ne’ noltri laboratoj 
e nelle nollre cucine. Il ferro merita tutta- 
la preferenza per quebi ufi domebici, egli 
è l’unico di tutti i metalli imperfetti, che 
vada efente di qualunque qualità funelta ; e 
fe annerifce le vivande e tutti gli altri in- 
tingoli, fi può rimediarvi colla bagnatura 
di bagno puro abìcurandofene coll'acqua 
regale. 

Si ferve di ragia, di fugna, e più effica- 
cemente ancora di fale ammoniaco per im- 
pedire la calcinazione dello (lagno all’ iban- 
te dèi fuo contatto cól ferro . Immergendo 
una lama di’ ferro pulita nello (lagno fufo,< 
ella "fi coprirà d’ una velie di quello metallo;, 
ed obervobì,che mettendo dello bagno nel 


(*) GU 'Ragni detti puri non fono ancora (paglia» 
ti di tutto 1' ai-fenico ; appena tocchi dall' acqua re- 
gale aunerifeono e convertorriì in una polvere del- 
lo (ledo colore , da cui è facile ritirarne tutto l’ar- 
{enito, lavandola una o due volte con un po’ d' ac- 
qua diffidata , che diflolvendo il faie formato dalla 
calcinazione dello (lagno coll’acido regalizzato, la- 
feerà al fondo del. vale in circa due grani d’una pol- 
vere nera la quale è vero arfer.ico .... 

L' arfcnico in qualunque piccola porzione (la mi- 

fto collo (lagno, ed ancorché fofle -l_ , li imnifclla 
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coll’ acqua regale . Richerchts cbiHuques far i (tain 
iti Sigg. B iytn e CktrUri , pag. j* e Jcg. 
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ferro fufo, nafcoao dei piccoli globetti , cha. 
fcoppiano . ' ■ - i .- * 

Del rimanente efponendo lo (lagno o 
piuttodo la di lui calce ad un fuoco violen- 
to , ella- s’ accende e produce dopo il fumo 
una fiamma viviflìma ; fi raccolte quello fu-- 
mo metallico, che fi condcnfa in una pol- 
vere bianca, ed efaminata dal Sig. Geoffroy 
rimarcò tal volta delle piccole particelle 
rode, per cui parmi di poter fofpettare che 
con un certo grado di fuoco fi otterrebbe 
una calce roffa di (lagno, mafifime riflettati-' 
do che la calce di piombo acquilla il bel 
rodo di minio non per aumento o diminu- 
zione di fuoco , ma per un di lui certo de- 
terminato grado. • i 

Noi non polliamo finir meglio queft’ ar- 
ticolo dello (lagno , che raportando le buo- 
ne oflervazioni fatte dai Sigg. Baye-n e Char- 
lard fu i varj (lagni in commercio (A).’Effi 

'* » . 4 , 1 . lyl .'V' CI 5 ", l) } » •« 

-» l i . i. . .Èl i ,.» 

• . , ■ t ' ' : • ' - ’■> 

(h) Noi divideremo, dicon eilì, tutto lo ftagno { 
che lì trova nel commercio interno del regno. : 
i. In iftagno puro o -lenza alcun mefeuglio artifi- 
ciale, quale finalmente forte daHe fonderie, z. in 
iftagno allegato nelle Fonderie ed anche con altri 
zrc talli a titoli prelcritti dall’ ufo o dalie leggi del.» 
paefe; 3. in iftagno lavorato dai Pentolai, i quali 
iono obbligati a conformarli, relativamente alla lor 
arte, ai regolamenti anticamente (labilità , e preferì--: 
temente troppo poco 0 (Ter va ti . 1 - 1 

Lo ftagno puro 0 fenza mefcuglio artificiale po-t 
trebbe venirci idall’ Inghilterra , fé, per quanto ve- 
niamo alGcu rati non ne folle proibita 1 ’ riportano- 
aie dalle leggi del paefe. Al -difetto -di quell* d’ 1 *«« 


dello Stagno .? ió-$ 

ne «fi fringuello tre fpecie, i. p lo fragno qua- 
le fòrte dalle fonderie e lenza melcuglio ar- 


ghilterrn fupplifce !a grandiflìwa quantità , che et 
▼iene dall’ ìndie s . . . Si nomina quell’ ultimo Jlfa 
gi:o- di Banca e di Alalaccx: quello ci arriva in pic- 
cole verghe del pelo di una libbra, e che , a moti- 
vò della lor forma , furon chiamati piccoli cappelli 
« fcrittorj : 

. Lo Ragno* che fi vende fotto il nome di Banca fi 
difiiugue. dal precedente e dalla forma delle ftie ver- 
ghe , che fon» bislunghe , c dal loro pefo , che è 
di quarantacinque in cinquanta libbre ed anche di 
più ; ma quelle verghe di Banca e di Malacca non 
hanno lo fplendore ordinario dello Ragno, elle fono 
ricoperte j{’ una forte di ruggine bigia « crafa tanto 
più fitta, quanto hanno foggiorr.ato più lunga pez- 
za nel fondo de 1 Vafcelli , dove fecviaano v erofimil- 
mente di zavorra . * . . ^ t 

Li è arrivato dello Ragno puro dall 1 Inghilterra m 
piccoli pezzi o raollre ciafcuna del pefo di quattro 
in cinque oncie ; il loro al'petto annuncia , che fie- 
no Rate fiaccate da una mafia groffa mediante for- 
bice o martello ... 1 lati, donde furono tagliati,, 
hanno confcrvato il lucido metallico , mentre il lato 
o la fuperficie eRerna è capezzolata e coperta d' una 
pellicola dorata, che offre freqoentillimaraente i dif- 
ferenti colori di petto di piccione . - . 

Abbiamo trovato dello Ragno puro eppreffo un 
mercante, che ci aflicurò che veniva dall’ Inghilter- 
ra, e diftatti in nulla differiva dalla qualità di quel-- 
lo, di cui ora parlammo, ma avea la forma di pic- 
coli cappelli del pefo ciafcim» di due libbre • • « 
Noi Tappiamo altronde, che è di cellulite dei mer- 
canti di ridurre in piccolo le grolle verghe di Ragna 
per facilitarne 1’ elite • . . Tali fono i Ragni, che 
in commerci» fi hanno per i più puri, olita per, non 
avere ricevuto artificialmente alcuna lega. Réchcr- 
ebes chiiniques fur l 1 ét'aiu dei i’/gg. Bayen e Cbarlard , 
pa". n e Jèg. * * * '■ . 
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tific'ale ; 2. 0 lo (lagno allegato nelle fonderìe^ 
fecondo l’ufo o la legge dei differenti paefi(<)} 
3° lo (lagno lavorato dai Pentola j (£)à 
Quelli abili Chimici paragonando efattatnett- 
te e moltiplicando le ollervazioni riconob? 
bero, che i (lagni di Malacca e di Banca 
ugualmente che quello, che ricevettero dal- 
1 ’ Inghilterra in piccole moire di quattro 
in cinque oncie ; come lo {lagno dolce di 
Parigi hanno tutti lo (ledo e maflìmo 
lucido ; che refilìono egualmente e luqgd 
tempo alle impredioni dell’ aria lenza olcu- 
rarfi , che fono gli uni e gli altri tanto 
duttili o eflenfib'li , che con facilità poffono 
ridurli Cotto al martello in foglj tanto lot- 
tili quanto la piò fina carta fenza farvi al- 
cuna fefiura ; che fi può piegarne una verga 


(i) La feconda dalle dello llagno , che noi efami- 
niamo, comprende quello, «he tiriamo in grandittì- 
ma quantità dall’Inghilterra, da dove ci è Ipedito 
in verghe d’ incirca 300 libbre, che dicotili grotti 
fiumani. Quello (lagno è di un grand’uro, eli 
vende in piccole bacchette triangolari di 9 in io li- 
nee di contorno, e d incirca un piede e mezzo di 
lunghezza . . . Egli non è puro, e fecondo il Sig. 
Geoffroy ha ricevuto in Inghilterra la lega preferi- 
ta dalla legge ilei paefe Rfkercbet chimiques fur 
V étain dei Sigi;. Bayen e Cbarlard , p.tg 17. 

(zi) Riguardo alla terza claffe , ella abbraccia , 
come abbiam detto, tutti i (lagni lavorati e vendu- 
ti dai Fabbricatori in iftagno. Il primo in rango è 
quello , eh’ etti vendono fitto la marca ili (lagno 
lino ; il fecondo fotto quella di (lagno comune } ed 
il terzo fotto il nome di llagno baffo, offia metà 
piombo e metà llagno. 


dello Stagno,L tt>7 

d’una lined di diametro ottanta volte ad 
angolo retto lenza romperla \ che lo fcric- 
ciolo di quelli {lagni dolci è differente di 
quello degli (lagni acri , e che finalmente 
quelli (lagni dolci da qualunque paefe ven- 
gano, fono tutti della delia denfità o grac 
vità l'pecifica (/). 

r>n . r .' •> : l j t- ’• c:; .t ...v . • • i ; 

?jr— ■ 

(/) Récherches chimiques far 1 ’ étain dei Stgj. 
Bayea c Charlanl, fag. ij e 30. 

*•. •; •••:••.} il 

• r. 1. •: 1 \ f . j 

*>.v t • j r • . • • . . . 

■ ' ; f 1 j. ! . : • ...1 i •>. . •. ì. • 

tv. • t .• 'i •• , ... i 

‘Z'-.t'i ur : « :• ;i . u. .1 
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DEL PIOMBO. 

I L piombo , benché il più denfo (*) dei 
metalli dopo l’oro, è il meno nobile di 
tutti; egli è molle fenza duttilità, ed egli 
ha più di pefo che di valore ; le fue quali- 
tà fono nocive e le fue emanazioni funere ; 
ficcome quefto metallo fi calcina facilmente 
ed è fufibìle quafi come Io (lagno , tutti e 
due non hanno potuto fopportare f azione 
del fuoco primitivo fenza convertirfi in cal- 
ce; ond’ è che anche il piombo egualmente 
che Io (lagno non fi trova nello llaro di 
metallo; le loro miniere primordiali in na- 
tura fono tutte di calce o in uno (lato pi- 
ri rofo; elleno hanno feguito lo (ledo ordine, 
fùbiti gli (tedi effetti nella loro formazione; 
e la differenza più edenziale dei loro mine- 
rali confille nell’ edere il piombo efente 
d’arfenico, mentre lo (lagno ne è fempre 
millo, il che fernbra indicare che la forma- 
zione delle miniere di (lagno è pofteriore a 
quella delle miniere di piombo. 

La galena di piombo è una vera pirite, 
che può decomporli all’ aria come le altre 
piriti, e nella quale è incorporata la calce 

del 


(n) Secondo il Sig. Briflon il piede cobo di piom- 
ba fu fi , battuto o non battuto pefa egualmente 
7P4 libbre onde io 4 grotti 44 grani; per il che 
quefto metallo non è fnfccitibile d' alcuna compref- 
iioue 0 d’ alcun induramento per la perenffione . 
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del piombo primitivo , die bifogna rivivifi- 
care colla nofir’arte per ridarla in metallo; 
poffiamo anche imitare artificialmente quella 
pirite o galena fondendo del zolfo col piom- 
bo ; il mefcuglio s’infiamma fai fuoco e la- 
feia dopo la combufiione un litargirio in 
ifcheggie , il quale non fonde prima di di- 
venir rodo , ed in fufione fi riunifee in una 
mafia nericcia difpolla in lame fottili ed a 
faccette limili a quelle della galena naturale; 
anche il fegato di zolfo converte la calce 
di piombo in galena ; onde non fi pub du- 
bitare che in generale le galene originaria- 
mente non fieno fiate calci di piombo , alle 
quali l’ azione dei principi del zolfo avrà 
data quefta forma di mineralizzazione. 

Quella galena o quello minerale di piom-i- 
bo affetta una figura di 6 bali quafi cubica , 
il colore a un di preffo è quello del piombo* 
appannato dall' aria, ma un po’ piti Carico 
e lucido , e la gravità avvicina a quella del 
metallo, da cui differifee però per edere la 
galena fragile e molto irregolarmente sfo- 
gliofa ; di rado fi prefenta in piccole mafie 
ifolate (l), ma quali Tempre in gruppi di 
cubi applicati con molta regolarità gli uni 

Minerali Tom. V. H 


(b) Il Sig. di Grignon mi ditle di avere oflervat» 
fleì Limolino una mina di piombo in criftalli di ot- 
to bali ifolati o aggruppati per una o due Facce ; 
quella miniera è nafcolta in una fabbia quarzo!» 
leggermente conglutinata. 
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contro gli altri ; quelle piriti cubiche di 
piombo variano per la grandezza ; alcune 
fono vifibili folo colla lente , altre hanno 
pib d’un mezzo pollice di diametro in pgtii 
diluendone ; vi fono miniere di quelle piriti, 
j cui filoni fi ravvifano e fi feguono a (len- 
to, mentre fe ne trovano altri , che hanno 
varj piedi di grettezza; ed è nelle cavità di 
quelli larghi filoni, dove la galena (latti in 
gruppi più uniformi ed in cubi più regolari j 
il quarzo è ordinariamente mirto con quelle 
galene di prima formazione , egli è la loro 
■natrice naturale ; imperocché la follanza del 
piombo in irtaro di calce fu primitivamente 
deporta nelle fcrepolature del quarzo, dove 
In feguito l’acido venne ad attalirla ed a 
mineralizzarla . Sovente quella follanza del 

I >iombo trovotti mefcolata con altri minera- 
i metallici ; imperocché le galene conten- 
goro comunemente del ferro ed una piccola 
quantità d’argento (<■), e ne’ loro gruppi 
veggonfi fpeffo delle piccole matte interpo- 
ne , che fono puramente piritofe , e non 
.contengono piombo. 

Siccome quello metallo fi converte in cal- 
ce non fedamente pel fuoco, ma anche per 
gli elementi umidi, perciò nel feno della 


(e) Forfè non fi conofce che la mina di WilUób 
•ella Carioiia , che non contenga argento , e notoflà 
•he oniinariiffimamente quanto più i grani dell» 

{ alena fono piccali , tanto più il minerai* è ricca 
a argento. 
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terra trovanti ta! volta delle miniere di ce- 
rufla, la quale non è che nna calce di piom- 
bo prodotta dall’acido dell’ umidità; quelle 
miniere in cerulTa non fono piritofe come 
la galena ; preflocchè tempre vanno merco- 
late di molte altre materie metalliche, che 
furono decompone nel medefimo tempo , e 
tutte di terza formazione. Prima di arriva- 
te a quella decompotizione del piombo in 
cerulTa polliamo contare molti gradi, pe* 
quali la galena palla dal lira primo flato a 
lucceflive forme ; ella al principio moflrafi 
lucida alla fua fuperficie , quindi a poco a 
poco perde il brillante ed acquilla dei colo- 
ri rofleggianti e verdaflri. Noi in feguito 
parleremo di quelle differenti fpecie di mine, 
che tutte fono d’un tempo pofteriore a 
quello della formazione della galena, che 
dobbiamo riguardare come la madre di rat- 
te le altre mine di piombo. 

La maniera di trattare quelle mine in ga- 
lena, benché fempiice, forfè non è ancora 
a ba danza conofciura . Si principia dallo 
sfrantumare il minerale, lo ti abbruflolifce 
in feguito, ma fulle prime a piccol fuoco, 
(fendendolo full* aja d’ un forno ,* che grada- 
tamente ti fcalderà; fi rimove la materia di 
tempo io tempo, e pih fpeffo fe ella è in 
grande quantità. A venti quintali di mate- 
ria abbisogna un fuoco graduato di 5 o 6 
ore; fai minerale G getta polvere di carbo- 
ne , la quale coopera alla combuflione delle 
pani fulfuree contenute in quello minerale » 


? 
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il carbone infiammandoli feco di più trafpor- 
ta l’aria fiflTa della calce metallica; ed allo- 
ra quella fi riduce in metallo fcorrivo a 
trifora che fi rimove il minerale , e che H 
accrefce il fuoco; fi raccoglie la fufione in 
«n bacino, e la fi ricopre di polvere di car- 
bone a fine di prefervarne la fuperficie da 
ogni calcinazione : fi impiegano ordinaria- 
mente quindici ore per tirare tutto il piom- 
bo contenuto in 20 quintali di mina, e 
ciò in tre differenti riprefe ; il metallo pro- 
veniente dal primo colo, che fuccc-de dopo 
7 ore di fuoco, fi mette a parte, quand* 
la mina di piombo contenga dell’ argento j 
imperocché il metallo,, che, fi raccoglie nel- 
la prima fufione, ne contiene di piu delle 
fufieguenti . Il fecondo fcolo avvieae dopo 
tre ore di fuoco, egli è meno ricco in ar- 
gento del primo ; finalmente la terza ed 
ultima, che è la più povera in argento, fe- 
gue anch’ effa dopo tre ore ; e quella ma- 
niera d’efirarre il metallo a diverfe riprefe 
è vantaggiofifiìtna nei travagl; in grande , 
concentrandofi per così dire, mediante que- 
lla pratica, tutto l’argento nella prima fu- 
fione, maffime quando la mina non ne con- 
tiene che una piccola quantità ; così non ci 
troviamo obbligati di ricercare dell’ argento 
nella mafia intiera del piombo, ma baiamen- 
te nella porzione della prima mafia fufa(^). 

<0 Obfcrvations métalhirgiqiies del Sig Jars ; 
J] Btìires de i’ jfraiémh dts Jciences , «» no 177*, 
fu. 5>*. 
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In Francia fonovi varie miniere di piom- 
bo, ed alcune molto abbondanti ed in piena 
fcavazione : quelle della Croia in Lorena 
danno del piombo , dell’ argento e del rame. 
Quella di Hargenthetr nella Lorena germa- 
nica è rimarcabile per la mirtura del carbo- 
ne foiTile (e); per cui fi arguifce miniera di 
feconda formazione. Alla Valle di Sant* 
Maria la mina ha i colori dell’ iride ed è 
in grani molto grotti ; quelle di Santa Ma - 
ria alle miniere e quelle di Stenbach in Al- 
fazia contengono dell’ argento ; quelle del 
villaggio d’ Auxellcs ne hanno poco ; e final- 
mente quelle di S. Nicola e d ' AJìenbaeb 
fono di piombo e di rame (/). 

Nella Franca-contéa fi riconobbe un fila- 
ne di piombo a Ternan tre leghe dittante 
dal Cartello Lambert ; altre a Fréne,aP/<r«- 
iher-les-Mtnes , a Body ec. 

Nel Delfifato fi fcava una miniera di piom- 
bo nella montagna di Vienna ; ne fu abban- 
donata un’ altra al villaggio della Pierre 
diocefi di Gap , ettendo' l'flloni divenuti trop- 
po piccioli; le ne vede una lungi due leghe 
da! borgo d 'Oifant, che diede 59 libbre di 
piombo e quindici denari d’ argento per 
quintale £?). 

H 3 


CO Traiti de 

tome /, fa g. t. 

(f) Ivi, ftg. ir- a. 


la fonte des mines di Schlutter, 
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In Provenza fe ne cooofcono tre o quat- 
tro (A), e molte nel Vivarefe (•) , nella 
Lioguadocca (Oj ne ^ Roffiglione (0, nella 
contèa di Foia (*) > e nel parie di Com- 
xninges (»). Trovanfi parimenti molte mi- 

(t) In Provenza offorufi miniere di piombo nel 
territorio di AomatmrUo , in quello della » 

Beaajco , nel territorio della Nolle i in quello àl 
Lnc dìocefi di Fiéjnv, ee. Traiti ielm fonte in 
mhus ii Schiattir , tomo 1 , fg. **• , , 

(*) Nel Vivarefe fri miniere di piombo fon mifte 
d‘ a: "rato predo a Tonrnon . . . Altre miniere di 
piombo a Bapard dioccfi d’ Usiti nello fteffo terri- 
torio di Bapard godono altre miniere di piombo 
Manchine e Saint- Leu f .... Ad noi lega da Nane e 
puroedm di Bahottrt fi contano miniere di piombo 
t d'argento infieme. Come fofra , pag. »*-J ; 

Ci) la Lingoadocca fi hanno miniere di piombo a 
Pierre Cernite . ad A arine , a Cafcotel, che danno 
del rame, del piombo c dell'antimonio . - - Altre 
ve ne tono orila montagna nera < preflo alla vallata 
di Corbièret . Conte fofra , fog. *6. .... 

(/) Nel BofOglionr corra una m nìcra di piombo 
tra i territori di Pratìf e quelli di Manbrt e di 
Serrn-Longn .... Altre mine di piombo a fezzt 
Jmnrriti nel territorio di Torixna; quelle fono in 
parte nelle vigne, e vengono {coperte dalle piojgie 
di temporale ; i Padimi ne veatiooo il minerale ai 
Penuria) . La fleffa Provincia rinchiude ancora altre 
fintili miniere. Come foprn , fag. *j. . 

(mi) Nella contea di Foia , miniere di piombo 
avente argento all’ Affie . • • ■ Altra miniera di 
piombo nella montagna di 3. fontronftani . . . Altra 
al villaggio di Ptfebe preffo Caftello - Verdun . 
Altra ne’ contorni d’ Arqntt , la quale e in Foglietti 
molte fenati e pefantiinmi . C onte fofra, fog. 41 . 

(a) Nella contèa di Comminge* t»*j ona nella 
miniera di piombo preffo Jtnit nella vallata di Lo- 
jan. . .Un'alira nella valla» d ’ Arbeujl auffa d ar- 


o 
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niere di piombo nel Bigorre (0), nel Brfarn ( p ) 
e nella balla Navarra (y). 

Quelle provincie non fono le fole in Fran- 
cia , nelle quali fcoprironlì e travagliaronfi 
miniere di piombo, fe ne trovano parimen- 
ti delle buoniflìme nel Lionefe (r) , nel Beau- 

H 4 


gento . . . Un* altra parimenti avente argento nella 
vallata di Lucbon ... ed altre nella città di Llgg 
e nel monte Sonquettei quell? ultima fornifce argen- 
to ed oro . . . La montagna di Gtvtirtn i pienn 
di miniere di piombo e di miniere d'argento, che 
i Romani travagliarono un tempo ... Vi fono an- 
che varie altre miniere di piombo nella fteffa Contèa . 
Traiti de la fonte dei mines di Scblutter , tomo / , 
t“g- 4 i e ftg- 

(») Nel Bigorre fi vede una miniera ramoFt ver- 
de a Galeri* . . . Un' altra a Con/rette al di (opra 
di Barrage . . . Nella montagna di Callillan vicino 
a Ptyre-Fite fonovi miniere di piomba, che pollo no 
efiere travagliate (blamente tre o quattro mefi dcl- 
1* anno a motivo delle nevi . . . Altre miniere di 
piombo a Streix nella vallata d’ Auzun . . . S Por - 
cbytte ed in varj altri luoghi del Bigorre . Cerne 
/opra , pag. 46-7- .... . . ... 

(p) Nella Bearnia abbiamo una miniera di piom- 
bo Culla montagna di Habal cinque leghe dittante 
da Larmes, la quale rende il $o per 100 . . . K4 
un' altra miniera di piombo nella montagna di 
Jllonheint . Ivi , pag, jo-*. 

(q) Nella baila Navarra il monte Agtlla, che 

termina la vallata d* Aure rinferra molte mine di 
piombo avente argento . . , Quella d’ Avadte con- 
tiene anch’elTa una miniera di piombo mifta «l'ar- 
gento ... Ne’ Pirenéi corrono filoni di miniere di 
piombo nella montagna di Belone a ... In q iella 
di Ludens ... di Portufon , di Varan , ed in mol- 
ti altri luoghi. Ivi, pag. $4-7 * fa' . 

(O Nel Lioaefc «’ incontrano miniere di piombo 
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jo!oisOO> nel Rouergue(f)>nel Limofino («), 
nell’ Alvernefe (*}, nel Borbonefe 00, nel- 
1’ Angiò(z), nella provincia di Normandia (a) 


predo San- Mirtino de la Piaine. . . Altre vicino a 
T nr rare , le cui inoltre non diedero che s libbre di 
piombo e 30 grani d'argento per quintale. Traiti 
de la fonte des tniuci de Scblutter , tomo 1 , pag 31. 

(s) Nel Beanjolois vi lono delle miniere di piom- 
bo predo al Rodano in un luogo nominato Guyon . . . 
Altre a Confetti nel Forcs, a San Giuliutto-Mvlin • 
Moiette, ec. e molte altre ancora. Ivi, pag. 32. 

CO Come fopra, pag. 30. 

li Limolino pofficde una miniera di piombo a 
Fargens lungi una mezza lega da Tralage ... La 
Parrocchia di Vìcq elezione di Limoget , e Sant- Ila- 
rio ne ha una milta di (taglio ; vi fono altre minie- 
re di piombo , che fi fnfpctta che anch’ effe tenga- 
no dello (lagno. Come fopra , pag. 59 ... Le migliori mi- 
niere di piombo del Limolino fono quelle di Glanges , 
Mercecur ed ljfoudun ; quell’ ultima fornifee il 6s 
cd il 70 per 100, ma il filone è fottililfimo . Nota 
comunicata dal Sig. de Grignen , in Ottobre 1782. 

(a-; Nell’ Alvernia Combres inoltra una miniera di 
piombo in diftanza due leghe da Pontgibaud; ella 
non rende che il % per 100, ma 100 libbre di que- 
llo piombo danno diic marchi ed un' oncia d’argen- 
to; ella è abbandonata . . . Altre miniere di piom- 
bo offervanfi a Ckadet tra Riom e Pontgibaud, ed 
altre nell’ elezione di Riom . Traiti de ìa fonte des 
tnines di Scblutter , tomo l , png. 60-1. 

00 Nel Borbonefe vi fono delle miniere di piom- 
bo nei recinti dei CertoGni di Moulins e nel villag- 
gi* d' Uzis. Ivi, pag. 62. 

(*) Nell’Angiò, fecondo Piganiol , vi fono delle 
miniere di piombo nella parrocchia di Corcelle . . . 
Un’altra a Montrevaux ; quell’ ultima à Hata trava. 
gliata e quindi abbandonata. Lo JleJfo , pag. 64. 

(a)' In Normandia evvi una miniera di piomba a 
titrreville preffo di Falaife. Lo fife, p*g- «». 
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c nella Bretagna (6), dove quelle di Pont - 
pian e di Poulawen fono fcavate con fuccef- 
fo ; fi può anche dire, che quella di Pom- 
péan é la piò ricca che fia in Francia e for- 
fè in Europa : noi ne abbiamo al Gabinetto 
del Re un groffilfimo e pefantiflfimo pezzo , 
che mi è flato dato dal fu Sig. Cavaliere 
d' Arcy dell’Accademia delle Scienze. 

II Sig. de Genfanne uno dei più abili Mi- 
neralogiili ha fatte delle buone offervazioni 
fulia più parte di quelle miniere; egli dice 
che nel Ge'vaudan fe ne trovano in un’ in- 
finità di. luoghi, che quella di Alem, la 
quale è a grolle maglie , è conofciuta net 
paefe fotto il nome di vernice ; imperocché 
gli abitanti la vendono ai Pentolai per in- 
vernicare le loro terraglie ; aggiugne che le 
vene di quella miniera fono per la più par- 
te orizzontali e difperfe fenza feguito in 
una pietra calcare molto dura (c). Si vede 
di quella mina a vernice in grolle lame 
predo a Combette parrocchia d’ Ij'pagnac (d) , 

H 5 ; 


( b ) In Bretagna ; vi è una miniera di piombo a 
Pampeani nel 1733-4, il minerale dava fino il 77 
per cento , e quello piombo abbandonava tre oucie 
d’argento per quintale. . .Godono miniere di piom- 
bo Borien , SerU"nat , Poulawen , Piovi , Loqufvi t 
il Prieuré, la l'euillée , Ploué Norminais , Carnet, 
Piacque fi , Trebirtn , Paul e Meli barellai! . Traiti 
He la fonte des tnines di Scblutter , temo /. , ftg. 70. 
(rj Hiitoire Naturelle du Languedec, teme III t 

fgg. 12 ?• 
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II dottore Aftruc , fono già molti anni, 
avea parlato d’una fimile mina vicino a 
Vurfort nella diocelì d’ Alais , che s’ impie- 

S ava parimente per invernicare vafi (e). Il 
ig. de Genfanne offervù nelle miniere di 
piombo di Pierre -lade diocefi d’Uzés, che 
uno dei filoni dà tal volta dell’argento in 
iìlagrana, e che in generale quelle miniere 
xendono 4 * libbre di piombo e due o tre 
onde d’argento per quintale; ma egli dice, 
che il minerale è di difficililTima fufione, el- 
lèndo intimamente unito colla pietra cornea. 

Nella montagna di Mat-imbert , vi fono 
due grofli filoni di mine di piombo ricche 
d' argento ; quelli filoni , che hanno prelen- 
temente da tre in quattro tefe di groflezza, 
« che fono d’un belliffimo fpato piccato di 
minerale, traverfano due montagne, e mo- 
ilranfi per più d’una lega di lunghezza ; in 
alcuni luoghi la loro matrice follevafi fulla 
fuperficie del terreno da cinque in 6 tefe (/) . 
Quello bravo mineralogilla cita ancora un 
gran numero di altre miniere di piombo 
nella Linguadocca, di cui varie contengono 
un po’ d’ argento , ed il cui minerale mo- 
llrafi quali da per tutto alla fuperficie della 
terra . „ Vicino ai bagni della Male» diocefi 
di Bdfiers, prelTocchè alla fuperficie del ter- 
reno radunanfi dei pezzi di mina di piom- 

(e) Bibliotbèqui , ralfonnée , Lugli» , Agojlo ». 

StUimbn i7ip* 

(f j Hiftuire Nitunlle tlu Languide del Sic. de 
Ccnlanne, Urne LI, fng, u»'+. 
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bo difperfì ed inviluppati in un’ ocra giallic- 
cia ; regna tutto al lungo di quel vallone 
una quantità di vene di piombo, d’argento 
e di rame; quelle vene fono la più parte 
ricoperte di una fpecie di minerale ferrugi- 
neo d’un rodo di cinabro e del tutto limile 
alla mina di mercurio ( 5 ). w 

Nel Vivarefe il Sig. de Genfanne indica 
le miniere di piombo dell’ Argentière ; quella 
delle montagne vicine al fiume della Dcucei 
quelle di San-Lortnzo-i -Bagni , del vallone 
di MayreSy e molte altre , che meritano 
egualmente d’ edere rimarcare ( h ) j fe ne 

H 6 


(g) Hifloite Naturclle da Langoedoc del Sig. de 
Genfanne, tomo //, fag. 165 - 4 . 

(h) La piccola città detta Argentière nel Vivarefe 
tira il Tuo nome dalle miniere di piombo ed argen- 
to , che fi baravano altre volte . . . Non vi fon* 
vene regolate} il minerale vi fi trova difperfo in una 
pietra arenofa duri liima, o fpecie di granito, che forma 
la mafia delle montagne , che cingono 1' Argentière . 
I grani di quello minerale fono fini Umili a quelli 
dell' acciajo } egli rende più di feflanta libbre di 
piombo, e noi quattro o cinque oncie d' argento per 
ogni quintale . . Intatta rimafe la fola creda di 
quelle montagne , per cui dobbiame inferire , che il 
minerale vi fia (lato totalmente edratto ... Si of- 
ferva fu quelle montagne da Volt fino al fiume 
Douct nella parrocchia di Strre-mejamet quantità 
d’ indizj di mine di piombo } ma un fenomeno bea 
Angolare ferma l'occhio dell'attento offervatore, il 
quale non intende la ragione , come folla fuperficie 
di quel terreno trovinG dei pezzi di mine di piom- 
bo gefiofi , limili alla pietra di calce, i quali rin- 
chiudono dei grani di piombo naturale del pefo fio* 
d' una mezz’ ancia ... La materia dura e tcrrofa , 
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riconobbero acche alcune altre in varj luo- 
ghi della provincia di Velay (i). 

che rinterra quelli grani , è sì ricca di piombo , che 
rende anche di più dell’ ottanta per cento . . . 

Dìlcendendo da quelle alte montagne nel vallone 
di San- Lercuxo-i- Bagni , ci liamo avveduti di alcune 
vene di mine di piombo. Degna è di confiderazione 
una tra le altre al baffo di quel villaggio: Culla di 
lei luperficie veggonfi varj filetti di fpato d’ un bel- 
lilfimo colore d’amatifta . . . 

Pochi cantoni in Linguadocca poffono vantare 
tanti minerali, quanti ne incontriamo lungo il val- 
lone di Mnyres\ inaffime nelle montagne , che fono 
al mezzodì di quella vallata . Si cominciano a veder 
vene di quelli minerali preffo Nasce villaggio Inna- 
to fui monte dalla parte della Cbajfaie . Vicino agli 
JlrUb . . . una montagna ci parve tutta compofta 
di mine di piombo e d’argento. Vene confidera- 
bili corrono al piede del villaggio di May ree. 

Montando da Cbayla , al baffo del cartello dell* 
Chaife trovafi non lungi dalla ftrada un beìliffimo filo- 
ne di miniera di piombo. Ve ne fono moiri della lleffa 
natura in poca dillanza dal villaggio di San- Michele . 

La montagna , che s' cllende da Beaulieu ad Ethè- 
fes fina al ili là di Vìncieux è traverfata da un gran 
numero di filoni di mina di piombo, una cui gran 
parte è fcavata dal Sig. de Plumejlcin , che ne ha 
il permeffo da Sua Maeflà ... 11 filone' d' Etkìfcs 
ha in circa due piedi di larghezza , ed è fram- 
mifchiato d’ una terra nera. . . il filone di BsovJJìn 
è magnifico ... In certi luoghi il minerale puro 
ha quali quattro piedi di larghezza . . . Siccome 
quello minerale è quali affatto digiuno d’argento, 
ie ne fepara il più puro per i Pentolai della dioceft 
l'otto il nome di iwwtcf.il foprappiù ficcome millo 
di blende o di rocca è portato alia Fonderia di S. 
Giuliano, per efirarvi il piombo . . . Baley parroc- 
chia di Talancieux poffiede un filone di mina di 
piombo ma povero . Hijloire Nauseile du Languedcc, 
del Sig. de Gen/nutte , tomo ìli . pag. 17 » e feg. 

’ fi) Si trova nel cantone ( della parrocchia di Bri - 
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Nella Franca-contéa a Piane ber-lès-Minety 
nella grande montagna , le miniere fono di 
piombo e d’argento ; elleno Hanno aperte da 
tempo immemorabile, e vi fi fono fatti dei 
travag!) immenfi : a Baudy predo al Cajìel- 
lo- Lambert un filone regna tutto al lungo 
d’ una piccola pianura fulla fommità della 
montagna . Quella vena di piombo è fotto 
una roccia di granito d’ incirca tre tefe di 
groflezza , e che radomiglia ad una volta 
efpredamente fatta in pietre fecche , e s’ e- 
fiende fu tutta la lunghezza della pianura 
in forma di creda ( k ). E noi qui olfervere- 
mo, che quella rocca non deve edere di 


•r 

gitoti nel Felay") una bellifiima miniera di piombo, 
la cui vena è beniffimo caratterizzata . . . Noi tro- 
vammo nei bofchi vicini a Vevftlac 'un bellilfimo fi- 
lone di mina di piombo . . . Dal lato d’ Jcenjattx 
in differenti luoghi abbiamo riconofciuti dei Ugni 
dilli ntiflìmi di mina di piombo. . . Verfo San Mau- 
rizio- di- Li gnttn e di Prunicres ,, trovammo quantità 
d' indizj di mina di piombo tra le rocche di gra- 
nito . . . Veggonfi predo a JMoniJlrol molti antichi 
lavori intorno a miniere di piombo ; quella , che fi 
nomina la Borie è delle più confiderabiti . f.c per- 
fone del psefe ci hanno afiicurati, che a venticinque 
tefe di profondità evvi ancora molto minerale, ma 
clic la quantità d’ acijua , che vi fi trova, nc jmpc- 
dilce l'effrazione ... In poca diftanza da quello 
luogo la miniera di A 7 unt femminilità minerale ai 
Pentola) , il quale è difperfo in pezzi ... In que- 
lla diocefi vi fono ancora molte altre miniere cd in- 
dizj di miniere di piombo . Traiti de la fonte des 
ttttnet di Scblutter , pag. 136 , Z44-7. 

(A) Hiftoire Naturelle du Langucdoc del Sig. de 
Genl'nnne, tetti» //, pag. : ? i e Jeg. 
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granito primitivo, ma, bensì d’un granito 
formato per alluvione, o forfè anche d’una 
pietra arenofa a groffi grani , che gli Offer- 
vatori confondono fpeflo col vero granito . 

E ciò, che conferma la mia prefunzione, 
fi è, che le mine non mai 0 trovano nelle 
montagne di granito primitivo ma Tempre 
negli fchifti o nelle pietre calcari , che loro 
fono addogate . Il Sig. Jaskevifch dice , par- 
lando delle miniere di piombo ; che fono in 
gualche dilìanza da Frìbourg in Brisgaud, 
«he quelle ftanno ai due lati della montagna 
di granito , ma efTervi neflfun indizio nel 
granito lìdio (/). 

In Ifpagna il Sig. Bowles oflervò molte 
miniere di piombo, di cui alcune diedero 
un grandiffimo prodotto e fino l’ottanta 
per cento (rw). 


(J) A qualche diRanza da Frìbourg in Brifgau, 
ora di nuovo li cruciano varie mine , che erano 
abbandonate. . .La montagna di Grenfem , che rin- 
chiude varie miniere di piombo , è addoflata ad una 
montagna di granito . . . Tutte le pietre, che vi fi 
trovano , fono di vero granito bigiccio a piccoliffitni 
grani con dei punti di TchorI nero , fomigliante mol- 
to al graniteli» d’Italia. Dal lato oppofto di quella 
montagna evvi un’ altra miniera di piombo, il cui 
minerale è una galena ; la fua matrice è di fpato 
caliate La montagna granitica Raffi dunque tra le 
montagne calcari , che rinchiudono le miniere • 
t T oyuf.es del Stg. Jtskivifch nel Jnpf temente al Gior- 
nale dt Fijìca del me/t d' Ottobre 17»*. 

(»«; Vi i una miniera di piombo in diRanza due 
leghe de Orcllana fui cammino di Zalatnea in una 
piccola eminenza ... La vena taglia direttamente 


Jet Piombi, 183 

In Inghilterra quella di Mtndip è una 
galena in matta, fenza matrice e preflocchè 
pura (n) ; parimenti ricchittìme miniere di 
quetto metallo fono conofciute nella pro- 
vincia di Darby (o), nelle montagne delle 


1 * pietra d’ ardeGa , e llaflì nel quarzo . Hijloirt 
NatureUt i' Efpagne del Sig. Bornie s , pag. 5 7. — 
Nella provincia di Jacn nella Spagna non fi trova 
miniera alcuna nella pietra calcare , ed una di piom- 
bo pretto Limarli è in un granito grigio ordinario. 
La vena ha in certi luoghi Settanta piedi di larghez- 
za ed in altri non più di uno . La vena l cinta im- 
mediatamente dall' argilla, la quale non è pura ma 
«illa di granito , e fovente monta fino allo Scoper- 
to ... L’ argilla, che Superiormente cunpre la ve- 
na , è più grotta di quella che la cinge al di Sotto. .. 
Quella mina di piombo ordinariamente è in vene, 
ma tal volta fi trova anche in pezzi diSperfi. . .Si 
fcoperfie una miniera sì abbondante , che in quattro 
o cinque anni ella fotnminiilra una quantità prodi- 
giosa di piombo in uno Spazio cubo di Settanta pie- 
di ... Il minerale è una vera galena a grotti gra- 
ni , che rende ordinariamente dal Settanta fino all’ 
ottanta per cento. . . e Siccome quello piombo non 
contiene che tre o quattro oncie d’ argento per quin- 
tale, perciò non torna a conto il coppellarlo. La 
ftefe , iag. 417 t feg. 

(») La mina di Mendip nella contea di Sommer- 
Set in alcuni luoghi è in filoni perpendicolari ora 
più Gretti , ora più larghi ; quella mina non forma 
che una matta, e contiene del piombo puro, eccet- 
to che alla Superficie, dove è milla d'una terra 
rotta". Il Sig. Guitiard ; Mimanti de F Acadimit 
dei Sciences , anno i 7 n , pag. 321 e ftgg. 

(0) In Derbyibire fi trovano delle vene confidera- 
biliflime di piombo in una pietra a calce cocchiglia- 
ria, alla quale fi dà un bellittìmo pulito, e di cui 
fi fanno varj lavori . . . Tutte le miniere di quella 
provincia fono riechilfime in argento ed io manta- 
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contèe di Cardignan e di Cumberland (p) ; 
finalmente l'onovi miniere, in alcuni luoghi 
delia Scozia , che uguagliano in purezza 
quelle di Mendip (7). 

Il Sig. Guettard riconobbe degli indrzj di 
miniere di piombo nella Svizzera^ (r) , ed 
ofiervò delle buone miniere di quello mctal- 


giie recenti, le cui pietre contendono de’ corpi ma- 
cini . . . Ciò non per tanto in Derbysbire come al- 
trove la pietra a calce poggia follo {chi fio.. . Mal- 
grado quell’ eccezione non e però men vero , che i 
intontì di nuova formazione di rado rinchiudono dei 
veri filoni di mina . Lettres fur la Mineralogie del 
Sig. Ferbcr ; nota, pag. 56 e fig. _ 

(p) Sappiamo che in generale tutti i monti della 
contèa di Cardinali in Inghilterra fono ripieni di 
miniere di piombo non privo d'argento., . I monti 
di Curr.bciland efibifeono del rame, dell’oro e del- 
1 ’ argento, < ilei piombo nero. Il Sig. Guettard ; 
Jtiéwoircs de i' A cadérne des Sciences, anno 1746 , 
fug. . 385 . 

(17) Vi fono tre Torta di miniere di piombo nella 
Scozia ; la prima nominata tum-leud è quali di piom- 
ho puro; la feconda Sistlìinglead 0 Smetbon e la 
mina (celta; la terza la mina povera. Non fi fon- 
de nè la prima nè la feconda; ma fi vendono ai 
V.afaj per invernicare le loro terraglie. Traiti de la 
fci.te rles mines di Schlutter , tomo il , pag. 3 * 5 . 

(r) Le Alpi del cantone di Schwitz rinchiudono 
delle miniere di piombo . Mémoires de l' Académie 
da Sciences, anno 17SZ, pag. 330. — • Scheuchzer 
dice eifervi una miniera di piombo al di fopra di 
Zittii nel Bttrcn-tócld }' ed un’altra di piombo e di 
r ime ad Annebtrg. Lo ftcjjo, pag. 333. — La vai- 
lira ili ferrerà . , i contorni di Scbants , di JJuves e 
di D:fentis fornifeono del piombo. Lo fttjfo , ivi ■ — 
Nei contorni del Grimftl nella Svizzera regnane 
dille vene rii piombo. Lo Jltjjo , pag, ìì 6 . 
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lo in Polonia; elleno (ono, egli dice, ab- 
bondanti e ricche in argento (r) . Egli dice 
parimente , che la miniera d 'Olkufzow dio— 
cefi di Cracovia è fenza materia eterogenea. 

Nella Carinzia vi fono miniere di piom- 
bo in piena Scavazione ; delle fiatino in moa- 


(/) Vi è ad Olkufgar nel dominio del Vefcovo di 
Cracovia una miniera di piombo fenza materia ete- 
rogenea , ed è fcagliofa ; le fue fponde 0 gl’ invi- 
luppi fono d’ una terra calcare . . . Un’ altra mi- 
niera di piombo trovata nei Carpati è a piccole 
fcheggie, e contiene molto argento bigio; una ter- 
za è a piccole fcheggie con vene d'una terra g ; al!a 
d’ocra; una quarta è parimenti fcagliofa, pura ed 
in malfa, compoita di grani malamente legati, co- 
iìcchè ft direbbe, che il minerale Ga pattato per il 
fuoco; quelle due ultime fi trovano aneti' -ette nei 
Carpati. . . Le miniere d ' Olkutz in Polonia furono 
travagliate fino dal quartodecimo fecolo ; vi fi veg- 
gono varj pozzi, de’ quali alcuni feendono fino a 
ottanta braccia di profondità . La loro Giunzione è 
al piede d' una piccola montagna, che innalzafi in 
dolce pendio ; il loro minerale è la galena colore di 

f uoinbo ; qui non v’ è mefcnglio di erottoli , nè di 
abbia , nè J‘ alcun’ altra foitanza ... Il minerale 
è fparfo in lina terra gialliccia milta d’una pietra 
fimile alla calamina , ed in alcuni luoghi alla pietra 
di calce; quella terra contiene anche dei frammenti 
d’ una pietra ferruginea , che fu utiliflìma per la 
fufione del minerale . . . Alla profondità di cinque 
in fei braccia G otterrà dapprima una fpecie di pie- 
tra di calce, ed al decimo braccio s’incontra la ve- 
na del minerale , che in aleuti! lueghi non ha che 
due o tre pollici ed in altri Gno ad un mezzo brac- 
cio di groliezza . . . Per- ogni fettanta quintali di 
piombo fi tirano undici marchi e mezzo d’argento. 
il Sig Guettard ; Mimoirtt de i Acudémit de: Scien- 
ces , ann» 17 «z , pag. gip , jzi e feg. , 
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tagne calcari, e fruttano all’anno venti mil- 
le quintali di piombo (t) . Le miniere di 
piombo, che trovanfi nel Palatinato in Ale- 
magna Cotto la forma d’una pietra criftalliz- 
7 ata, efenti fono anch’ elle d ogni materia 
eterogenea; in realtà non fono che mine 
calcinate, le quali, come quella di piombo 
bianco, non contengono in fatti che piom- 
bo , aria ed acqua fenza alcun mefcuglio 
d’altra materia metallica (») . 

Da quella enumerazione appare, che fono 
ben poche le provincie dell’ Europa, che 
non contengano gran numero di miniere di 
piombo; le più rimarcabili o le meglio co- 
nciante abbondano anche in argento ; mi- 
niere di piombo d’ ogni fpecie fonovi in 


(f) Anche Bleyberg nella Carinzia fornifce varie 
forti di minerali. I. La piombaggine o piombo com- 
patto qua fi malleabile , del colore di vero piombe 
minerallizzato col zolfo e l' arfenico ». la galena 
di piombo criftallizzata in cubi o in ottaedri (sot- 
to facce); 3. la creta feminata di piccoli punti di 
{alena di piombo, che formano dei bei dendrites; 
4. il piombo fpatefo dal colore giallo-chiaro fino al- 
la melarancia bianca , di colore di piombo trafpa- 
rente e di nn verde-pallido . . . ec. Foyages dei 
Sip. Jasktvifcb nel J'ufflemento al Giornale di FificU 
ét! mefe d' Ottobre dell' anno t7»i. 

(u) A Fregung nuli' alto Palatinato evvi nn^. mi- 
niera di piombo non mifta d’ alcun altro metallo , • 
«onfegtientemente eccellente per 1' ufo della coppel- 
lazione 5 in parte ella è fotta la ferma d'nna pietra 
«riftallina; U refiduo non è sì ricco in piombo, e 
fembra più farinaceo. Collegio* actilmifue, far ti t 
Arangire , tatuo li , gag. ». - 
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Germania (r), nella Svezia e nella Norvegia . 


(x) La miniera di piambo e d* argento di Kam« 
melsberg in parte i poriffima , ed in parte mefcola. 
ta di piriti ramofe e fnlfuree ; nel mezzo di que- 
lle pinti trovanti alcune vene di mine di piombo 
brillanti. . . Il prodotto in argento è da na grotto 
fino ad nn’ oncia , ed in piombo da’ 6 fino a 40 lib- 
bre per quintile . Non è fattibile la riduzione di 
quella mina in minor volnme col martello ed il la- 
vamento , troppo dura ne è la matrice e pelante » 
ma ha in vece 1* utilità di effere fufficientemente 
para ; onde polliamo riguardarla come una mina 
ferita j e rifpctto alla durezza non fi patterà alla 
fufione prima di averla abbruftolita per tre volte . . . 

I minerali delle miniere di Halzbrucke per quintale 
non contengono che da una mezz'oncia fino a duo 
onde e mezzo d’ argento i ma etti rendono da vea- 
totto fino a feffantacinqne libbre di piombo per 
quintale; qncfti, comecché fono teneri, fi abbru- 
no lifeono foli , e loro battano due fuochi primo 
d’ aggiugnerli agli altri nella fuGone • . • • _ 

Foeigebaugen fomminiftra una mina di piombo • 
grotti brillanti , che ad ogni quintale rende dalle 
éo fino alle 80 libbre di piombo, e quindi quefto 
da 6 grotti fino aJ uo' oncia e mezzo d’argento ; la 
mina però di brillanti più piccoli è un po’ più ab- 
bondante d' argento e meno di piombo : fi pongono 
a parte i migliori pezzi , il refiduo fi pefta e fi la» 
va, ma il tutto deve effere arrottito ... 

Nell' alto Hartz il prodotto del tritato minerale 
varia di molto; uoa fpecie per quintale appena ar- 
riva ad una mesa’ oncia d’ argento , altre fP e ^‘* 

S magano per fino ad un marco . • • Quelle d 
rcasberg fnperano tntte, ivi fi ottiene dell’ argento 
vergine c della minerà argenti rubra , le cui torre- 
fazioni fornifeono molto argento ; finalmente _ii nin- 
no miniere del tatto prive d’argento *ì vergine che 
rotto , le quali rendono maggior quantità ancor 

d’ argento ... „ . 

StreMtrg nella oontea di Stolberg pottiede nuora» 
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• Non abbiamo motivi di dubitare che l’Afia 
«guaglj 1’ Europa nel quantitativo delle mi- 
niere di piombo, ma polliamo indicare fol- 
tanto il piccol numero di quelle, che furo- 
no rimarcate dai Viaggiatori, tré diverfa- 
mente pofiìam fare di quelle dell’Africa c 
dell’America. Nell’Arabia, fecondo Nie- 
burh , V Oman fovrabbonda di miniere d< 
piombo; le quali di più fono tanto ricche, 
che l’efportazione non è di piccol profitto (y). 
I Viaggiatori attedano, che a Siam da lun- 
go tempo fi travagliano miniere di piombo 
e di ftagno (?:). In Perfia, dice Tavernier, 
da fuori entrava tutto il piombo e lo {la- 
gno , prima che fi fcopritte pretto alla città 
di Verde una miniera di piombo (a). Il 
Sig. Peyttonel vide una miniera di piombo 
nell’ ifola di Creta , che per ogni libbra di 
minerale dava nove onrie di piombo ed una 
piccolittima porzione d’argento; egli fcrive 
che fcavando un po’ più a batto, tal volti 


re di piombo e d'argenro mifte di qualche pirite e 
di mina ramofa. Negli ftellì filoni fi trova anche 
della bianca e gialla mina di ferro , la quale noa 
può e fiere feparata interamente, nè tritando nè la- 
vando il minerale; per il che la fi tira alla meglio 
che fia polfibile tritandola .grcflblanamente e facendolo 
pafiare per un crivello. Traiti de Infante Jes mi. 
nes di Sebi ut ter , tomo II, p ag . l6ì „ 2 , 8< s 
e ;zi. ’ 

60 Defcription de l' Arabie, pag. n s . . 

( 2 ) Hiftoire generale des Voyages , tomo XVIII % 
t a B- 

(a) Ivi , tomo X, f*g. 6$(, 
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s’ incoltrano deile vene d’ un minerale di 
colore bigio tagliato a faccette brillanti , 
mulo di folfo e di poco arfenico, e che 
egli da una libbra di- quello minerale traile 
fette oncie di piombo ed una dramma d’ ar- 
gento (£)-. La Siberia ••parimenti va ricca io 
miniere di piombo, di cui aldine fono ricche 
anche in argento (0* 

Poche notizie abbiamo circa le miniere (fi; 
piombo dell’ Africa (blamente ri dottor 
Shaw fa menzione di quelle di Barbaria, 
alcune deUe quali, egli dice, danno l’ottan- 
ta per cento (i). 


. (4) Hiftoirs de Créte manuferitte delSig. Peyfonntl* 

( c ) A qualche diftanza da drgunsk nella Siberia, 
e ad alcune verde dall’ antica miniera di lliiktin fa 
feoperto un nuovo filone d’ un bel minerale lucido, 
ofeuriflìmo , inifto d’ un po’ di ghiaja , che fommi- 
niftra due oncie d’argento e più di. 50 libbre di 
piombo per quintale. Vi fono ancora altri minerali, 
da’ quali fi tirano tre oncie d’ argento e fettanta- 
quattro libbre di piombo, oltrecchè l’argento non 
è del tutto fenz’ oro . Jliftoire gioirai: dei l r oyages , 
tomo XP III, png. 1 09 . 

(d) Le miniere di piombo di Tihhcl-ris-fafs preda 
ad Iliimr.utn-lcef ; quelle di IVnmarb-réefc , e quelle 
di Rcnibootateb tutte fono ricchiffime , e fi potreb- 
bero trarne de’ gran tefori , fe meglio fodero trava- 
gliate . . . Con facilità mediante il fuoco fi conta- 
no So. libbre di metallo per quintale di mina . . , 
Vi è piombo nelle terre d* Algeri e maflimamente 
in un’ alta montagna detta Pati-naff-réffc , la cui ci- 
ma è coperta di neve . Dopo grandi pioggie , i tor- 
renti , che giù precipitano da quella montagna, car- 
reggiano grani e paglie di quello minerale, che ar- 
enandoli alle fpo« de brillano come 1* argento al ri- 
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Nell’America fettentrionale trovatili «felle 
buone miniere di piombo agli IllineG (e), 
al Canadà (/“), nella Virginia ($); molte 
se poffiede il Meifico (À) , ed alcune il 
Perù (0. 

Tutte le mine di piombo in galena affetta- 
lo una figura di fei faccie in lamine fca- 


■effo del fole. Poyeget di Sbnt , tomo /, fmg. 49 
f |o6« 

CO Nel paefe degli JUinefi certe mine di piota, 
lo rendono il 76 ed anche l'ottanta per 100 ia 
piombo . . . Quello piombo contiene no po’ d* ar- 
gento Il Sig. G untati ; Mémoitti de t Acadimie 
dts Scienctt , a ih 175», fag. 210. 

(/) I» diftanza 25 leghe da Quebec alla ieja Xn- 
faolo eviri nna miniera di piombo ... la quale è 
in nna grande montagna ... 1 filoni Ranno collo, 
eati perpendicolarmente nella rocca ... Le pietre 
alla fuperficie o poco più Cotto fono fidamente da- 
te di metallo , ed a proporzione che fi difeende il 
metallo vi è più intimamente penetrato . Le vene 
fono di differenti larghezze e poco lontane le dm 
dalle altre. Ivi , fag. 210 e Jtg. 

(g) La Virginia prefentemente ha abbandonate le 
fne miniere di piombo . Bijtoire gémitele det Voym» 
gei, temo XI V, fag. jot. 

(b) Il cantone di Yxqmifeilpe dittante 22 leghe 
dal Meliaco abbonda in miniere di piombo ... La 
provincia di Guaxace inoltra il moote Itxtfui-tepeqae 
ricco in vene di piombo ; quella di Guadelajere rin- 
chiude nelle _fne montagne molte miniere d' argenta 
• di rame mille ili piombo. Se ne trovano di piom- 
bo e d'argento anche nella provincia della nuova 
Bifcaja ... Ed altre volte molto piombo fi tirava 
anche dalla provincia di Chiapa . Ivi, temo XII , 
m : 64*. 

(i) 11 correggimento di Guasta nella diaceli di 
Gaamanga al Perù ha miniere di piomba . Itti . 
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gliofe o in grani angolofi, quale è appunto 
la forma, fotto cui la Natura llabilì le mi- 
ne primordiali di quello metallo ; tutte quel- 
le, che prefentanlì fotto altre forme , pro- 
vengono dalla decompafizione di quelle pri- 
me, i cui detrimenti aflaliti dai Tali della 
terra e mirti d’altri minerali hanno formate 
le mine fecondane di cerufla , di piombo 
bianco (fc) , di piombo verde, di piombo 
rollo, ec. che fono ben cognite dai Natura- 
lirti ; ma il Sig. de Genfaane fa menzione 
d’ una mina (ingoiare, che rinferra grani di 
piombo del tutto puroi ecco l’ertratto di 
quanto dille a quello propofito : „ Tra 
rradel tVairreau ovvi una miniera di piom- 
bo negli rtrati d’ una pietra calcare fulva, e 
fovente rolla j il filone non ha che un pol- 


(k) La mina di piombo bianco , che fi trova in 

?uella di Ponlaouen in Bretagna, é in grofli criftal- 
i di forma prifmatica irregolarmente driati nella 
loro lunghezza, d’ un bianco di madre-perla trafpa. 
rente, i quali fruttano ottanta libbre di piombo ol- 
tre un po’ d’argento per quintale, . . Quella mina 
di piombo bianco, che che ue dica Vallcrio, è per- 
fettamente folubile in tutti gli acidi . . . Ella 1 
fpogliata d’arfeiico, quantunque Vallerio alficuri il 
contrario, e di acido marino, benché diverfamentc 
pretenda il Sig. Sage ... Le mine fpatiche di piom- 
bo fono di feconda formazione , e danno diiperf* 
fenz’ ordine nei contorni e Tempre vicine alle gale- 
ne o mine fulfurec di piombo ; la loro polmone, 
la loro didima cridallizzazione le fanno riconofcer* 
per opera delle acque fotterranee cariche della parte 
metallica delle galene decompode . Mimoire del Sig . 
Laporti in quelli ics S avuti étrtwgtrs , lomt 
44 » t ftg 
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lice e mezzo o due pollici di grolfezza , è 
s ’ eflende rutto al lungo del bofco di calca- 
gni: in generale ella è una vera miniera d? 
piombo bianco e terrofo ; ma è degno da 
notarli , che quella follanza terrofa nel fuo 
interno rinchiude dei veri grani di piombo 
del tutto fatti, ciò che fin’ ora non mai fu 
villo; quella terra minerale, che contiene" 
quelli grani, rende in piombo di più del 
90 per 100; i qui indicati grani di piombo 
poi fono purilTimi e dolciflimi ; non affet- 
tano configurazione regolare, ma ve ne fo- 
no d’ogni forta di figure; altre formano 
delle piccole vene a traverfo del minerale 
a guifa di filagrana , e che fomigliano alle 
macchie dei dendrites. Minerale uguale ed 
ancor più ricco di piombo nativo vediamo 
preffo al villaggio di Fayet ed aVilleneuve- 
de-Berg, ed anche nella montagna fituata 
alla delira del cammino, che conduce ad 
Aubenas, in didanza d’una piccol lega da 
Villeneuve-de-Berg : i quattro luoghi di que- 
fle montagne , che ci offrono quello mine- 
rale dilfano tra loro più di tre leghe pren- 
dendoli allo (ledo livello, e la linea intera 
ha più di otto leghe di lunghezza . I più. 
grotti grani di piombo puro fono come mar- 
roni o piccole noci ; alcuni fono piatti , al- 
tri più grofli e tatti (conci ; la più parte in 
volume uguagliano un piccol pifello, e fe 
ne trovano di quafi invifibili. La terra me- 
tallica, che loro ferve di matrice, è del co- 
lore del litargirio ridotto in polvere impal- 
pabile. 
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pabile; il coltello la taglia, ma è neceflario 
il martello per ilchiacciarla ; ella anche con- 
tiene delle vere Teorie di piombo , e tal vol- 
ta una materia fìmile a litargirio; eppure 
quello minerale non ripete la Tua origne da 
amiche fonderie, altronde egli è diffuTo in 
una granditììma eitenfione eh terreno j impe- 
rocché è Tpario in uno Cpa7Ìo di più d’ un 
quarto di lega lenza incontrare Teorie nel 
vicinato, nè vi è memoria di . llabiiimento 
di fonderia (/) . “ 

Il Sig. de Genlanne con ragione fofpetta, 
«he il fuoco abbia avuto parte alla forma- 
MineraliTtm. V. I 


(/) Nota . 11 Sig de Virly Prefidente alla Camera 
de’ Conti di Digiune m Fece l’onore di portarmi un 
pezzo di quelta mina mifta di piombo puro . che 
egli trovò Copta uno de' due monti, che tengon nel 
mezzo la piccola città d’ Argentière nel Vivarefe; 
egli ne polli de dei pezzi grulli come un pugno , 
ma i più comuni hanno il volume d' un uovo ; gli 
uni inoltrano l’apparenza d' una terra metallica; 
elfi s affomigliano al majjìcot , e fono un po’ trafpa- 
renti , i più leggeri fono in uno (tato di vetro , e 
rinchiudono dei globetti di metallo di varia groff.z- 
za , intaccabili co) coltello e realmente di piombo . 
All’ intorbo di Argentière veggonfi molte miniere 
di pi mbo in galena, le quali furono {cavate nel 
tempo delle 'Cruciate come mine d’argento, il che 
foife diede il nome alla città. Qui non appare ve- 
Itigio alcuno di antico vulcano , per altra parte 
quelle materie di piombo non poterono far di meno 
ili provare 1' azione del fuoco, dunque le nomine- 
remo o refi lui d'antichi fcavi , o prodotto di mine 
di galena fufe dall' incendio de’ bofehi , che coprii- 
fero quelle montagne . 
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itone di quella mina (ingoiare . Se non vi 
furono fonderie in quei luoghi, probabilillì- 
mamente accaddero incendi di bolchi , ovve- 
fo efillette qualche vulcano , il cui fuoco 
calcinando la piti gran parte della miniera 
J'avrà ridotta in calce bianca, in ifcorie, in 
litargirio , e quindi certe parti fi faranno 
rivivificate in metallo per mezzo delle ma- 
terie infiammabili, che fervivano d’alimenti 
all’ incendio: quella mina è dunque di ulti- 
ma formazione : ella dadi in gran parte fot- 
to la pietra calcare, ella non fu prodotta 
per tanto dal fuoco primitivo, il quale in 
oltre l’avrebbe ridotta interamente in calce 
e non vi avrebbe lafciato metallo ; perciò 
non è che una mina ordinaria fnaturata ac- 
cidentalmente o da fuoco fotterraneo o da 
grandi incend; alla fuperficie del terreno. 

Anzi non folamente il fuoco ha potuto 
formare quefte mine di piembo in calce 
■bianca; ma l’acqua vale allo (ledo effetto; 
prova ne è la cerufia, che vediamo fu i 
piombi efpofti all’aere, la quale ftrafcinata , 
trafportata e deporta in certi luoghi dell’in- 
terno della terra dalla ((illazione delle ac- 
que, s’ accumula in mafie [o in vene fotta 
una forma più o meno concreta , prova ne 
è 1’ altra cerufia criif all izzata e meno mifia 
di parti terrofe ; fintili mine formanfi furti 
i giorni come quelle del ferro in ruggine 
dai detrimenti de’ loro rifpettivi metalli. 

I.e mirre di piombo vetrofe e crirtallizza- 
fe provenienti dalla decompofizione delle 

\ 
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galene prendono differenti colori pel contat- 
to o 1’ unione delle differenti foftanze me- 
talliche, che incontrano; il ferro loro dà 
un colore roffò , e fecondo il Sig. Monnet 
le colora tal fiata anche in verde : quell’ Of- 
fervatore dice di avere rimarcato nelle mine 
di piombo della Croce in Lorena ( m ) un 
gran numero di crillalli di piombo verde 
nelle cavità della matrice di quello minera- 
le , la quale non è che una mina di ferro 
bigiccia ; dal che conclude , che i crillalli 
verdi di piombo poffono trarre origine dal 
decomponimento della galena fatto dal fer- 
ro. La (leffa galena può rigenerarli nelle 
mine di piombo, che fono in iffato di ce- 
rnila o di calce bianca; ciò è dimoffrato tan- 
to dalla forma fiilulofa di quelle galene no- 
minate piombo nero , che da var; pezzi di 
minerale , ne’ quali la bafe dei crillalli po- 
chiffìmo cangiò di piombo bianco in piom- 
bo un po’ rofficcio , mollrando nel medefi- 
mo tempo la parte fuperiore convertita in 
galena . 

• In generale ie mine di piombo tengono 
preffocchè tutte una piccola quantità d’ar- 
gento; fpeffìffìmo fanno lega col ferro e 
l’antimonio (rc), e tal volta anche col rà- 

I 2 


(«) Obfervations far un mine de plomb iti Sig. 
Jllonntt . 

(*») Si fa eflcrvi mina di piombo milh d’antimo- 
nio, e che il piombo ne conferva anche dopo la 
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m ‘(o); ma un folo e'.empio abbiamo di unione 
colio zinco (o)\ e ficcome poche contanfi mi- 
niere di piombo fenz’ argento , a pari poche 
Tono quelle d’argento lenza piombo; ma la 
Jegge di gravità vuole, come diffatti avvie- 
ne, che ’i piombo per efiere più greve del- 
l’argento, diicenda lotto l’argento, coficchè 
le vene più ricche in argento fi cambiano 
in piombo a proporzione che fi fprofonda (a). 

Per coaofcere la quantità del metallo, che 
una mina di piombo può contenere bilogna 
Torrefarla cominciando da poco fuoco; dap- 
poi lavarla bene ed alTaggiarla col fluito 
nero, e tal volta aggiugnervi della lima- 
tila di ferro (r) per alForbire il rimafiovi 


Tufi ne. Mi •mirti de l' AcaAénie des Sciences, anno 
3733 * r«jr su. 

(c) Si danno mine di piombo ramofe,e 1 ’ ottenu- 
tone piombo non è del turto nudo di rame. Ivi. 

(t> P rollo a Goslar una mina di piombo contiene 
'moltiflìino zinco ... ma lì crede che fia miche 
i' Hiuca in Europa. Come /opra . 

(q. Dclius tur l’art des rnines, tomo /, fag. 7,. 
(r) Per ogni quintale di mina li mettono 6 quintali 
«li fi n fio nero in un crogiuolo a Fuoco: fi conduce 
la Fulione come quella d’un afTaggio di mina ramo- 
li, eccetto che in quello Fecondo cafo 1 * operazione 
ri.lee più lunga ; polfiino elT.'re efeguiti quelti ten- 
tativi c- n quattro quintali ed anche con tre o due 
per ogni quintale di mina, purché la mina fia bene 
dizolfcrata . 

Se le mine di piombo contengono molto antimo- 
nio , fi aggiunge al faggio d’ un quintale di quelle 
mine il o il $0 per 100 di limaglia di ferro, 
più 0 meno Fecondo che la mina è caiica d'antimo- 
ilio Se fi foggiano le mine lavate, 0 quelle , 
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zolfo ( s ) ; ma (ebbene quelli mezzi diino la 
quantità del piombo proilimanr'nte vera, l’ af- 
faggio per la via umida è anche più fedele: 
ecco il procedo del Sig. Bergman (t) : fi lool- 
verizza la galena , l a fi digerilce nell’ acido 
nitrofo o nell’ acido marino fino a tanto 
che tutto il piombo fia diffoluto , ed allora 
il folfo minerale fi precipita ; quindi per af- 
ficurarfi che il fo'fo fia puro, bifogna farlo 
diffolvere nell’ alcali caufiico , fi precipita iL 
piombo per mezzo dell’alcali crifiallizzato , 
e cenj£_trentadue parti di precipitato indi- 
che volgarmente nominanfi pure , perchè o non 
hanno matrice o pochiffima , fen2a farle arroftirc , 
bifogna aggiugnervi il 15 per 100 di limaglia di 
ferro: il piombo più facilmente fi fiacca; ina il 
faggio fovente è incerto per il color nero che il 
ferro dà al faggio: quanta poi alle mine armiti te 
non vi vi vuole aggiungimento di ferro. Traiti de 
lt fonte dei mines di Scblutter , tomo I , pag. 107-3. 

CO Le mine di piombo efigono la torrefazione a 
motivo del zolfo, che contengono ; li aggiugne del- 
la limaglia ai frro nel faggio per ifpogliarlene con 
più ficurezza : quando la mina non è piiva d’argen- 
to , come frequentemente accade , li chiama piombo- 
d' opera il prodotto della prima fu (ione, che futee- 
de a traverfo i carboni o al fuoco di riverbero filila 
brafea. Dal piombo d’opera fi ritira dell’argento 
mediante una fpecie di coppellazione in grande, 
cioè convertendo il piombo in litargirio fu un fuo- 
co fatto di ceneri lefiivate ; gli fi dà un fecondo 
affinamento in vere coppelle ; e gli avanzi sì in 
quelle coppelle che nei forni ed il litargirio, che 
non farebbe ricevuto in commercio , fono rimedi al 
forno per rivivificarne il piombo. Elémens de Chi- 
mie del Sie. de Morvcau, tomo / , pag. 231, 

(t) OpttJ'cules , tonto Il t dift rtation 2+. , 
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cano cento parti di piombo : fe i! piombo 
va mirto d’argento, coll’ alcali volatile lo fi 
fepara dal precipitato, e fe vi è antimonio 
Jo fi calcina coll’acido nitrofo concentrato; 
fe la galena tiene del ferro, fi precipita il 
piombo e l’argento, che portano eflervi uni- 
ti, ugualmente che la quantità di ferro che 
fi trova nell’ acido, mettendo una lamina di 
ferro nella dirtòluzione ; in quella maniera fi 
fcopre elattamente la quantità di piombo 
contenuta nella galena . 

Il piombo mediante la fufione ertratto 
dalla lua mina domanda ancora delle cure 
finché egli è in metallo fcorrivo; imperoc- 
ché, lanciandolo el'porto all’ azione dell’aria, 
la fua fuperficie fi copre d’una polvere bi- 
gia , la cui quantità aumenta a mifura che 
continua il fuoco , di modo che tutto il me- 
tallo fi converte in calce, e per quella con- 
verfione acquilla un aumento di volume con- 
fiderabilirtimo (a) : quella calce bigia di nuovo 
efporta all’ azione del fuoco, ben prefto rende, 
rimovendola con una fpatola di ferro , un 
bellirtìmo colore giallo, ed in quello liato 
le fi dà il nome di maffìcot ; e le fi conti- 
nua a rimoverla tenendola Tempre efpolla 
all’aria e ad un certo grado di fuoco, ella 
piglia un bel color rollo ed in quello fiato 
fi nomina minio ; dirti ad un certo grado di 
fuoco; imperocché un fuoco pii» forte o più 


(«) Nota . Il Sig Demefte dice , che quell’ au- 
menta di volume • di gravità è come di m a io*. 


I 
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debole non cangerebbe il maflicot in minio; 
e quello fuoco colante e neceflario per dar- 
gli un bel colore rodo è di 120 gradi (x) ; 
un maggiore o minor calore fa perdere al 
minio il fuo bel color rodo, ritorna giallo, 
e non riprende il rodo che ad un fuoco di 
120 gradi. Siamo debitori al Sig. Geodroy 
di quella interedante oflervazione , ed al Sig. 
Jars (y) della cognizione delle pratiche ulate 

Li 

(x) Divifione del termometro di Réaumur, 

(>) Vi fono due fabbriche di minio nella contea 
di Derby , 1’ una Bppre!To a Chcfterfiild , e 1* altra 
ai contorni della città di fViskvaartb . Il Fornello 
per quella operazione è un riverbero a due focolari 
rinchiuiì fotto una fola e fletta volta ... Vi fi fa 
ufo di carbone di terra. S’impiegano comunemente 
quindici quintali 0 dieci verghe di piombo in una 
operazione . . . 

Si principia dal mettere dentro ed avanti l' im- 
boccatura del fornello il più grotto della materia 
gialla , die rimafe al fondo del bacino nel lavamen- 
to, per impedire lo Tcolo del piombo fuori dal for- 
nello . S'introduce il piombo nel fornello , e dac- 
ché egli è fufo, lo tt agita continuamente ; a mifu- 
ra che fi riduce in calce lì va ritirando a parte , e 
così fi continua fino a tanto che il tutto fia con- 
vertito in polvere , il che accade ordinariamente al- 
la fine di quattro o cinque ore. Se reftano ancora 
qualche pezzi di piombo , fi confervano per un’ al- 
tra operazione . Si mantiene un calor vivo tutto il 
tempo di quella converlìone , tuttavia egli non dà 
che un rotto di ciriegia carichittìmo ; imperocché le 
due aperture dei focolari e l' imboccatura del for- 
nello fono fempre aperte , affinchè il contatto del- 
1’ acre acceleri la calcinazione . . . 

Non ballano le quattro o le cinque ore, che ri- 
cercanfi per convertire il piombo in calce , per ri- 
darle in pelvere gialla, ma io fi lafcia ancora per 
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in Inghilterra per fare il minio in grande 


ventiquattr’ ore incirca nel forno non più ritnoven- 
clolo, dacché egli è in polvere, fe non in quanto è 
neceffario che non formili in grumi o non fi fonda 
in mafia. Quando fi giudica, che la calce di piom- 
bo fia calcinata abbaltanza , la fi tira fuori dal 
fornello con un raffio di ferro facendola cadere fo- 
pra un pavimento unito, poi vi fi cola fopra del- 
1’ acqua frcfca per fciogliere quella porzion di cal- 
ce , che può edere aggruppata , e renderla friabile 
a fufficienza per pafiare al mulino, e fi continua 
fin tanto che fia imbibita e ben raffreddata ; quella 
materia effendo ancor calda , raffomiglia molto al 
litargirio e fredda che fia, ella è d’ un color gial- 
lo lucido. Quella materia gialla è meda in un mu- 
lino per tritarla vaiandovi continuamente dall' ac- 
qua , la quale feco trae in una fottopoilavi tina 
quanto è macinato; ma ficcome il tritamento non 
1 egli e eguale, perciò fi decanta la tina in. una botte 
piena d’acqua per lavarlo coll’ ajuto d'un bacino 
di rame, che a metà fi riempie di calce di piombo, 
e che fi agita in modo che la materia più fina li 
mifchj in tutta l’acqua delia botte e precipiti al 
fondo, mentre che quella , che non è divifa baltan- 
temente, rella nel bacino, e ferve per edere collo- 
cata, come già fi dille , davanti l'imboccatura inter- 
na del Fornello, c cesi di nuovo calcinarla col 
piombo ... Si continua a procedere nella Ite fia 
maniera tifando mulino e lavamenta, finché tutta 
la materia gialla provenuta dalla prima calcinazione 
fia (lata interamente paffata . Allorché efeguito fia 
il lavamento , fi lafcia precipitare al fondo della 
botte la materia , che per la Ina grande divifione è 
fofpefa nell' acqua, poi fi verfa l'acqua per ritirare 
il precipitato, il quale fi colora in rollò nel modo 
feguente . S' introduce quella materia precipitata o 
calce di piombo nel mezzo del forno , fe ne forma 
un mucchio, che fi appiana, e fu quello appiana- 
mento fi fanno delle ilrifcic o folchi , e non fi ri- 
move la materia, che per impedirla a eonglntinarfij 
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quantità , e per confeguenza con minore 
ipei'a . 

Gl’ Inglefi non fi fervono che di carbone 
di terra per fare il minio, e pretendono 
che non riufcirebbe col carbone di legna ; 
non oliarne dice il Sig. Jars, non vi farebbe 
altro inconveniente che quello delle fchegge 
di quello carbone , che potrebbero rivivifica- 
re alcune parti della calce di piombo, coli* 
facililfima di evitare. Io non penfo col Sig. 
Jars, che quello fia il folo inconveniente. 
Il carbone di legna non dà un calore si 
forte nè sì collante come il carbone di ter- 
ra , ed altronde l’acido fulfureo che quell’ul- 
timo efala , ed il fumo del contenutovi bi- 
tume polTono contribuire a dare alla calce 
di piombo il bel colore rollo. 

Tutte quelle calci di piombo bianche , 
grigie , gialle e rolTe fono non folamente 
di facile vetrificazione , ma anche determina- 
no prontamente e potentemente ia vetrifi- 
cazione di molte altre materie; da fe fole 
non danno che litargirio o vetro giallo di 
pcchifllma folidità ; ma fufe col quarzo for- 
mano un vetro folidifiìmo , molto diafano e 
d’ un bel colore giallo . 

I 5 


dopo 36 0 42 ore di fuoco con carbone di terra 
come nella prima calcinazione fi ritira la materia 
tutta calda, la quale fi moftra di un color ro(T» 
of( uridìmo , che lì cambia, raffreddandofi , nel bel 
rodo di minio. Il Sig. Jars . Jllémoires de l' Acaié- 
mie ics Sciences , unno 177 », 6 t t feg. 
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Confederando prefentemente le proprietà 
particolari del piombo nel fuo flato di me- 
tallo, vedremo ch’egli è il men duro ed il 
meno elaftico di tutti i metalli, che febbe- 
ne fia molliflìmo, pure è il meno duttile; 
che è anche il meno tenace non badando 
un filo d’un decimo di pollice di diametro 
a foflenere un pelo di 30 libbre lenza rom- 
perli ; tuttavia dopo l’oro è il più pelante, 
imperocché io non numero nè il mercurio 
nè la platina tra i veri metalli; il fuo pelo 
fpecifico è a quello dell’ acqua dillillata co- 
me 11 3525 a 10000, ed il piede cubo dei 
piombo puro pela 794 libbre io oncie 4 
grotti 44 grani (z). Il luo odore è meno 
forte di quello del rame , quantunque però 
fi fenta^con difpiacere flrofinandolo ; egli è 
d’un bel bianco appena fufo o quando lo 
fi intacca o fi taglia; ma l’ impresone del- 
l’ aria fcolorifce in poco tempo la fua fu- 
perficie, la quale fi decompone in ruggine 
leggiera di colore ofcuro e turchiniccio ; que- 
lla ruggine è molto aderente al metallo, e 
non così facilmente fi fiacca , come il verde- 
grigio dal rame ; ella è una fpecie di calce, 
che con eguale facilità fi revivifica quanto 
le altre calci di piombo ; ella è una cerufla 
cominciata; gli elementi umidi operano piu 
prontamente quella decompofizione , fe il (*) 


(*) Veggafi la Tabella delle gravitò fpecifiche del 
Sig. Srilfon. 
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metallo è efpnfto a frequenti alternative dì 
liceità e di umidità. 

Il piombo, come Tappiamo, fi fonde fia- 
cilirtìmamente, ed allorché lentamente fi la- 
feia raffreddare, egli forma dei crirtalli, che 
portiamo rendere apparentiffimi mediante utt 
procerto indicatoci dal Sig. Abate Mongez ; 
cioè formando una geode in un crogiuolo, 
il cui fondo è cinto di carbone ; buccando 
dacché la fuperfìcie del metallo fufo ha pre- 
fo della confidenza , da quella materia li 
ottengono dei crillalli ben formati in pira- 
midi triedre ìfolate, e di tre in quattro li- 
nee di lunghezza. Io mi fono fervito di 
quello mezzo per crillallizzare la fufione di 
ferro . 

Il piombo efporto all’ aria nel Tuo (late 
di fufione fi combina con quelV elemento, 
che non folamente s’attacca alla fua fuper- 
ficie , ma fi firta nella fua foflanza, la con- 
verte in calce, e ne aumenta il volume ed 
il pelo ( a ), quell’aria fidata nel metallo è 
la fola caula della fua converfione in calce, 
il fìogillo qui nulla ha a che fare; e cagio- 
na tìupore , che i nollri Chimici s’ollinin» 
a volere fpiegare per 1’ abfenza e la prefen- 


(a) Secondo il Sig. Chardenon un quintale di 
piombo dà fino a no libbre di calce ; e tra tutti i 
metalli il piombo e lo (lagno fono quelli, che ac- 
quiftano maggiore gravità nella calefazione . M(- 
moirti de l' Académie de Bijou, tomo /, joj 

tfeg. 
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7 a di quello flogìflo i fenomeni della calci- 
razione e della revivificazione dei metalli ; 
mentre polliamo dimoftrare , che il cangia- 
mento del metallo in calce ed il fuo au- 
mento di volume o gravità affoiuta dipen- 
dono foltanto dall’aria, che vi è entrata , 
ftando da noi il ritirarla di nuovo nella 
fletta quantità, e confeguentemente il rimet- 
tere la calce nel fuo primiero flato di me- 
tallo, riflettendo che l’aria avendo piti affi- 
nità colle materie infiammabili che col me- 
tallo , detta quello abbandona prefentandole 
quelle. La riduzione della calce de’ metalli 
non è dunque rigorofamente , che una fpe- 
cie di precipitazione di intelligenza e di di- 
moflrazione facile quanto qualunque altra. 

Noi oflerveremo in particolare, che il 
piombo e lo (lamio fono i due metalli , coi 
quali l’aria fi fitta e fi combina più pronta- 
mente nel loro flato di fufione , ma lo tta- 
gno la ritiene con molto più forza ; le ma- 
terie infiammabili più facilmente della 'calce 
di (lagno riducono quella di piombo in me- 
tallo ; onde l’affinità dell’aria fi efercita in 
un modo più intimo collo (lagno che col 
piombo . 

Profeguendo nella comparazione di quefli 
due metalli troveremo, che il piombo ap- 
proffima allo (lagno non folamente per la 
facilità, che ha di calcinarli, ma ancora per 
la fufibilltà, mollezza e colore, e che tutta 
la loro differenza confitte nelle calci , effen- 
do quella del piombo, come dicemmo, di 
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più facil reflituzione in metallo , oltre di 
che febbene alla prima ambedue fieno egual- 
mente grigie , pure sforzando la calcinazio- 
ne quella dello (lagno diviene e redi bianca, 
a differenza di quella del piombo, che pad* 
al color giallo e poi al rodo; di più quella 
dello (lagno difSciliflìmamenre fi vetrifica , 
non così l’altra , la quale mutali in un ve- 
ro vetro tràfparente e greve e sì fluido ed 
attivo al fuoco, che trapela i crogiuoli pili 
compatti; quello vetro di piombo, nel qua- 
le l’aria fida della fua calce incorporoflì , 
può edere ridotto con facilità ancora in me- 
tallo fcorrivo; a ciò bada di tritarlo e ri- 
fonderlo aggiungendovi una materia infiam- 
mabile, la quale l’aria come più affine ada- 
lendo liberandofi dal piombo , quello rimane 
nel fuo primo flato di metallo fluido. 

Il piombo può allegarli con tutti i me- 
talli eceetto che col ferro (b). Il Sig. de 
Morveau ha nel fuo Gabinetto un calzo 


O) »> ducilo metallo s’ iinifce faciliflimamente 
con tutti i metalli eccetto il ferro, col quale ricufa 
oflinatamente ogni allegamento ; la fua affinità coi- 
1’ argento e la fua antipatia col ferro è sì granile , 
che nel piombo fondendo dell’ argento allegato con 
un po’ di ferro, il piombo tollo s’ impoflelTa dell’ ar- 
gento rigettando alla Ina fuperfieie il ferro . “ 
DiHionnan t de Qhymit del Sig. Jil.icqutr f articolo 
flomb. Nota. Io oflerverò edere dubbiofo, che il 
ferro s’ alleghi realmente coll’ argento, egli s' uni- 
fise con quella metallo nel modo che 1’ acciajo s’ 11 - 
nifee col piombo, cioè non intimamente ma per 
un* forte adchonc . 
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formato d’acciajo fufo e di piombo, è (filati 
infenfibile la linea di feparazione, ma pure 
vi è; coficchè quefli due metalli non fono 
allegati, ed in quello cafo fi deve anche av- 
vertire di far fondere prima il ferro. 

La calce di rame e quella di piombo mi- 
lle s’incorporano e fi vetrificano ambedue 
infieme ; il piombo firafcina il rame nella 
fua vetrificazione e rigetta il ferro fu gli 
«rii della coppella; ond’ è, ch’egli purga 
l'oro e l’argento da ogni materia metallica 
eterogenea. Nefllino meglio defcrille quanto 
avviene nelle coppellazioni, come il nofiro 
erudito Accademico Sig. Sage nelle fue Me- 
morie fu i Sa^gi. 

Oflervoflì che il piombo e lo (lagno me- 
fcolati infieme fi calcinano più prontamente 
e più profondamente che da fe foli; con 
quella calce mezza di (lagno e mezza di 
piombo fi fa lo fmalto bianco delle comuni 
maioliche, e col verro di folo piombo (1 
invernicano i vafi ancor più comuni di terra. 

Il piombo ha qualche proprietà , che lo 
avvicina all’ argento ; non (blamente egli 
gli è quafi fempre unito nelle fue miniere, 
ma anche quando è puro e nel fuo (lato di 
metallo , egli prefenta gli (lelfi fenomeni 
nelle fue difToluzioni prodotte dagli acidi; 
egli, come l’argento forma coll’acido nitro- 
, fo un l’ale più caufiico dei fall degli altri 
metalli. 

Il p : ombo ha dell’ affinità anche col mer- 
cuiio; elfi s’amalgamano facilmente, e for- 
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mano infieme dei criftalli ; quei!' amalgama 
di piombo ha la proprietà (ingoiare di de- 
crepitare vividìmamente fui fuoco. 

L’ordine delle affinità del piombo cogli 
altri metalli, fecondo il Sig. Gellert, è l’ar- 
gento, l’oro, lo (lagno, il rame; quella 
grande affinità dell’ argento e del piombo 
dimollrataci dall’ Arte è beniffimo indicata 
dalla Natura ; imperocché trovali argento 
unito col piombo in tutte le miniere di 
prima come di ultima formazione ; le pol- 
veri delle primitive mine d’argento unen- 
doli e mefcolandofi colla calce di piombo 
formarono le galene o le prime mine di 
quello metallo ; ma le affinità del piombo 
coll’ oro , collo (lagno e col rame , che 
l’Arte ci fece riconofcere , fi manifelìano 
leggermente nel feno della terra; il piombo 
non già fi combina con quelli metalli , ma 
coi fati e fpecialmente cogli acidi : la galena, 
che dobbiamo riguardare come il piombo di 
prima formazione, non è che una fpecie di 
pirite comporta di calce di piombo e d’ acido 
unito alla fortanza del fuoco fido. L’aere 
ed i fali della terra hanno in feguito decom- 
poìle quelle galene come decompongono tut- 
te le altre piriti, nacquero quindi i loro de- 
trimenti , e da quelli le mine di feconda e 
di terza formazione; quello andamento delia 
Natura è uniforme; il fuoco primitivo ha 
fufi , fublimati o calcinati i metalli , poi gii 
elementi um ; di,1fali, e malfimamente gli 
acidi gli hanno attaccati, corrofi, didoluti. 
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ed incorporandoli con loro, loro diedero le 
nuove forme, (otto le quali fi prelentano . 

Tutti gli acidi minerali o vegetali polio- 
no intaccare o difiolverc il piombo, gli olj 
ed i graffi agifeono fu quello metallo in ra- 
gione degli acidi, che conrengono ; effi l’at- 
taccano principalmente nel fuo fiato di calce, 
e diflolvono la cerufla , il minio ed il litargi- 
rio coll’ ajuto d’un mediocre calore. 

L’acido vitriolico deve efiere concentrato 
ed ajutato dal calore per difiòivere il piombo 
ridotto in polvere metallica o in calce, e 
queita diffolu2Ìone produce un fale detto t >/- 
trinolo di piombo . Fu notato che il minio 
refilfe più delle altre calci di piombo a que- 
fio acido , ccficchè la fua difioluzione è fcl- 
tanro parziale, non perde che il fuo color 
roffo ricevendo il color bruno quafi nero (r). 
I fali neutri, che contengono dell’ acido vi- 
triolico , ànch’ elfi agilcono Alile calci di 
piombo, le precipitano dalla loro difioluJone 
nell’ acido nitrofo, e s’unifcono in un vi- 
triuoìo di piombo. 

L’acido nitrofo lungi di efiere concentrato, 
come il vitriolico , deve al contrario efiere 
indebolito per ben diffolvere il piombo ; e la 
difioluzione dopo l’evaporazione dà dei cri- 
lhlli, che come tutti gli altri fali prodotti 
da quello fiefio metallo hanno piuttofio un 
fapore dolce che falino: del rimanente queft’ 


0) Elémens de Chymie ilei Sig. de Murveau , 
temo 11 , p.ig. 54 . 
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acido diffolve tanto il piombo nel fuo fiato 
di metallo che in quello di calce, le ceruffe, 
il rr.allìcof, il minio ed anche i minerali 
di piombo bianchi, verdi e roflì, ec. 

L’ acido marino non diffolve il piombo 
fe non ajinato da un forte calore, queda 
diffoluT'one dà un fale , i cui criffalli fono 
brillanti ed in piccole guglie; queft’ acido 
egualmente che i Tali, che contengono acida 
marino , precipitano il piombo dalla fua dii- 
foluzione nell’acido nitrofo, e forma un fa- 
le metallico, al quale i Chimici diedero il 
nome di piombo corneo , in quella maniera 
che differo argento corneo o luna cornea i cri- 
ftalli della diffoluzione dell’ argento median- 
te Io ffeffo acido marino. 

Lo zolfo s’unifce facilmente col piombo 
per la fufione , ed allorché fi lafcia que to 
mefcuglio efpollo all’azione del fuoco libe- 
ro, brucia in parte , ed il refiduo , che è 
calcinato, forma una fpecie di pirite o mina 
di piombo fimile alla galena (d) . 

Gli acidi vegetali ed in particolare quello 
dell’ aceto attaccano e diffolvono il piombo ; 
il piombo efpoffo al vapore dell’aceto è con- 
vertito in calce bianca e nella ceruffa di com- 


(d) ,, Il piombo fufo collo zolfo s’infiamma; ri- 
mane una polvere nera fcngliofa chiamata piombi 
bruciati ; quella materia non entra in fuiione le non 
dopo edere divenuta rolla; ella produce una mairi 
nera, acre difpolla a faccette; quell’ è una galeni 
o mina dà piombo artificiale. “ Eiémem d * Clfimie 
iti Sig. de Ahrvtntt, tomi II , $4* 
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tnercio : quella calce o cerufTa perfettamente 
fi diflòlve nell’ aceto concentrato ; ella vi pro- 
duce anche una grande quantità di cristalli di 
fa por dolce (e). Sovente fi fa abufo di que- 
lla proprietà della cerufia e delle altre calci 
o fali di piombo per addolcire il vino a de- 
trimento della fanità di quelli , che lo bevo- 
no - Non per tanto non dobbiamo riguardare 
la ceruffa come una perfetta calce di piom- 
bo, ma come' una materia, nella quale il 
piombo non è che a metà diffoluro o calci- 
nato dall’acido aereo ; coficchè propende pili 
allo flato metallico che al falino, non emen- 
do folubile nell’acqua come i fali. 


(e) „ L’ acido acetofo in vapori agifce fui piomba 
e lo riduce in calce ; fe in un capitello di vetro li 
accomodino delle fittili lamine di piombo , e fi 
addotti quello capitello ad una larga cucurbita, nel 
quale fi abbia meflo dell’aceto e quindi dopo aver- 
lo lutato in un recipiente, fi diflilli a bagno di làbbia 
per dieci o dodici ore ile lamine fi cuoprono d’ una 
materia bianca detta bianco-di piombo , che macchiata 
con incirca un terzo di creta Forma la ceruQa . . . 
Per terminare la faturazione . fi mette il bianco di 
piombo in un matraccio , vi fi verfa l'opra da dodici 
in quindici volte altrettanto aceto difiillato i il 
mcfcuglio prende un fapore di zucchero, la foflanza 
metallica entra in dilToluzione , fi eccita molto ca- 
lore j fi ripone il matraccio fu un bagno di fabbia , 
o fi lafcia il tutto in digefiione per un giorno . 
Dopo avere decantato il liquore, quello fi Fa eva- 
porare fino alla pellicola , lo fi colloca in un luoga 
frefeo , vi fi Formano dei piccoli criftalli aggruppati 
in guglie, che fi rifolvono di nuovo nell’ aceto , ed 
in egual modo fi tratta quella dilToluzione per ave- 
re lo zucchero di Saturno . “ Elémtnt de Cbimie dei 
&ig. de Jlorvtaa , tomo III , fag. i». 
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Il piombo fi diffolve anche nell’ acido di 
tartaro col ajato del calore e d’una lunga 
digeltione; facendoli evaporare quella difiolu- 
zione, ella prende una confidenza vifcofa e 
prefenta un fale crifiallizzaro in lamine qua- 
drate (/): finalmente gli acerbi non lafciano 
d’ avere anch’ elfi qualche azione fui piombo, 
imperocché la noce di galla lo precipita dal- 
la fua diffoluzione nell’ acido nitrofo, e la 
fuperficie del liquore nel msdelimo tempo fi 
cuopre d’una pellicola a riflelfi rodi e verdi . 

Gli alcali fidi e volatili egualmente che le 
terre adorbenti non producono degli effetti 
molto fetifibili fui piombo in qualunque fia- 
to, eh’ egli fia ; nulla di meno elfi hanno con 
quello metallo un’affinità ben manifeila in 
certe circofianze, per effi ; elfi lo precipitano 
dalla fua diffoluzione nell’ acido marino fotto 
la forma d’una polvere bianca, che s’offufca 
benprefio all’ aere come il metallo fielfo ($). 


(/) Elémcns de Chimie del Sig. Morveau, tomo 
111 , pxg. ti. 

(g) L’alcali caullico ha quaG nefluna azione fui 
piombo, ma egli, durante 1’ ebollizione , dilTotve 
una quantità fenlibilillìma di minio , che il feltro 
non vale a feparare, ma che però col tempo G de- 
pone nel Gafco fotto forma d’ una polvere bianca , 
e che è precipitato immantinente dall’ acqua forte. 
Ivi , pag 2 t. 

L’alcali volatile caullico digerito Lu Ila limaglia 
di piombo prende ne’ primi giorni un colore leg- 
germente ambrato , che feompare quindi interamen- 
te ; una parte del metallo è ridotta allo Rato di 
calce , un' altra parte è tenuta in dilfoluzione a fc- 
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Parpqonando le miniere primordiali dei fei 
metalli noi vediamo, che il folo oro fi tro- ’ 
va quali Tempre io ifiato di metallo nel le- 
no della terra, che, febbene egli non vi fia 
giammai puro , ma ora più ora meno alle- 
gato d’argento o di rame, non fi prefenta 
che rarifiime volte fotro una forma nvnerr- 
Jizzata, e che ricopre e difènde l’argento da 
ogni alterazione. Si vuole che l’oro fia ve- 
ramente mineralizzato nella miniera di Na- 
ghiac (A), ed in alcune piriti recentemente 
trovate nel Delfinato ; con tutto ciò quello 
metallo non deve fubire alcun cangiamento, 
alterazione alcuna, che per combinazioni di 
incontro difficililfimo nella Natura , e noi 
vedremo, trattando della platina , che l’oro, 
che fa il fondo di l’uà foftanza , vi è ancora 
più alterato e prefiocchè fnarurato ; quelli 
due efempi fono gli unici , che adeguar fi 
pollano d’ un cangiamento di fiato nell’ oro, 
e non fi devono riguardare come operazioni 
ordinarie della Natura , ma come accidenti 
•sì rari, che nulla tolgono alla verità del 


gno di pattare per il feltro, ella è precipitata dal- 
1 * acido uitrolo . Eitmens de Cbitr.it del S>g, de Mor- 
denti , tonto ///, pag. 2 5 «. 

( (i>) Nota. 11 Sis- Bergmann, a cui il SÌ 5 . Tung- 
berg inviò un pezzo di quella mina di Naghiac , ti 
è alficurato , eh’ ella conteneva del quarzo bianco , 
una pietra arenaria bianckiceia , ubbidiente al col- 
tello , e facente eftervefeenza cogli acidi, c della 
mungati tjìa. La formazione di quella mina deve dun- 
que ellcie riguardata come accidentale. 


t 
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fatto generale, che l’oro fi preferiti dapper- 
tutto nello fiato di metallo , e fidamente 
più o meno divifo e non mineralizzato. 

L’argento fi trova molro fovente, come 
l’oro, nello (lato di metallo puro, ma an- 
che molto più fovente mefcolato col piom- 
bo o mineralizzato , cioè alterato dai fiali 
della terra; il rame refifie molto meno al- 
. 1’ impreffione degli elementi umidi, e quan- 
tunque fi trovi tal volta in ifiato di metal- 
lo, e gli fi prefenra ordinariamente fiotto for- 
' me mineralizzate e variate, per così dire,, 
all’infinito: quelli tre metalli, l’oro, l’ar- 
. gento ed il rame fono i foli , che abbiano 
prefo fino dai primi tempi e più o meno 
conlervato fino a quello giorno il loro fia- 
to metallico ; il ferro , il piombo e lo (la- 
gno non trovanfi , e mai nemmeno furono 
in quello fiato metallico; il fuoco primitivo 
li ha fufi o calcinati ; il ferro in fufione 
mifchioifi colla rocca vetrofia , ed il piombo 
e lo (lagno dopo la loro calcinazione furo- 
.no additi dall’ acido e ridotti in minerali 
piritofi , egualmente che i rami, i quali noa 
confervarono il loro fiato di metallo: tutti 
quelli metalli fono fiati fipefio mefcolati gli 
uni cogli altri, e nelle miniere primordiali 
come neile miniere fecondarie fi ravvifiano 
tal fiata tutti riuniti infieme . 


DEL MERCURIO. 

N UIla tanto raffomiglia allo (lagno o 
al piombo nel loro (lato di fulione , 
quanto H mercurio nel fuo (lato naturale ; 
ond’ è che fo riguardato come un metallo 
fluido , ed in vano eercaronfi i mezzi 
di render.'/) folido ; foltanto fcoprifli che il 
freddo diremo potea coagularlo, non però 
dargli una folidità collante, e nemmeno a 
un di predo sì permanente , quanto quella 
dell’ acqua diacciata ; non per tanto quell’ 
unico rapporto e (ingoiare approffima il 
mercurio alla natura dell’ acqua, quanto al- 
tre proprietà e notatamente la fua mafTima 
denfità dopo quella dell’ oro (<») lo avvicina- 
no al metallo ; ma egli differifce da ogni 
minerale metallico per eder privo d’ogni 
tenacità, durezza, folidità, fidìtà ; anzi la 
fua volatilità gli dà un nuovo grado di fo- 
miglianza coll’acqua, al pari di lei volati- 
lizzandoli ed evaporandofi ad un mediocre 
calore . Quello liquido minerale è dunque 
tin metallo? ovvero farebbe forfè un’acqua, 
che avede l’ apparenza di metallo perchè 
carica delle parti piò denfe della terra , ed 
unita con ede piò intimamente che in al- 


fa) La gravità fpeciBca dell' oro di 24 carati è di 
191581, e quella del piombo di m$u. La gravità 
fpecifica del mercurio Icorrivo è di j 356*1 . e quel- 
la del cinabro d’ Almaden di loiifj. Fegganfi le 
Invile del Stg. Brijfen . 
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cun’ altra materia? Sappiamo, che i» gene- 
rale qualunque fluidità proviene dal calore* 
e che in particolare il fuoco agifce fu i 
metalli come l’acqua fu i fati, poiché li li- 
quefa, e che li terrebbe in una fluidità co- 
llante continuando Tempre Io ftelfo grado 
di violento calore, mentre T fali non doman- 
dano che quello della temperatura attuale 
per rimaner liquidi , tutti i fali liquefacen- 
doli nell’acqua come i metalli nel fuoco, fe 
non m’inganno, prova che la fluidità del 
mercurio dipende più dal primo elemento 
che dall’ ultimo i imperocché il mercurio non 
fi folidifica che agghiacciandoli come l’acqua, 
an7» gli abbifogna un molto più gran grado di 
freddo , eiTendo molto più denfo \ il fuoco è 
qui in quantità prefToccbé infinitamente pic- 
cola , in vece che quello Hello elemento non 
pub agire fu i metalli come liquefacene, 
come diflolvente; fe non quando egli è loro 
applicato in quantità infinitamente grande 
in paragone di quello , che addomanda il 
mercurio per dimorar liquido . 

Di più il mercurio li riduce in vapori per 
l’ effetto del calore apprelfo a poco come 
l’acqua , e quelli due vapori fono egual- 
mente incoercibili ; ambodue fanno fpaccare 
e fcoppiare con efplofione i più folidi reci- 
pienti ; finalmente il mercurio bagna i me- 
talli , come l’acqua bagna i fali o le terre 
a proporzione dei fali che contengono ; il 
mercurio non potrebbe dunque edere conlì- 
derato come un’acqua denfa e pefante, afi- 
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ne ai metalli per quello rapporto di deofì- 
tà? e quell’acqua più denfa di tutti i liqui- 
di a nottra notiz'a non avrebbe ella dovuto 
formarli dopo la caduta delle altre acque e 
delle materie ugualmente volatili e rilegate 
peM’ atmosfera durante l’ incandefcenza del 
Globo? le parti metalliche, terreilri , ac- 
quofe e faline allora lublimite o ridotte in 
vapori fi faranno combinate, e mentrecchè 
le materie fide del Globo fi vetrificavano o 
li difponevano lotto la forma di metallo o 
di calce metallica , mentrecchè l’acqua an- 
cora penetrata dal fuoco produceva gli acidi 
ed i fali, i vapori delle lodante metalliche 
combinati con quelli dell’ acqua e dei prin- 
cipi acidi non hanno efii potuto formare 
quella lotlanza del mercurio volatile quali 
al pari dell’acqua e derla come il metailo? 
Quella follanre l'qu da , che fi aggh-accia 
come l’acqua, e che non ne diffeHce ellcn- 
zialmente le non per la lua d .-alita non ha 
ella^dovuto trovarli nell' ordine delle com- 
binazioni della Natura, c'e ha prodotti non 
folamente dei metalli e fem'metalli , ma 
anche delle terre metalliche e faline quali 
tra le altre è l’arfenico? Ora per compire 
Ja ferie delle fue operazioni non dovette 
ella produrre anche del’e acque metalliche 
qual’ è il mercurio? La fcala della Natura 
nelle fue produzioni metalliche principia dal- 
l’oro, che è il metallo pù inalterabile, e 
confeguentemen e p:ìi perfetto; poi l’argen- 
to, come l'oggetto a qualche alterazioni, è 

meno 
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meno perfetto dell’ oro, quindi il rame, Io 
(lagno ed il piombo, che fono fufcettibili 
non folamente d’alterazione ma di decotti- 
pofizione , fono metalli imperfetti in compa- 
razione dei due primi ; finalmente il ferro è 
1’ annello dai metalli imperfetti ai femime- 
talli; imperocché il ferro e lo zinco non 
preléntano alcun carattere ertenziale , che 
debba realmente farli collocare in due dadi 
differenti - r la duttilità del ferro è una pro- 
prietà donatagli dall’ Arte , egli brucia come 
lo zinco, abbisognandogli folranto un fuoco 
più forte, ec. , fi potrebbe dunque egual- 
mente prendere il ferro per il primo dei 
femimetalli , o lo zinco per l’ultimo dei 
metalli j e quella fcala continua per l’anti- 
monio , il bifmut e finilce per le terre me- 
talliche e pel mercurio , che non é che una 
follanza metallica liquida . 

Dipende da noi lo famigliarizarci coll* 
idea di quella polfibilità , pefando le qui fo- 
pra efpolle confiderazioni , e rifovvenendo- 
ci che l’acqua nella fua elfenza deve edere 
riguardata come un fale infipido e fluido, 
che quello fale infipido e fluido, va fem- 
pre acquietando maggiore folidità a pro- 
porzione che crefce il freddo , che 1’ acqua 
nel fuo l'Iato di liquidità diviene ferapre 
più denfa a mifura che didolve i fali, che 
i’ acqua purgata d’ aria è incomprenfibile , 
ed allora è comporta di parti folididìme 
e durilfime ; che per confeguenza ella di- 
verrebbe denfidima, fe quelle medefime parti 
Minerali T om. V. K 
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s uniflero pili da vicino ; e quantunque 
noi non conofciamo precilamente il mez- 
zo dalla Natura impiegato per fare que- 
fio ravvicinamento di parti nel mercurio, 
vediamo però abballanza per eflere fondati 
a prefumere che quello minerale fluido è 
piuttollo un’ acqua metallica che un vero rae- 
tallp ; per la ragione ifletfa che l’arfenico, 
al quale fl dà il nome di femimetallo , non è 
-thè una terra piuttofto falina che metallica 
e non un vero femimetallo . 

Forfè qualcuno mi rimprovererà, che io 
qui faccio abufo di termini , dicendo che il 
mercurio bagna i metalli, poiché egli non 
bagna alcun’ altra materia, in vece che l’ac- 
qua e gli altri liquidi bagnano tutte le fo- 
flanze,che loro fi offrono, e che confeguen- 
temente effi foli hanno la facoltà di bagna- 
re; ma facendo attenzione alla grande den- 
' fica del mercurio ed alla forte attrazione, 
che tra di loro unifce le fue parti confli- 
tuenti, facilmente fi comprenderà, che un’ 
acqua, le cui parti s’ attiraflero sì forte quan- 
to quelle del mercurio, bagnerebbe non piò 
del mercurio, le cui parti non poffono dif- 
unirfi che pel calore o per una potenza piò 
forte di quella della loro reciproca attrazio- 
ne, e che in quello cafo quelle medefime 
parti non polfono bagnare che l’oro, l’ar- 
gento e le altre foflanze piò valevoli ad at- 
trarle a fe, di quello che s’attraggano tra 
di loro; parimenti comprenderaflì , che fe 
l’oro bagna indifferentemente tutte le mate- 
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rir , cib proviene dalla debole mutua aderen- 
za delle fue parti integranti, coficchè qua- 
lunque contatto balla per fepararle ;e que- 
llo avviene fecondo il noto principio, che 
quanto piti l’ attrazione eftranea forpafierì 
l’attrazione reciproca delle parti collituenti 
un fluido, tanto piìi le materie eftraneel’at-- 
trarranno potentemente e piìt profondamen- 
te fi bagneranno , Il mercurio per la fua 
grandiflìma fluidità bagnerebbe e penetrereb- 
be tutti i corpi folidi della Natura, fe la 
forza d’attrazione, che fi efercita tra le fue 
parti in proporzione della loro denfità noti 
le teneffe y per cosi dire,, in mafia, e per 
confeguenza non le impediffe di fepararfi e 
fpanderfi in/molecole piccole a fegr.o di po- 
ter entrare nei pori delle foftanze folide ; la 
fola differenza tra il mercurio e l’acqua nell’ 
azione di bagnare non dipende dunque che 
dalla maggiore o minore coerenza nell’ ag- 
gregazione delle loro parti cofiiruenti e non 
confilìe che nella maggiore facilità , che han- 
no le parti dell’acqua a fepararfi a prefe- 
renza di quelle del mercurio .. 

Così quello minerale fluido come l’acqua, 
agghiacciandoli com’ ella pel freddo , ridu- 
cendofi com' ella in vapori pel caldo, ba- 
gnando i metalli com’ ella bagna i fali e le 
terre , penetrando la foltanza degli ol; e dei 
graffi ed entrando con effi- ne ? corpi degli 
animali come 1’ acqua entra ne’ vegetali , 
fpandendo come l’acqua un vapore, che pol- 
liamo riguardare come umido, imbiancando 
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il vapore del mercurio e penetrando l’oro 
fenza toccarlo, come l’ umidità deli’ acqua 
fparfa nell’aria penetra i fali , parmi che ci 
obblighi a confettare , che il mercurio non è 
un vero metallo, nè un femimetallo, ma 
un’ acqua pregna delle parti più denfe della 
terra in egual modo che i femimetalli non 
fono che terre cariche d’altre parti denfe, 
che li approflìmano alla natura dei metalli. 

Dopo avere efpofle le relazioni , che il 
mercurio può avere coll’ acqua, noi dobbia- 
mo prefentare anche quelle , che egli ha 
realmente coi metalli ; egli ne ha la denfìtà, 
l’opacità , il brillante metallico , egli può 
egualmente edere didoluto dagli acidi , pre- 
cipitato dagli alcali ; com’ eglino non con- 
trarre alcuna unione colle materie terrofe, e 
com’ eglino ancora ne contrae cogli altri 
metalli; e volendoli ch’egli fia metallo, po- 
trebbelì anche riguardarlo come un terzo 
metallo perfetto , poiché egli è preflocchè 
«gualmente come l’oro e l’argento inalte- 
rabile all’ impredione degli elementi umidi. 
Quede proprietà relative e comuni lo rav- 
vicinano dunque ancor piò alla natura del 
metallo, ch’ede non l’allontanino da quella 
dell’ acqua, ed io non podo biaùmare gli 
Alchimilliji quali vedendo tutte quede pro- 
prietà in un liquido, lo riguardarono come 
l’acqua dei metalli, e particolarmente come 
la baie dell’oro e dell’argento; a’ quali af- 
fomiglia per la fua denfità , e s’unifce con 
un affret lamento che ha del magnetismo ; ed é 
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al pari di loro fenza odore e fapore : final- 
mente non listilo ancora ben certi, che que- 
llo liquido sì denfo non entri come princi- 
pio nella compofizione dei metalli, e che 
non fi po(Ta ritirarlo da alcun minerale me- 
tallico. Ricerchiamo pertanto fenza pregiu- 
dizio quale polla edere 1* edenza di un tale 
minerale anfibio, che partecipa della natura 
del metallo e di quella dell’acqua; radunia- 
mo i principali fatti, che la Natura ci pre- 
senta , e quelli che 1’ Arte ci ha fatti Sco- 
prire Sulle differenti proprietà prima di fer- 
marci alla nodra opinione. 

Ma quedi fatti a prima vida Sembrano 
innumerabili -, non vi fu materia più Saggia- 
ta, più maneggiata, più combinata: gli Àl- 
chimidi lopratutto perfuafi che il mercurio 
o la terra mercuriale Sode la bafe de’ me- 
talli , e vedendo la di lui grandilfima affini- 
tà coll’ oro e l’argento fecero travagli im- 
menfi per procurare di fidarlo , convertirlo , 
edrarlo ; edì lo hanno cercato non Solamen- 
te ne’ metalli e minerali , ma in tutte le 
Sodante e fino nelle piante ; edì vollero no- 
bilitare pel fuo mezzo i metalli imperfetti , 
e quantunque quafi Sempre Sia andato a vo- 
to il fine delle loro ricerche, non lafciarono 
tuttavia di fare varie Scoperte interedanti. 
Il loro oggetto principale non era adoluta- 
mente chimerico, ma forfè moralmente im- 
pedibile ad arrivarlo ; imperocché all’ idea 
della trafmutazione o nobilitazione de me-' 
talli s’oppone Soltanto la poca potenza del- 
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la noftr’ arte paragonata alle forze della Na- 
tura, e potendo ella convertire gli elementi, 
non potrebbe forfè anche trafnoutare le fo- 
fianze metalliche ì I Chimici credettero per 
onore del nome di dover rigettare tutte le 
idee degli Alchimiili ; anzi fdegnarono di 
lludiare di feguire i loro procefi) ; nulladi- 
meno adottarono il loro linguaggio , i loro 
caratteri e qualche ofcurità dei lorp princi- 
pi; il flogillo quando non fia il fuoco fiffo 
animato dall’aria; il mineralizzatore , fe non 
d il fuoco contenuto nelle piriti e negli aci- 
di, mi fembraoo vocaboli tanto precarj , 

S uanto quelli di terra mercuriale e di acqua 
i metalli; noi crediamo di dover rigettare 
con pari ragione tutto ciò, che non elìde, 
come tutto ciò che non s’ intende, cioè tut- 
to ciò, di cui non fi può avere un’idea 
retta ; noi procureremo dunque facendo la 
lloria del mercurio di efcludere tanto le fa- 
vole che le chimere , 

Confiderando fubito il mercurio tale qua- 
le ci viene offerto dalla Natura, noi veg- 
giamo che efifle folamente negli Arati della 
terra formati dal depofito delle acque; che 
egli non occupa, come i metalli, le fcrepo- 
lature perpendicolari della rocca del globo ; 
ch’egli non abita nel quarzo, anzi che non 
re è mai accompagnato ; che egli non è 
tnefcolato nei minerali degli altri metalli ; 
che la fua mina nominata cinabro non è un 
vero minerale, ma un comporto non d’ inti- 
ma unione ma di fcmplice avvicinamento di 
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folfo e di mercurio, che fi trova ne* mon- 
ti a firati e mai ne’ primitivi monti ; 
che per confeguenza la formazione di que- 
fie mine di mercurio è pofieriore a quel- 
la delle mine primordiali dei metalli , poi- 
ché ella fuppone il folfo di già forma- 
to dalla decompofizione delle piriti ; noi 
vedremo di più , che rariflìme volte il 
mercurio fi prefenta in uno fiato fluido r 
e che febbene egli abbia meno affinità col 
zolfo di quella della maggior parte dei. 
metalli , egli nulladimeno non fi è incor- 
porato che colle pietre o le terre che ne 
fono fopraccariche ; che giammai tanto inti- 
mamente a loro unirti , che facile non ne 
fia la feparazione; ch’egli non è entrato in 
qoefie terre fulfuree , che per una fpecie 
d’imbibizione appunto come l’acqua entra 
nelle altre terre, e ch’egli dovette penetrar- 
le tutte le volte, che trovortì ridotto in va- 
pori *, che in fine non regna che in alcuni 
luoghi particolari, cioè là dove il zolfo ab- 
bonda ed è ridotto in fegato di zolfo dagli 
alcali o dalle terre calcari , che gli diedero 
l’ affinità necertaria alla fua unione col mer- 
curio : disfatti in quefli foli luoghi evvi in 
quantità fenfibile ; da per tutto altrove è 
dirteminato in particole si tenui, che non è 
portìbrle radunarle e nemmeno comprenderle 
le non in alcune circofianze particolari. Tut- 
to quello portiamo dimofirare paragonando 
attentamente le ortervazioni ed i fatti ; e le 
prove, che ora flauto per dare, procederai!- 
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tto collo fìefs’ ordine, che abbiamo tenuto 
nelle aflerxioni . 

Delle tre grandi miniere di mercurio , e 
che ciafcuna da fe baderebbe ai bifogni di 
tutto l’Univerlo, due fono in Europa ed 
una in America ; tutte e tre fi offrono fotto 
la forma folida di cinabro : la prima di que- 
lle miniere è quella d’ Idria nella Carniola (£); 
ella è in un’ ardefia nera formontata da roc- 
ce calcari : la feconda é quella d ' dlmaden 
in Ifpagna (r), le cui vene fono in banchi 


fi) Idria è una piccola città fituata nella Carinola 
in un profondiffimo vallone divifa dal fiume Idria, 
di cui porta il nome ; ella è cinta da alte montagne 
di pietre calcari, che poggiano Tu uno fchifto 0 ar- 
defia nera , nei cui Arati fono i lavori delle Faitfofe 
miniere di mercurio,- la groflezza di quello fchift» 
penetrato dal mercurio e del cinabro è d’ incirca 
venti tefe d 'Idria, e la fua larghezza o eitenfìone 
è di due fino a trecento tefej quello ricco ftrat® 
d’ ardefia varia, ora inclinandoli, ora alzandoli oriz- 
zontalmente, fo ven te anche correndo in contrario 
lenlo . La profondità dei principali pozzi è di cento 
undici tefe . Veggajì la deferiziont delle miniere 
d,' Idria del Sig. ter ber pubblicata nel 1774. 

(c) Almadeu è un borgo della provincia della 
Manica cinto dalla parte di mezzodì da diverfe 
montagne dipendenti dalla Sierra Morena 0 monta- 
gna nera . Quello borgo è fituato alla cima d’ una 
montagna , fui pendio ed al piede della quale a 
mezzodì li contano cinque aperture differenti, che 
conducono per illrade fotterranee ai luoghi , da do- 
ve li efirae il cinabro. Al di fuori non li vede mina 
t . erre .che caratterizzino col lor colore ftraordina- 
xio il minerale , che celano nel loro feno , ne’ rot- 
tami che rendano ordinariamente l’entrata difficile, 
• che cfaliuo qualehe feufibile odore ... Si tira la 
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arcnofi (d) 1 la terza è quella di Guanca-vc - 
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mina in grofli quartieri maflìcci , i degni di foro* 
fono i condannati a quello travaglio, e che {lami* 
imprigionati in un recinto , che cinge uno dei poz- 
zi ... Le vene , dove i minatori lavorano , fono 
di tre Torta . La più comune è di mira rocca di co- 
lor bigiccio nell’ cftcrno , e nel luo interno miftt 
di gradazioni di rado, bianco, e criftallino. Quella 
prima vena ne contiene una feconda, il cui colore 
approfiìma a quello del minio. 

La terza è di una foltanza compatta, pefantiflìma, 
dura e granofa come quella della pietra arcnofa , e 
d’ un rodo di mattone, ferainata d’ una infinità di 
piccoli brillanti argentini. 

Tra quelle tre Torta di vene , che fono le fole 
utili , trovane diverfe altre pietre di color bigicci* 
ed ardefiato , e due forta di terra grafia ed ontuofa, 
bianca e bigia, che G rigetta. EJlratto dello Memo- 
ria del Sig. de JuQieu in quelle dell' Accademia delle 
Scienze anno 1719 png. t$o. e ffgg. 

(rf) La città d’ Almadcn comporta di più di }•*. 
caie colla chiefa è fabbricata fui cinabro . . < La 
mina è in una montagna, la cui crefla è lina rocca 
nuda , filila quale feorgonfi alcune piccole macchie 
di cinabro . . . Nel redo della montagna trovanti 
qualche piccole vene d' ardefia con delle vene di 
ferro, le quali alla fuperficie feguono la direzioni* 
della collina . . . Due vene traverfano la collina i* 
lunghezza ; elleno hanno da due fino a quattordici 
piedi di larghezza . In certi luoghi fortnno dei ra- 
mi , che prendono una direzione differente ... La 
pietra di quelle vene è la fteffa di quella del Tettan- 
te della collina, cioè di pietra arenol'a fimile à quel- 
la di Fnntainebleau ; ella ferve di matrice al cina- 
bro, il quale è più 0 meno abbondante fecondo la 
maggior o minor finezza dei grani ; alcuni dei pezzi 
delia lidia vena rinchiudono fino a dieci onde di 
vivo argento per libbra, ed altre boa ne eonteug*. 
ne che tre . ' • 
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Uca , piccola città nel Perii lontana 6 o. le- 
ghe da Pifco (e) . Le vene di cinabro ivi 


L' Altezza di quella collina d' Almaden è d’ incir- 
ca 120. piedi . . . Gli enormi pezzi di rocca areno- 
fa, che compongono l'interno del monte, fono di< 
vifi da fpaccature verticali . . . Due vene di quelle 
roccie più o meno provedute di cinabro tagliano la 
collina quaQ verticalmente, le quali , come abbiamo 
detto , hanno da tre fino a quattordici piedi di lar- 
ghezza i quelle due vene li riunifeono allontanando^ 
non più di cento piedi, e là fu dove cavollì il mi- 
nerale più ricco ed in maggiore quantità. Hijloire 
Naturelle £ Efpugne del Sig. Bowìes , pag. 5-2 9. 

(e) Guanca-velica è una piccola città d' incirca 
100. famiglie lontana da Pifco òo. leghe, ella è ce- 
lebre per una miniera di argento vivo , che fola 
fornifee tutti i mulini d’ oro e d’ argento del Perù . . . 
Allorché fe n* è eftratta una quantità fulliciente , il 
Re fa chiudere la miniera. 

La terra , che contiene 1 * argento vivo è d' un roffe 
biancaftro come di mattone mal cotto ; la fi sfran- 
tuma e la lì mette in un fornello di terra , il cui 
capitello è una volta in forma di culo di forno un 
poco sferoide; la fi diftemìe fu una grata di ferro 
ricoperta di terra, fotto la quale fi mantiene un 
piccol fuoco con erba Jet» , come a quello fine più 
propria d’ ogn’ altra materia combuftibile, e per que- 
llo è proibito il tagliarla per venti leghe all’ intor- 
no; il calore di quello fuoco volatilizza l'argento 
vivo in fumo , e per mezzo d' un refrigerante lo fi 
fa cadere nell’acqua. Frizicr, voyage à la mer du 
fui, pag. 164-$.. . . Quelle miniere di Guanca-ve- 
lica fono abbondanti cd in gran numero; ma tra 
tutte quella nominata d ' Amadtr de Cabrerà, altra- 
mente dei Santi è bella e degna d’ offervazione par- 
ticolare ; quell' è una rocca di pietra durilfima, tut- 
ta feminata di argento vivo e di tale grandezza che 
s’ eltende a ottanta vare di lunghezza e quaranta io 
larghezza^ ed- in ella fi fecero molti pozzi e folli di 
fetuuu ftadj di profondità ... La fola miniera di 
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fona o 3n un’argilla indurita e bianchiccia , 
o nella pietra dura. Per il che quelle tre 
miniere di mercurio Hanno egualmente tra 
le ardefie o tra le pietre arenofe, cioè in 
colli o monti a Hrati formati dal depofit* 
delle acque; e tutte e tre tanto abbondano 
in cinabro, che fi direbbe, che tutto il mer- 
curio del Globo ivi fia accumulato (/); im- 
perocché le piccole miniere di quello mine- 
rale, che furono fcoperte in alcuni altri luo- 
ghi non pofTono efiere paragonate con que- 
lle nè per l’ellenfione, nè per la quantità 
della materia , e noi non ne faremo menzio- 
ne che per dimoltrare eh’ elle trovanfi tutte 
in iftrati depolti dalie acque del mare, e 
giammai in monti di quarzo o di rocche 


Cabrerà è sì rico in mercurio, che fu Rimata piè 
di cinquecento mille ducati. Da quella miniera di 
Guanca-velica fi porta il mercurio tanto al Medie* 
che al Potofi per tirare 1 ' argento dalle materie dette 
rafehiature, che dapprima fi rigettavano come no* 
importanti la fpefa della fuGone. Acojla . Hifitirt 
JtfatHreile £3* morale iti Imiti , fttg. i $0 e fegg. 

(/) La Natura prodigalizzi le miniere di mere*- 
rio in sì grande quantità ad Uria, che potrebbero 
non folainente ballare al confumo della noftra parte 
del mondo , ma ancora a provederne tutta 1 ’ Ameri- 
ca non diminuendoli 1’ effrazione della mina per f*- 
ftenere il mercurio ad un certo prezzo. Lettici far 
la mineralogie del Sig. Ferber , far. 14. . . . Si ti- 
rano tutti gli anni dalla miniera d’ Almaden cinque 
o fei mille quintali di argento vivo per il Medie*. 
Hifttire Nat urtile 4 ’ Ej'fgHt iti Sig. Berciti , fag. 
S. e fegg. - 
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vetrofe , che traggono orig : ne dal primitivo 

fuoco. ... * 

In Francia furono riconofcìute nel 1739. 
in diftanza due leghe da Bourbonne-les-bains 
due fpecie di terra, che refero una trecente- 
fima parte del loro pefo in mercurio, elle- 
no ftavano a quindici o Cedici p edi di pro- 
fondità fu uno Arato di terra ghiajofa (g) . 

A cinque leghe da Bordeaux prefio Langon 
evvi una fontana , al fondo della quale fpef- 
fiffimo fi trova del mercurio fluido (A); in 
Normandia al villaggio della Chapelle ele- 
zione di Saint-Lo fi diede principio alla fca- 
vazione di una miniera di mercurio, ma il 
prodotto non efiendo equivalente alla fpefa, 
fu abbandonata (#) t finalmente in alcuni fiti 
della Linguadocca particolarmente a Mont- 
pellier fi vide del mercurio nell’ argilla a 
piccole profondità ed anche alla fuperficie 
della terra (£). 


(g) Traité de la fonte de* mines di Schluter, toma 

7 ., pug. 7. 

(b) Lettres del Sig. Abate Belley al Sig. Hellot . 
Traité de la funi t &fc. , pag. $1. 

(i) Traité de la fonte &c. , pog. fi». 

(k) Il colle, fui quale è fabbricata la città di 
Montpell'er c le terre circonvicine nafeoudono mer- 
curio (corrivo entro una terra argillofa gialliccia e 
tal volta grigia. Hijìtire Naturelle du Languedoc del 
Sig. de GtnJ'unne , turno J. , pag. i$i. — Da Alat- 
ile T Egltfe fino ad Oulargues ed anche fino a Colom- 
bière! u trova una gran quantità d' indizi di mine 
di mercurio , e fi a Ili cura che tal fiata ne {colano 
delle grolle gocci* filila fuperficie della terra . La 


Digiflzed by Googlel 


dei Mercurio . Zip 

In Lamagna trovsnfì alcune m’niere di 
piombo nelle terre del Palatinato e del du- 
cato di due-Ponti (/); ed in Ungheria le 
miniere di cinabro e quelle di Almaden nel- 
la Spagna fovente vanno accompagnate di 
mina di ferro in ruggine, e tal volta il fer- 
ro, il mercurio ed il zolfo talmente vi fono 
mefcolati, che formano un corpo folo (m). 

Quella d’ Almaden è si ricca, che fece 
negbgentare tutte le altre di mercurio in 
Ifpagna; nulladimeno fe ne riconobbero aU 
cune predo ad Alicante ed a Valenza (w). 


qualità del terreno al piede di que’ monti condite 
in roccie ardefiate bianc altre framnulle di banchi di 
granito molto talcofo . l o Jlejfo , tomo Il..pag. 214.' 

• (0 Lettres fur la Alinetalogie iti Sig. Ftrber , 
t»g- 1». * 

(w) Hiltoire Naturelle d’ Efpagne del Sig. Bo-wlts, 
t«g. j -19. 

(») In diltanza due leghe dalla città di Qlicante . . . 
in un monte di pietra calcare. . . . frugando dalla 
parte del vallone fi trovò una vena di cinabro; ma, 
quando vidi feomparire quella vena a cento piedi 
di profondità, feci fol'pendere lo fcavo. 

In quell' apertura della rocca trovaronG tredici 
oncic di fabbia di un bel color rodo , che al faggio 
refe più d' un' oncia di argento vivo alla libbra. 
Quella fabbia per la tua durezza e figura angolare 
perfettamente fomigliava a quella del mate . . . 
Alla fuperficic del monte e predo un banco di gedo 
color di carne eranvi delle conchiglie di mare, dell’ 
ambra minerale ed una vena come un filo di cina-- 
bro . . . Feci foavare al piede d’ un monte vicino 
alla città di San Filippo in Valenza, ed alla pro- 
fondità di 22. piedi s’incontra una terra duriifima , 
bianco e calcare, nella quale fcorgonli varie goccie 
di argento -vivo fluido} ed avendo fatto lavare que- 
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Fu (cavata una miniera di querto minerale 
in Italia lungi 6 . miglia dalla Valle Impe- 
nna vicino a Feltrino , ma attualmente è 
abbandonata (0). Indizj di mercurio vcggonfi 
anche in Polonia ( p ). 

In Alia i Viaggiatori fanno menzione di 
neffun altra miniera di mercurio , fuorché di 
quelle alla China ( q ) ed alle Filippine (r), 


Ita terra, ne fortirono venticinque libbre di mercu- 
rio vergine ... Un po’ fuperiermente al luogo , 
dove fi trova il mercurio, ofl'ervanfi delle petrifica- 
aioni e del gclTo . La città di Valenza è traverfata 
da una falcia di creta fenza petrificazioni , la quale 
a due piedi della fua fnperfìcie è ripiena di goccie 
di argento vivo . . . Eifttire Naturelle d' Effagne 
del Sig. Borei es , fag. 34- t fegg. 

(0) Lettres fur la Mineralogie del Sig. Ferber, 

4 «- # 

(?) Nota. Rzaczynski dice, appoggiato a Belio, 
che la parte dei monti carpati , che riguarda la Po- 
lonia , contiene del cinabro , e forfè delle pagliuolc 
d’ oro ... e per la teftimonianza di Bruckmann , 
fcrive , che vi è cinabro anche nella contea di Spia . 
Il Sig. Guettari , Mimoires de l' Assiemi e des Scien- 
ces anno 176Z. , fag \ 31S. 

( q ) il Ichacha è probabilmente il cinabro ; il mi- 
gliore viene dalla provincia di Eouquangi egli è 
pieno di mercurio , e fi aflìcura che da una libbra 
di cinabro fi tira una mezza libbra di mercurio 
fcorrivo . . . Lafciandofi quello cinabro all’ aria , 
nulla perde del fuo colore, e fi vende molto caro. 
Il Padre il' Entrecolles , Lettres édijiantes , ventejima - 
feconda raccolta , fag. 358. 

( r ) L’ ilota di Panamao alle Filippine è quali con- 
tigua a quella di Leyte . . . ella è montuofa , ba- 
gnata da varj rufcelit , e piena di mine di zolfo e 
di argento vivo. Gemelli Correre, Voyage autour dee 
monde, Earigi, 1715., tomo P . , fag, 119. 
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ed in Africa non ne nominano alcuna ; ma 
in America oltre la grande e ricca di Guan- 
ca-velica del Perù ne abbiamo notizia di al- 
cune altre ; ne fu travagliata una preffo ad 
Apque nella provincia di Quito (f). I Pe- 
ruviani lavoravano da lungo tempo alle mi- 
niere di cinabro fenza fapere c'ò che folle 
mercurio ; elfi non ne conofcevano che la 
mina , di cui faceano del minio per dipi- 
gnerfi il corpo o fare delle iraagini ; a que- 
llo foto fine molto avevano travagliato a 
Guanca- velica (r) , e foltanto nel 1504. gli 
Spagnoli principiarono a tirare il mercurio 
dal cinabro (») . Dalla tellimonianza di Pli- 
nio conila, che i Romani aveano in confi- 
derazione il minio, e che dalla Spagna ogn’ 
anno ellraevano per dieci mille libbre di ci- 
nabro quale forte dalla miniera per prepa- 
rarlo poi a Roma . Teofralle , che ville 400. 
anni prima di Plinio commemora il cinabro 
di Spagna ; tratti tutti itìorici comprovanti 
che le miniere d’Idria molto più vicine a 
Roma in allora erano incognite ; e disfatti 
la Spagna era incivilita e commerciante , 
mentre la Germania era ancora incolta. 

Da quella enumerazione delle miniere di 
mercurio appare, che tutte Hanno in idrati 


(s) H ifloire generale des Voyages , tom 0 XIII . , 

fag. 598 . 

(0 Hiftoire naturelle des Indes di Acofta, fng. 150. 
(«) Hiftoire philofophique & politique des deux 
Indes limo ili . , fag. 23$. 
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di terra rimoffa e depofla dalle acque, e che 
nelTuna trovai! in monti prodotti dal fuoco 
primitivo, rè nelle feffure del quarzo: pa- 
rimenti finora non fi vide cinabro mirto con 
mine di altri metalli (x) , fe eccettuiamo 
quelle di ferro in ruggine, che, come fi fa, 
fono di ultima formazione. Lo ftabilimento 
delle miniere primordiali dell’oro, dell’ ar- 
gento e del rame nella rocca quarzofa è 
dunque molto anteriore a quello delle mine 
di mercurio , e da qui non dobbiamo forfè 
conchiudere che quefti metalli fufi o fubli- 
mati dal fuoco primitivo non hanno potuto 
affai ire nè aflìmilarfi una materia , che per 
la fua volatilità era allora come 1’ acqua , 
rilegata nell’ atmosfera ? che perciò non è 
poffibile , che quelli metalli contengano un 
fol atomo di quella materia volatile , e che 
confeguentemente dobbiamo rinunciare all’ 
idea di tirarne il mercurio o il principio 
mercuriale, quando non vi efirte? Quell’idea 
del mercurio principio efirtente nell’ oro e 
nell’ argento era fondata fulla grande affinità 
e l’attrazione fortiflìma , che fi efercita tra 
il mercurio e quefti metalli; ma dobbiamo 
riflettere, che ogni attrazione, ogni pene- 
trazione tra un folido ed un liquido è gene- 
ralmente proporzionale alla denfità delle due 
materie, e che quella del mercurio effendo 


(x) Si orterva, «he nelle mine di cinabro d’ Al- 
maden non v’ è alcun altro metallo . Alémoirtt jc 
irAen.lt/nit ies Scienti } , inno 171»- » !!*• 
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grandiflima, e le fue molecole infinitamente 
piccole, egli può con facilità penetrare i 
pori di quelli metalli e bagnarli , come l’ac- 
qua bagna la terra. 

Ma feguiamo le mie afierzioni: io ho 
detto, che il cinabro non era un vero mi- 
nerale, ma un femplice comporto di mercu- 
rio occupato dal fegato di zolfo , e quello 
parmi dimollrato dalla compofizione del ci- 
nabro artificiale fatto per la via umida ; ba- 
da paragonarlo colla mina di mercurio per 
elfere convinto della loro identità di foflau- 
za . Il cinabro naturale in malfa è di un 
rodo ofcuridìmo ; egli è comporto di guglie 
rilucenti applicate longitudinalmente le une 
filile altre, il che folo baila per dimortrare 
la prefenza reale del zolfo : In Olanda fe 
ne fabbrica dell’ uguaiidìmo ed in grande 
quantità ; noi ne ignoriamo la manipolazio- 
ne; la quale però dai noftri Chimici appredo 
a poco fu indovinata: edì fanno del cinabro 
artificiale per mezzo del fuoco mefcolando 
il mercurio col zolfo in fulione (/); ed efli 


(y) Si Fa del cinabro artificiale Umile in tutto al 
cinabro naturale .... Si mefcolano quattro parti 
di mercurio (corrivo con una parte di zolfo fufo in 
una pignatta di terra non invernicata ; lì agita que- 
llo mdcuglio , che ajutato dal calore faciliQimamcn- 
te s’unifce; il mercurio unito al zolfo diviene ne- 
riccio ... La forza d' affinità s‘ elercita con tanta 
potenza tra quelle due materie, che ne rifulta ima 
combinazione ... Si lafcia bruciare quello melcu- 
glio per un minuto, quindi fi ritira la materia, la 
u fpolverizza in an mortajo di marmo, e per que- 
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ne fanno anche per la via umida combinan- 
do il mercurio cpl fegaro di zolfo (z) ; quell’ 
Bitimo procedo pare, che fia quello della 
Natura. Il fegato di zolfo è zolfo combi- 
nato colle materie alcaline, cioè con tutte 
le materie terrellri ad eccezione di quelle, 
che furono prodotte dal fuoco primitivo; 
dunque non è difficile il concepire, che nei 
luoghi, dove il fegato di zolfo ed il mer- 


da triturazione ella fi riduce in una polvere violet- 
ta .. . Si fublima quella polvere , mettendola in 
un matracio a un fuoco di labbia , che fi aumenta 
graduatamente fino a tanto che il fondo del matra- 
cio fia ben roflo . L’ ottenuto fublimato è in mafia 
filamentofa d un colore rafio-bruno firn ile al cina- 
bro naturale non polverizzata ... E' vero fi ottie- 
ne del cinabro con quello procedo del Sig. Baumé , 
va non però così bello come quello d’Olanda, do- 
ve veggonfi manifatture in grande di cinabro artifi- 
ciale , ma i cui procedi non fono a ballanza cono- 
feiuti . Diciionnuire de Cbimit del Sig. Maquer urti- 
celo Cinabre. 

(*) Polliamo fare del cinabro artificiale anche per 
la via umida applicando o al foto mercurio o alle 
diffoluzioni <li mercurio prodotte dagli acidi e fo- 
pratutto dall’ acido nitrofo le differenti fpecie di fé- 
gito di nolfo ... e dobbiamo notare, che quello 
cinabro fatto per la via umida ha un colore rodo 
vivo di fuoco infinitamente più rilucente Ji quello 
del cinabro ottenuto per la fublimazione ... ma 
quella differenza dipende dall' edere il cinabro fub- 
lunato in mafia più compatta , il che gli dà un co- 
lore rufio sì carico, che fembra imbrunito ; ma ma- 
cinato fui porfido in finifiìma polvere, egli prende 
un rolfo vivo rifplendcnte . . . Quello , che fi ot- 
tiene per la vii umida, non effendo in malfa come 
il primo , ma in fina polvere , pare più rolTo per 
quella fola ragione. Uomt fefr* . 
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curio fi faranno trovati infierite come nelle 
argille, pietre arenofe, pietre calcari, terre 
limaciofe e quant’ altre materie nate da de- 
pofito acquofojfarà feguita la combinazione 
del mercurio, del zolfo e dell’ alcali, e farà 
comparfo il cinabro. Tuttavia una tale ori- 
gine dal cinabro non impedifce , che la Na- 
tura non abbia potuto in certe circodanze 
formare del cinabro anche col fuoco de’ vul- 
cani ; ma paragonando i due procedi , co' 
quali abbiamo faputo imitarla in quella pro- 
duzione del cinabro ben fi vede, che quello 
della ' fublimazione per mezzo del fuoco ri- 
chiede un molto più gran numero di com- 
binazioni , che non l’altro della femplice 
unione del fegato di zolfo col mercurio per 
la via umida. 

Il mercurio non ha per fe {fedo alcuna 
affinità colle materie terrofe , e l’unione, 
ch’egli contratta con effe per mezzo del fe- 
gato di zolfo quantunque permanente , non 
è però intima, imperochè io fi ritira con 
facilità dalle più dure mafie di cinabro efpo- 
nendole al fuoco (0). Il mercurio non pufc 


(a) Facil cofa è 1’ efaminare, fe una pietra con- 
tenga del mercurio; balta di farla fcaldare e met- 
terla roda fotto una campana di retro ; imperocché 
allora il fumo fi converte in picciole gocciolette di 
mercurio fcorrivo. 

lo olfervai , dice il Sig. de JufCeu , che ne' luo- 
ghi più ricchi della vena non vi è mercurio fluido, 
e che le goccie,che tal volta lì olfervano , proven- 
gono dalla violenza dei colpi dati dai minatori fai 
cinabro, che è in rocca dura, ovvero più ancora 
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dunque fepararfi dalla Tua mina fe non per 
accidenti particolari e notatamente per fa- 
zione de’ fuochi fotterranei , e quelt’ è la 
ragione, che sì di rado fi fcuopre in uno 
fiato fluido. Se egli entrò nelle materie ter- 
rofe,ciò fu per imbibizione come ogn’ altro 
liquido, e vi fi unì mediante la combinazio- 
ne dei loro alcali col zolfo; nè può nafcere 
dubbio circa quella imbibizione o bagna- 
mene , ogniqualvolta fi faccia fcaldare il ci- 
nabro per diseccarlo (■£), cioè per ifpogliar- 
lo del mercurio; imperocché allora quello 
s’efala in vapori in quel modo, che l’acqua 
s’efala pel diffeccamento delle terre bagnate. 

Il mercurio ha molto minore affinità del- 
la più parte dei metalli col zolfo, egli non 
s’ accorda ordinariamente con lui fe noa col 
concorfo delle terre alcaline; egli non efiile 
in alcuna mina piritofa , nè in minerali di 
qualfivoglia metallo, come non nel quarzo 
td altre materie vetrofe prodotte dal fuoco 
primitivo ; gli alcali ed il zolfo non erano 
ancora nari nel tempo della formazione del- 
le materie vetrofe, e benché le piriti effen- 


dal calore della polvere, che fi ufa per petardire 
quelle mine - Mémoires de l' Ac»démie dee Sciences, 
•tino 1719., fag. j so. e Jegg. 

(b) Ncta. Ciò è verillìmo rifpettivamente al ci- 
nabro a bafe terrofa capace di ritenere il zolfo ; 
non così però parlandoli del cinabro unicamente 
«ompofto di zolfo e di mercurio; imperocché fi fu- 
fclimerebbe pimtofto che di decomporli; ma un tal 
•inabro fciua bafe terrofa i «rifinì* in Natan. 
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do di una formazione polleriore contengono 
i principi del zolfo, cioè l’acido e la follan- 
za del fuoco, pure quello zolfo non era nè 
fviluppato nè formato, e confeguentemente 
non poteva riunirli all’alcali, il ouale egli 
flelTo non ebbe origine che dopo fa forma- 
zione delle piriti o tutto al più nel medeiì- 
mo tempo . 

Finalmente, quantunque dall’ enumerazio- 
ne da noi fatta di tutte le miniere conofciu- 
te conili , che il mercurio regni foltanto in 
alcuni luoghi particolari in abbondanza, do- 
ve poterono combinarli il zolfo e le terre 
alcaline , tuttavia mal lì conchiuderebbe del- 
la concentrazione di tutto il mercurio eli- 
llente in quelli foli luoghi; anzi dobbiamo 
credere eh’ egli fia dilTeminato alla fuperfiefe 
e nei primi (Irati della terra, ma in parti- 
cole sì tenui, che fuggono ai nolìri occhj, 
ed a tutte le ricerche della nolìr’ Arte, am- 
meno che per azzardo, come negli efempj 
citati, quelle particelle fieno in quantità gran- 
de abbalìanza per poterle raccogliere 0 riu- 
nirle colla fublimazione. Alcuni Autori avan- 
zarono, che fu ellratto mercurio feorrivo 
dalle radici d’una certa pianta fimile al Do- 
ronic (r) ; che alla China fe ne tirava dalla 


Cc) „ Secondo il Si?. Manfredi nafee nella val- 
lata di Lancy fituata nelle montagne di Tunifi una 
pianta limile al doronic: alle radici di quella lì 
trova del mercurio in piccoli globetti; il fuo fugo 
efprellb all’aria in una bella notte fornifee tanto 
mercurio, quanto fi difGpò di fugo. “ Co Ile et tur. 
ttcadémique , partie (tranght , tomi II, , png. 93. 
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porcellana felvatica ( d ) ; io non voglio ga- 
rantire quelli fatti ; ma non parmi imponi- 
bile che il mercurio difTeminato in picciolif- 
fime molecole fia attratto col fugo dalle 
piante , fapendo noi , che lo fieffo avviene 
alle particole del ferro contenute nella terra 
vegetale . 

Facendo fubire al cinabro l’azione del fuo- 
«o in vafi chiufi,eg!i fi fubiimerà fenza can- 
giare di natura, cioè lenza decomporli; ma 
efponendolo allo fteflo grado di fuoco in 
vafi aperti, il zolfo del cinabro abbruccia , 
il mercurio fi volatilizza e fi perde nell’aere; 
fiamo dunque colfretti per ritenerlo, di fub- 
limarlo in vafi chiufi , ed affine di fepararlo 
jlal zolfo nel medefimo tempo, che fi fubii- 
ma, fi frammifchia limatura di ferro (e) al 


(il) li Padre il' EntrecolFes riferifce , che alla Chi- 
sa fi edrae del mercifrio da certe piante e (opra- 
tutto dalla porcellana felvaggia , che di più quello 
mercurio è più puro di quello delle mine , e che 
alla China fi diftingue anche col uome. Lettres (di- 
fi ante ; , ventejtntufeconda raccolta , fa%. 457. 

(e) Mettendoli il cinabro fui fuoco in vafi chiufi, 
«gli interamente fi fubnnia fenza cangiare di natu- 
ra . Efponendolo al contrario ail’ana libera e fullo 
fteflo fuoco , cioè in vafi aperti , fi decompone , 
perchè il zolfo brucia ed il mercurio fi libera ri- 
dotto in vapori i ma Gccome in quello modo fi fa 
una perdita notabile di mercurio, trovoffi il mezzo 
di fepararlo dal zolfo in vafi chiaG, offrendo al 
zolfo qualche intermezzo , che gli lia più affine , 
che non il mercurio . . . come l'alcali fifib , la 
calce, ec. ed anche i metalli e femimetalli , inaie- 
nte il ferro, il rame , lo ltagno, il piombo , l’ar- 
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cinabro ridotto in polvere; il ferro avendo 
molto più affinità col zolfo, che non ne ha 
il mercurio, fe ne impadronifce a mifura, 
che il fuoco lo disbriga, e con quello inter- 
mezzo il mercurio s’alza folo in vapori, 
che poi con facilità fi raccoglie in piccole 
liquide goccie in un recipiente a metà pieno 
d’ acqua . Volendo afficurarfi , fe una terra 


gento , il bifmut ed il regolo d’antimonio ; ma di 
tutte quelle foftanze il ferro è il più comodo ed il 
più imtato per la deeotnpofizione del cinabro in 
piccolo : fi prendono due parti di cinabro ed una 
parte di limatura di ferro non irrugginita, e li 
mefcolano- bene infume , il tutto fi mette in una 
ftorta fu un fornello a fuoco nudo , o in una cap- 
tala a bagno di fabbia difpofta in maniera di poter 
fare un fuoco vivo; fi aggiunge alla ftorta un re- 
cipiente, che contenga dell'acqua e fi procede alla 
diftillazione . Il mercurio disbrigatoli dal zolfo per 
l’intermezzo del ferro s’innalza in vapori, che 
padano nel recipiente , e per la madrina parte vi li 
condenlano al fondo dell' acqua in liquido mercu- 
rio ; dilli per la madìma parte, imperocché una 
piccola porzione di mercurio divififiima rimane alla 
Superficie dell’ acqua a canfa della finezza delle 
fue parti fotto la forma d’ una polvere nericcia, 
che fi raccoglie efattamente per mefcolarla col mer- 
curio in malfa, col quale s' incorpora facilmente, 
duello mercurio , che fi obbliga in fegnito a patta- 
re a traverfo una fitta tela, è purittimo ... Si 
trova nella (torta il zolfo del cinabro unito col 
ferro o 1’ alcali , o qual’ altra materia impiegata per 
fepararlo dal mercurio . . . 

Tre libbre di cinabro, fecondo il Sig. Beaumè, 
danno due libbre e due oncie di mercurio; la lima- 
tura di ferro attorbifee due qncie e mezza di zolfo, 
e la perdita è di un oncia e mezza. Diclionunire de 
Chinile del Sig. Mncquer urticele Cinabri. 
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contenga del mercurio o nò, farà fufficiente 
mettere della polvere di quella terra eoa 
della limatura di ferro fu un mattone e co- 
prirlo con un vafo di vetro, quindi far fuo- 
co fotto al mattone } fe la terra contiene 
del mercurio , quello innalzerai!) in vapori , 
i quali fi condenferanno ali’ alto del vafo in 
piccole goccie di fluido mercurio . 

Dopo avere confiderato il mercurio nella 
fua mina, dove egli fa parte del folido del- 
la malfa , bifoena prefentemence efaminarlo 
nel fuo flato fluido ; egli ha il brillante me- 
tallico forfè piò di alcun altro metallo , Io 
fletto colore , o piuttoflo lo fletto bianco 
dell’ argento ; la fua denfità è tra quella del 
piombo e quella dell’ oro ; non perde che 
il quattordicefimo del fuo pefo in un’ acqua, 
il cui piede cubo fia di 72. libbre, e conle- 
guentemente il piede cubo del mercurio pefa 
1008. libbre. Gli elementi umidi non fanno 
fui mercurio alcuna fenfibile imprelìione ; la 
fua fuperficie fletta non s ofeura all’ aria , che 
per la polvere, che la cuopre , e che un 
femplice e leggiero sfregamento vale a fepa- 
rarla;fembra che fi carichi dell’ umidità fpar- 
fa nell’ aria , ma afciugandolo totto la fua 
fuperficie ripiglia il fuo primo brillante. 

Diedefi il nome di mercurio vergine al piò 
puro e piò liquido, e che tal volta fi trova 
nel fieno della terra dopo ettere fcolato dalla 
fua mina per la fola commozione o lempli- 
ce movimento d’agitazione fenza il foccorfo 
del fuoco \ quello, che fi ottiene per iubli- 
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Inazione è meno puro , coficchè ambidue 
agitati in due diftinti tubi di vetro, il pri- 
mo prodace una luce fenfibile e limile al 
lampo elettrico* 

Il mercurio verfato fu la fuperficie di 
qualfivoglia materia , colla quale non abbia 
affinità, forma, come tutti gli altri liquidi, 
delle piccole goccio globulofe per la fola 
forza dell’attrazione mutua delle fue parti; 
le goccie del mercurio fi formano non fola- 
mente con piò prontezza ,> ma in più picco- 
le malie, perchè efiendo dodici a quindici 
volte più denfo degli altri liquidi,, la fua 
forza d’attrazione è più grande, e produce 
degli effetti molto più apparenti ✓ 

Pare y che un calore moderato febbene 
applicato per lunghiffimo tempo nulla cangi 
al'o fiato del mercurio liquido (/) ; ma 
quando gli fi dia un grado di calore molto 
più forte di quello dell’acqua bollente, l’at- 
trazione reciproca delle fue parti non è più 
abbafianza valevole per tenerle riunite file- 
no fi feparano e fi volatilizzano fenza perù 
mutare di efienza nè alterarli, deffc fon» 

Minerali Tom . V. L 


(/) Boerhaave fottomife diciott’ once di merco* 
rio a cinquecento diftilla/ioni di feguito , e non Fu 
rimarcato, dopo quella lunga prova , mutazione al. 
cuna fenGbile , fe jton che gli parve un po’ piik 
fluido , di qualche cola crebbe la fua gravità fpeci- 
fica , e gli rimafero alcuni grani di materia Affa . 
Dicliomiairc di Ckimic del Sig. Mncjutr, artisti* 
Meteore-. 
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(blamente divife e slanciate dalla forza del 
calore ; polliamo raccorle arredando colla 
condmfazione queft’ effetto , ed allora fi rap- 
prelentano, quali erano dapprima. 

Quantunque la fuperficie del mercurio fi 
carichi delle polveri dell’ aria e dei vapori 
dell’acqua, che fluttuano nell’ atmosfera , 
egli non ha alcuna affinità coll’acqua, e 
non ne prende coll’ aria fe non mediante il 
fuoco di calcinazione: l’aria s’attacca allora 
alla fua fuperficie , e fi fiffa tra i l’uoi pori 
fenza unirfi intimamente, fenza corromperfi, 
nè alterarli, per cui fiamo in diritro di con- 
chiudere, che nel mercurio poco o niente 
di fuoco fido s’alccnda,e che non ne poffa 
ricevere per motivo dell’ umidità, che fa 
parte di fua foilanza. Il mercurio dopo una 
digeftione di più mefi in vafi non efatta- 
mente chiufi prende a poco a poco la for- 
ma d’ una lpecie di calce (g) differente però 


(g) Per la di,eilionc ad un grado di calor Fortif- 
fimo e {ottenuto per varj mefi in un vafo non cfat- 
tamente chiuio ii mercurio prova un’alterazione 
più fenfibilej la fua fupcrfijie fi cangia a poco a 
poco in una polvere rnIGccia , terrofa non più do- 
rata di brillante metallico , e che nuota incettante- 
mente alla {uperficie del refi luo mercurio fenza in- 
corpararvifi , anzi pattiamo convertire totalmente in 
polvere retti una data quantità di mercurio, non 
vi vuole altro che il tempo ed i vafi opportuni. 
Si chiama quella preparazione del mercurio , preci- 
pitato per fe , e non fi può ottenere quella polvere 
jofiVo precipitato per fe che iòttoponendo il mer- 
curio al piu forte pof&bile calore fenza ridurla in 
vapori . 
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dalle calci metalliche, benché ne abbia l’ap- 
parenza , altro non elfendo che mercurio ca- 
rico d’aria pura, che inoltre da fe ite/To fi 
rivivifica lenza addizione di materia infiam- 
mabile o altro che abbia più affinità coll’ aria; 
bada di mettere quella pretefa calce in un valer 
ben ch'Uio e fcaldarla ad un fuoco violento,, 
allora volatilizzandoli il mercurio abbandona 
l’aria, che non gli dava congiunta che per 
la forza d’ un lungo coflrignimento e fenza 
intimità come legittimamente fi arguire dal- 
la purezza dell’ aria , che fi ottiene, e dal 
non aver ella contratta alcuna delle qualità 
del mercurio ; ed altronde pefando quella 
calce fi vede, ch’ella rende, per la fua ri- 
duzione, la della quantità, cioè tant’aria, 
quanta ne avea attratta ; di piu nelle altre 
calci metalliche l’ aria è trafportata dalle 


Qjiefto precipitato fembra una vera calce di mer- 
curio . . . ficcotne nella di lui compuGzione vi en- 
trò il coiicorio dall’aria, perciò non pela quanto 
il mercorin, onde nuota alla Ina fuperficie ,• ma la 
di lui gravità aflùduta però- è aumentata d' incirca 

~ . portiamo disbrigarne l’aria, alla quale de» 

Veli quell’ aumento di pelo e fare la riduzione di 
q-i 'In precipitato o di quella calce fenza addizione 
in vali chinli , ne’ quali il mercurio lì rivivifica} 

I a--ia . che li Celiata da quella calce di mercurio , 
è purilììma ( al contrario di quella che fi 1, fiera- 
dalle altre calci metalliche, che è corrottilHna i, e 
noi v’ è p-rdita di mercurio in quella riduzione. 
Dil omnirt de Cbimie dei Sig. Macqtter , erti coi» 
Mercare. » 
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•ffertele materie infiammabili , e qui 
mercurio che fi fepara, ed abbandona l’aria 


è il 

(/;). 


(h) Avendo comunicato quell’ articolo al mio 
dotto amico Sig. de Morveau , ai lumi del quale 
jo ho la piò grande confidenza , devo confettare 
•he non fu del mio parere; ecco quello, che mi 
feri (Te a quefto propofito. „ Sembra che la calce 
di mercurio Ga una vera calce metallica nel feiiio 
dei Chimici Staìhiatti , cioè alla quale manchi il 
fuoco fitti» o flogifto ; eccone tre prove dirette ol- 
tre molte altre; i. l’acido vitriolico diventa fulfu- 
reo col mercurio; egli non acqui Ila quella proprietà 
le non prendendo del flogifto; nè può prenderne fé 
*on dove ne (Glie; il mercurio contiene dunque 
del flogifto . 11 precipitato fer ft anche coll’ acido 
vitriolico non è mai fulfureo, dunque quefto preci- 
pitato fu privato del principio infiammabile oOBa del 
ftogifto. 

a. L'acido nitrofo forma dell’ aria nitrofa con 
tutte le materie , che poffono fornirgli del flogifto ; 
quello accade eoi mercurio, non col precipitate 
fer fé-, l’uno dunque contiene quefto principio , 
l’altro ne è privo. . 

3. I metalli imperfetti trattati al fuoco in vati 
ehiufi colla calce di mercurio fi calcinano , mentre 
eh’ egli fi diflrugge ; così l’ uno riceve quello , che 
l’altro perde. Prima dell’operazione il metallo im- 
perfetto poteva fornire al nitro il flogifto nccefla- 
lio al fuo abbruciamelo; e dopo l’operazione non 
può piò; non è dunque evidente, che egli ne fu 
privato in quella operazione?... “ Io col Sig. de 
Jtrlorveau convengo di tutti quelli fatti , e converrò 
ancora delia conseguenza , purché non la fi faccia 
generale. Io fon molto lontano dal negare che il 
mercuri* non contenga fuoco filfo cd aria fida , 
poiché tutte le materie metalliche 0 terrofe ne con- 
tengono; ma perfido a penfare che fpiegando i qui 
fopra indicati fenomeni con uno di quelli due ele- 
menti riefee la fpiegazione piò femplice ; parrai di 
avere fuificientiifimaojente dimoilrato che 1' acceffio- 
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Qiiefla unione dell’ aria col mercurio non 
è dunque che fuperfìciale , e quantunque quel- 
la del zolfo col mercurio nel cinabro non 
fìa molto intima , nulladimeno ella è molto 
più forte e più profonda ; imperocché met- 
tendo il cinabro in vali chiufi come la calce 
di mercurio, il cinabro non fi decompone, 
egli fi Tubi ima fenza cangiare di natura e 
lenza che il mercurio fi fepari, in vece che 
collo fìeffo procedo la fua calce fi decom- 
pone ed il mercurio abbandona l’aria. 

Il fegato di zolfo pare che fia la mate- 
ria , colla quale il mercurio abbia più ten- 
denza ad unirfi, poiché nel fieno della terra 
il mercurio non fi offre che fiotto la forma 
di cinabro ; il zolfo fido e fenza meficuglio 
di materie alcaline non agifice così potente- 
«rente fui mercurio ; egli vi fi frammilchia 
appretto a poco come i gradi impattati af- 
lìeme, e quello meficuglio, dove il mercurio 
fparifice, non è che una polvere pelante e 
nera alla quale i Chimici diedero il nome 
di etiope minerale (i) ; ma malgrado quetta 


ne 0 la receffione dall’ aria fida baderebbe piena- 
mente per operare e fpirgare tutti i fenomeni delia 
formazione e riduzione delle calci metalliche fenza 
ricorrere al flogifto . 

(0 L’ etiope minerale è una combinazione di 
mercurio con una fovrabbondanxa di zolfo; egli 
i nero ... Si fa 0 colla fuGone o colla fcmplice 
triturazione. . . Si fa fondere del zolfo in un va<o 
di terra non invernicato } liquefatto eh’ egli fia vi 
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mutazione di colore, e malgrado l’apparen- 
za d’ una unione intima tra il mercurio ed 
il zolfo in quello mefcuglio, egli è vero an- 
cora , che fufTifte un’unione loltanto di con- 
tatto e fuperficialifiìma ; imperocché é cofa 
faci li firma di ritirare fenza perdita e preci- 
famente la fletta quantità di mercurio fenza 
la menoma alterazione ; e fìccome abbiamo 
veduto avvenire lo llefTo nella rivivifìcazio- 
ne del mercurio del cinabro -, diremo dimo- 
iamo, che il zolfo, che altera la piu parte 
dei metalli, non cagiona alcuna mutazione 
interna nella foflanza del mercurio. 

Del rimanente quando il mercurio per 
mezzo del fuoco e per l’addizione dell* aria 
prende la forma d’una calce o d’una terra 
in polvere , quella polvere dapprima compa- 
re nera, ed acquilla in feguito un bel rollo 


li vcrfa eguale quantità di mercurio , ritirando il 
vaio dal fuoco. Si agita il mefcuglio , finché Ita 
raffreddato e rappigliato, rimane una mafia nera e 
friabile, «he fi macina c (faccia, e tale è l'etiope. 

Se fi vo'.efle fare V etiope fenza fuoco , fi polve- 
rizza il mercurio col zolfo in un mortaio di vetro 
o di marmo , mettendo due parti di mercurio e tre 
di fiore di zolfo , e fi macina finché il mercurio 
son fia più vitibile . . . L’ unione del mercurio e 
del zolfo nell’ etiope non uguaglia quella nel cina- 
bro ; né per quello bifogna crederla nulla , e nell* 
etiope vi é reale aderenza e combinazione i volcu*- 
dofi fcpararli , fono nccefiarj quei intermezzi, che 
lì édoprano per dividere il mercurio dal cinabro , e 
quell’etiope può eoo facilità divenire, trattato chi- 
micamente, vero cinabro artificiale. L-Mionnuirt de 
Qbiwìt del Stg. Mucquer , »r tirale Ethiopt . 
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continuando il fuoco ; ella offre anche tal 
volta dei piccoli crilialli trafparenti e d’ un 
roflo di rubino. 

Siccome la denfità del mercurio è grandif* 
/ima , e nel medefimo tempo le fue parti 
coflituenti fono preffocchè infinitamente pic- 
cole , egli può effere applicato meglio di 
qualunque altro liquido alle (uperficie di 
tutti i corpi puliti. Uno dei nolfri più dotti 
Tifici volle miiurare quanta fofie la forra 
colla quale (lava attaccato ad un crifiallo di 
fpecchio (k) , e trovolla molto di più di 
quello, che noi avrefifimo potuto imaginarfi ; 
quella efperienza prova, come già abbiamo 
detto all* articolo dello flagno, che vi è an- 
che tra la foglia di flagno ed il crifiallo uno 
firato di mercurio puro, vivo e lenza mef- 
cuglio di alcuna parte di flagno, e che que- 

L 4 


(i) Si prenda un pezzo di crifiallo tagliato in 
rotondo di due pollaci e mezzo di diametro, nel 
niezzo della fuperficie s’attacchi liti uncino con 
maftice , e quindi orizzontalmente il fnfpenda ad 
un braccio d' una bilancia; facendo difcendtre que- 
llo crifiallo <u una fottopoftavi fuperficie di mercu- 
rio , bifognerà nel bacino nppofto aggiungere fino a 
9 . grulli e diciotto grani per illaccare il crifiallo 
dal mercurio e vincere l’ adefione rifultante dal 
Contatto . 

11 pefo e la comprcflìotie dell’ atmosfera per nul- 
la entrano in quello fenomeno , accadendo lo (hAiC- 
fimo fenomeno anche nel vuoto fatto culla macchina 
pneumatica. Elimini de Chitine del Sig. dt Morveau, 
tomo /. , fflg. St-*. 
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fio Arato di mercurio liquido è aderente a! 
«ridallo (blamente pel femplice cootatto. 

Il mercurio non s’ incorpora col vetro , 
some non fi unifce con alcun’ altra materia 
cerrofa ; ma fi amalgama colla maggior par- 
te delle foflanze metalliche : quella unione 
per amalgama è un’umettazione efeguita ro- 
vente a freddo e fenza produrre calore od 
effervefcenza , come avviene nelle difToluzio- 
ni ; ella è un’operazione media tra l’ alle- 
gamento e la difToluzione; imperocché la 
prima fuppone,che le due materie fieno li- 
quefatte dal fuoco , e la feconda fi deve ri- 
petere dalla fufione o calcinazione del me- 
tallo cagionata dal fuoco contenuto nel dif- 
folvente , ciò che produce Tempre calore ; 
ma nelle amalgame non v’ è che umettazio- 
ne e non fufione nè difToluzione : anzi uno 
dei più abili Chimici (/) ofTervò col termo- 
metro il freddo, che nafce nelle amalgame. 

Forfè fi obietterà, che l’unione dell’ al- 
cali minerale coll* acido nitrofo , del fate 
ammoniaco coll’ acqua, della neve coll’ac- 
qua , le quali fono tutte vere diffoluzioni , 
producono del freddo ; ma , fe ben fi riflette, 
nafce il freddo, allorché la difToluzione co- 
mincia dall’ umettazione; imperocché la ver* 
caufa di quello freddo è l’ evaporazione del 
calore dell’acqua o dei liquori in generale, 
i quali non poflono bagnare fenza fvaporare 
in parte . 


(0 11 Sig. de Macbi. 
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L’oro s’amalgama col mercurio pel (eoi' 
glice conratro, lo riceve alla fua fuperficie, 
lo ritiene nei fuoi pori, e non può elfieme 
feparato, che pel mezzo del fuoco. Il mer- 
curio interamente colora le molecole de il* 
oro, il loro colore giallo fparifce, l’amal- 
gama è d’ un bigio tirante al bruno , fe il 
mercurio è faturato. Tutti quelli effetti pro- 
vengono dall’attrazione dell’oro, che è piò 
forte di quella , che abbiano vicendevolmen- 
te tra di loro le parti del mercurio, la qua- 
le confcguentemente le fepara le une dalle 
altre e le divide quanto balli , perchè polla- 
no entrare nei pori e bagnare la loilanza 
dell’ oro ; imperocché gettando un pezzo di 
quello metallo nel mercurio, quello ne pe- 
netrerà tutta la malfa col tempo, e perderà 
precifamentc in quantità ciò, che l’oro avrà 
guadagnato, cioè ciò, di cui fi far à impof. 
felfato per amalgama. L’oro è dunque tra 
tutti i metalli quello, che ha maggiore affi- 
nità col mercurio, ed utiliffimamente fu im- 
piegata l’amalgama per feparare quello me- 
tallo preziofo da tutte le materie eteroge- 
nee, colie quali trovali mefcolato nelle lue 
mine : del rimanente per amalgamare pron- 
tamente l’ oro o altri metalli , bifogna ri- 
durli in fiottili foglie o in polvere , quindi 
mifchiare quella polvere col mercurio me- 
diante la macinazione. 

Anche 1 ’ argento per fiemplice contatto 
s’ uni fce col mercurio, ma non però lo ri- 
tiene così potentemente come l’oroj e poi- 

i* 5 
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che il colore dell’argento è a un dipreflo il 
medefimo di quello del mercurio, la fua fu- 
perfide diviene folamente più brillante, quan- 
do ne è bagnata : fu forfè quello bianco luci- 
do , che fece dare al mercurio il nome di 
trgento-vivo . 

Quella grande affinità del mercurio coll* 
oro e l’argenro dovrebbe indicare l’efiflen- 
7a di amalgami naturali di quelli metalli 
nel feno della terra , eppure , dacché fi ri- 
cercano e fi raccolgono dei minerali, appena 
abbiamo un efempio d’oro nativo amalga- 
mato , e non conofciamo che alcuni pezzi 
d’argento cavati dalle miniere d’ Alemagna, 
i quali contengono una quantità troppo 
grande di mercurio per edere riguardati co- 
me veri amalgami ( m ) ; ma altro è il giu- 
dicare delle cofe a prima villa , altro dopo 
avere riflettuto ; la rarità degli amalgami 
naturali depende dalla rarità fiefla del mer- 
curio nel fuo fiato fluido, nelle mani della 
Natura egli è in mafia folida di cinabro ed 
in luoghi particolari differentifiìmi e lonta- 


(tn) Il Sis». Sage Fa menzione d' nn pezzo d’oro 
nativo di Ungheria d'nn giallo bigi coio, fragile, e 
nel quale l’ anali!! gli fece feoprire una piccola 
quantità di mercurio baitante per poterlo credere 
naturalmente amalgamato , non però per efcluderlo 
dalle miniere d’ero; viceverfa gli amalgami nativi 
d’ argento di Sahlberg c del Palatinato rovente con- 
tengono più mercuriu che argento , per cui dovreb- 
bero elfere annoverati tra le mine di mercurio, 
Ltitm dtl Sig. Démtjlt , teme II, , fag. IO),. 
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rillìmi da quelli, dove fi trovano l’oro e 
l’argento primitivi, dando quelli nelle fef- 
fure del quarzo e nelle montagne prodotte 
dal fuoco, mentre il mercurio abita negli 
fìrati formati dal depofito delle acque. 

L’ oro e 1’ argento fono le fole materie , 
che s’amalgamano a freddo col mercurio; 
egli non può penetrare le altre foltanze me- 
talliche , fe non fono fufe a fuoco ; s’ amal- 
gama beniflìmo anche per quello mezzo coll' 
oro e l’argento; l’ ordine della facilità dì 
quelli amalgami è l’oro, l’argento, Io (la- 
gno, il piombo, il bifmut , lo zinco e l’ar- 
fenico ; ma egli ricufa d’ unitfi e d’ amalga- 
marli col ferro, coi regoli d’antimonio e 
del cobalt. In quelli amalgami bifogna fca*l- 
dare il mercurio fino al grado, che principi» 
a follevarfi in vapori, c nel medefimo tem- 
po fare arrotare al fuoco la polvere de* 
metalli , che fi vogliono amalgamare per 
macinarla col mercurio caldo . I metalli, 
che, come lo (lagno ed il piombo, fcorrono 
prima di divenir rolli ; s’amalgamano pik 
facilmente e più prontamente degli altri ; 
imperocché gettando il mercurio nella loro 
fulione e rimefcolando leggermente , bada 
perchè il mercurio s’ attacchi a tutte le loro 
parti metalliche ; non così però fi procederà 
coll’oro, l’argento ed il rame, altrimenti 
il mercurio fi lublimerebbe e produrebbe c’eU 
le efplofioni pericolofe ; quelli fi faranno iti 
polvere, che fi arrolftrà a fuoco, e quindi 
fi macinerà col mercurio. 

L 6 ' 
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Se tanto a caldo che a freddo è efegu'ta 
l’amalgama dell’oro e dell' argento con fa- 
cilità , altrettanto difficoltofa e lenta è quel- 
la del rame; la maniera più fìcura e meno 
lunga di fare quell’ amalgama è di immerge- 
re delle lame ramofe nel mercurio dilfoluto 
dall’acido ni trofo ; il mercurio diffoluto s’at- 
tacca al rame e ne imbianca le lame. L’a- 
cido adunque è cagione dell’unione del mer- 
curio e del rame, egualmente che l’alcali è 
quella del mercurio e del zolfo. 

Polliamo verfare del mercurio nel piombo 
fufo fenza pericolo di efplofione attefo che 
il calore , che tiene il piombo fcorrivo , è 
molto al dilTotto di quello, che domanda 
lo flato fluido dell’ oro e dell' argento , l’ a- 
malgama dunque col piombo fufo non ricer- 
ca Audio ( n)\ lo fteflo è dello (lagno: che 


(n) i. Parti uguali di mercurio e di piombo for- 
mano una mafia bianca, folida , che il folo calore 
dell' atmosfera fa fudare in picciolillìmi globicini 
di mercurio . 

a. Due parti di piombo ed una di mercurio for. 
mano una mafia bianca, dura, fragile, a piccoli 
grani come quelli dell’ acciajo, da cui il mercurio 
non trapela; quelle due foilanze formano allora una 
durevole combinazione. 

3. Tre parti di piombo ed una di mercurio com- 
pongono una mafia più duttile del piombo e dello 
{lagno , fe ne fanno dei vafi ed è ubbidiente alla 
filiera . 

4. Straordinaria è la fnfibilità di quell’ ultimo 
mefcuglio; ma, fe viene efpollo immediatamente ad 
un gran fuoco, feoppia con efplofione; fe al con- 
trari* lo fi liquefa ad uu dolce calore , pofiìam* 
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fi? quelli due metalli fi combacciano forte- 
mente col mercurio, allorché fono in follo- 
ne, non fegue però, che non fi faccia una 
fimile amalgama anche a freddo riducendoli 
in polvere e tritandoli per lungo tempo col 
mercurio. Coll’ amalgama di piombo fi lo- 
tano i vali di vetro, ne’ quali fi confervano 
gli animali nello fpirito di vino. 

L* amalgama dello (lagno è di un gran- 
diflìmo ed aegradevoliflfimo ufo per la fo- 
gnatura dei crifolli ; pertanto di 6 . metalli 
con quattro, cioè coll’oro, coll’argento, 
col piombo e collo fogno il mercurio s’ a- 
malgama naturalmente sì a caldo che a 
freddo ; fi congiunge al rame mediante un 
ter/.o dato corpo, finalmente ricufa alTolura- 
mente d’ unirli al ferro . Simili differenze noi 
ravvifiamo anche nei femimetalli. 

Il bifmut ed il mercurio s’unifcono a fred- 
do macinandoli infierite , ma meglio fe il 


dipoi fcaldarlo a rodio , e bolle continuamente con 
un mormorio come il grado. 

$. Continuandoli a tenerlo in Fufione il mercurio 
fi diflìpa fucctffivamcnte e totalmente in vapori . 

6. Il fucidmne , che galleggia alla fuperficie del 
piombo combinato col mercurio, efpofto folo in un 
vaio rodo a fuoco fcoppietta come il Tale marino. 

7. Quell’ amalgama di mercurio e di piombo fi 
combina coll’oro, coll’argento, col rame di pri- 
mo getto, coll'ottone, col regolo d’antimonio, 
collo zinco e col bifmut ; tutti li rende acri , eccet- 
to lo (lagno, col quale egli produce un bell'lfinro 
metallo mifio bianco e duttile. Notti eontunicut 0 
dui Sig. de Griglimi in Ottobre >7*2. 


2 . <4 Storia K aturale 

bi ir.ut è in fufione, ed allora formanfi dei 
crirtalli neri molto regolari e di pota ade- 
renza tra di loro . Quelli crillalli però non 
fono un effetto particolare , potendoli otte- 
nere criltallizza/ione da tutti i metalli , che 
fi lafciano combinare col mercurio (o). 

Mefcolardofi il mercurio collo zinco in 
fufione fi fente un remore di a bbruji ola men- 
to fimile a quello dell’ olio bollente , allor- 
ché vi fi tuffa un corpo freddo ; quei!’ amal- 
gama di fubiro prende una fper.ie di foiidirà, 
e ritorna fluida colla femplice triturazione; 
lo tleffo effetto oflerviamo decantando del 
mercurio nell’olio bollente, eccetto che 1’ ac- 
quieta folidità è un po’ piò di durata . Che 
che avvenga però circa l’unione del mercu- 
rio collo zinco , polliamo dirla una vera 
amalgama , criilallizzandofi per teftimonianza 
del Sig. Sage al pari delle altre, ed altron- 
de fembrando che ’l mercurio diffolva a fred- 
do porzione di zinco: non perranto quella 
unione è incompleta ; dovendoli agitare il 
bagno, che è Tempre invefeante e paftofo. 

Nè polliamo nominare più diretta e fen- 
za intermezzo l’amalgama tra il mercurio 
ed il regolo d’arfenico, ancorché l’arfenico 
fia in filato fluido; finalmente il mercurio 
non può in alcun modo amalgamarli coli 1 , 
antimonio e col cobalt: onde tra tutti i f'e- 
mimetalli il bil'mut è l’unico, col quale il 
mercurio s’amalgami naturalmente ; e chi fa 


(») Veggano le fperienze del Sig- Sage . 
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fe quella relìlfenza ad unirli con certe folfan- 
ze metalliche, e la facilità d’ amalgamarli 
con altre non provengano da qualche qua'i- 
tà contrarie comuni nel loro tedino , che 
loro vietino o permettano d’ umetta rfi di 
quell’acqua metallica, la quale ha tanta re- 
lazione con effe rifpettivamente per la denfità ? 

Comunque però la cola (ìa, da quelle dif- 
ferenti combinazioni del mercurio colle ma- 
terie metalliche confla non effervi affinità 
fenlìbile e reale che coll’oro e l’argento r 
s’unifce, egli è vero, il mercurio con varie 
altre materie minerali, ma la preparazione 
del fuoco o è, od è quali necellaria, e Tem- 
pre meno intimamente che colie foltanze 
animali e vegetali. 

Parlandoli poi del miflo che rifui ta dalla 
triturazione del mercurio cogli olj vegetali 
ed i graffi animali , quello non poffiam dir- 
lo amalgama ma bensì un unguento; gli olj 
ed i graffi agifeono fui mercurio come il fe- 
gato di zolfo, lo dividono in particelle tan- 
to picciole , che abilitano una materia sì 
denfa a penetrare tutti i pori de’ corpi or- 
ganizzati, maflìme quando fia ajutata dal 
calore, ed in ilpecie quelli de’ corpi degli 
animali operando effetti lalutari o funeffi fe- 
condo che ella è amminillrata . Quella unio- 
ne dei graffi col mercurio fembra anche piò 
intima di quella dell’ amalgama operara à 
freddo coll’oro e l’argento (/>),elfendo evi- 


( f ) Non òiiogna riguardare il mercurio come 
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dente che due fluidi di qualche affinità frani» 
milchierannofi Tempre più facilmente che ua 
folido con un fluido, quand’ anche vi folle 
tra di loro una più forte attrazione ; di più 
i graffi agifcono forfè più potentemente dei 
metalli perfetti falla folianza del mercurio, 
imperocché non altrimenti quelli divengon 
rancidi che per fovrabbondanza d’acido aereo, 
il quale deve agire lui mercurio, non emen- 
do poffibile il ritirare tutto il mercurio dall* 
unguento, fe la graffa ebbe tempo ballante 
per efercitare tutta la fua azione fui mer- 
curio ( 7 ), mentre per intiero lo fi ricupera 
da tutte le amalgame. 


fcmplicemente diftribuito e frammiflo colle parti 
del graffò nell’unguento mercuriale; egli è certifli- 
■io ai contrario che vi è aderenza e combinazione 
anche intmuffìma almeno d’ una porzione di mercu- 
rio col graffo . . . imperocché non è più poffibile 
fondendo l’unguento mercuriale non troppo fre'co 
ritirarne tutto il mercurio. Diilionnaire de Cbimie 
del Sig. Al acquee , urticelo Mei cure . 

(q) Quantunque il mercurio lì a fufeettibile di di- 
viderfi , allorché lo fi macina con un olio graffo , 
non fembra però , che vi fia realmente diffuluzio- 
ne . . . 11 mercurio fi combina più facilmente coi 
graffi animali, i quali in loftanza non fono che 
una fpecie d’ olio più abbondante di acido , e di 
affinità uguali a quelle delle altre foffanze oleofe » 
tuttavia mal fi farebbe ad attribuire l'azione di 
quelli graffi fui mercurio all’acido fosforico, eh’ eflì 
contengono . 

Combinando il graffo col mercurio fi ottiene la 
pomata mercuriale ... In quell’ unguento le parti 
del mercurio non pajono fcmplicemente diffribuite 
• frammise colle parti del graffo , ausi fiamo fan» 
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Confiderando prefen temente gli effetti dei 
diffolventi fui mercurio, vedremo che gli 
acidi non lo attaccano egualmente come ope- 
rano fui metalli, perocché il più potente di 
tutti, l’ acido vitriolico non lo cruccia che 
per mezzo di un forte calore (r); a un di- 
preflò il medefimo avviene dell’ acido mari- 


dati a penfare al contrario che vi fia aderenza ed 
iiUimilTinia unione , irrancidendo prontiflimarnente 
quella graffa dell’ unguento mercuriale , appunto 
come accade a tutte le materie oleofe , che entrano 
in qualche combinazione . . . 

Stroppiando tra due carte bigie il vecchio un- 
guento mercuriale , la carta s'imbibifce della graffa, 
e non veggonfi globetti di mercurio a differenza 
dell’ unguento recente, nel quale feoprefr facilini- 
inamente una grande quantità di parti metalliche . 
Tutte quelle offervazioni provano una vera combi- 
nazione , una unione intima in quello mefcuglio , 
allorché egli è vecchio . Eumeni de Chimie del Sie- 
de Mcrvcau , tomo III. , pag. 3 s 9. e figg- 
er) L' acido vitriolico nel fuo flato ordinario non 
agifee, 0 non agifee che deboliffimamente e maliffi- 
mamente fui mercurio in malìa. Quelle due foilau- 
ze allora foltanto s’accoppiano, quando l’acido è 
fommamente concentrato e fecondato dal maflìma 
calore . . . L’ acido beo concentrato riduce il mer- 
curio in una maffa falina di color bianco nominata 
vitriuolo di mercurio. 

Efponendofi all’ azione del fuoco la combinazio- 
ne dell’acido vitriolico col mercurio, una gran 
parte di quell' acido fe ne (lacca ; ma una cofa mol- 
to rimarchevole è . che il mercurio così trattata 
dall' alido vitriolico fofliene un gran calore , e 
confeguentemente è un po’ più Affo di quando egli 
è puro . Quella Affiti dipende dal fuo flato di cal- 
ce . Diclionnoirt de Chimie del Stg. Alac^uer , arti- 
colo Mercure. . 
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no; affinchè egli s’ amica col mercurio, bi- 
fogna e 1’ uno e l’altro ridurre in vapori. 
Da quell’ u'tima combinazione rfulta un Iole 
d’una qualità funellilfima , nominato fulmi- 
nato eurrvfivo ; in quello (lato forzato il 
mercurio conferva una sì grande attrazione 
verfo fe defilo , che può fopracaricarfi di 
nuovo mercurio fino a tre quarti del fuo 
pefo (x), ed in tal modo diminuita la quali- 
tà corrofiva fi ha una preparazione falutare 
detta mercurio dolce, il quale contiene didatti 
tanto poco fale marino, che non è diffolu- 
bile nell’acqua; dunque conchiuderemo , che 
il mercurio oppone una grande refilìenza 
all’ azione dell’ acido vitrìolico e dell’ acido 
marino; ma l’acido nitrofo lo didolve con 
altrettanta prontezza che energia e fenza il 
foccorfo del oalore , fe l’acido è puro; que- 
lla didoluzione produce un fai bianco capace 


(r) L' acido marino in liquore non operi fenlibil- 
«tcnte fui mercurio in malia nemmeno aiutato dal 
calore dell' ebollizione; ma fe quell’ acido concentra- 
tifiìmo è ridotto in vapori ed incontra il mercurio 
ridotto anch’ c!To in vapori , allora intimamente s’u- 
nifeouo , ne ri folta un fai marino mercuriale criftal- 
lizzato in guglie fchiacciate e nominato Sublimato 
tirrojivo , perchè fi ottiene per mezzo della fubli- 
mazione . . . V affinità dell’ acido marino col mer- 
itino è tanto grande, che, per così dire, fi fnprac- 
•arica di quella materia metallica ... 11 fublimato 
corrofivo può aflorbire mediante la macinazione ed 
a poco a poco caricarli di nuovo mercurio {ino a 
tre quarti del fuq pefo. Diliio/inaJre di C bimie iti 
Sig. Alncqutr , articola Mercure. 
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di criflallizzazione, e corrofivo al pari di 
quello, che nafce da quello (ledo acido e 
dall’ argento (/). In qnetla diffoluzione il 
mercurio è in parte calcinato ; imperocché 
dopo la formazione dei crillaili egli fi pre- 
cipita in polvere d’ un giallo d’arancio, che 
polliamo riguardare come una calce di mer- 
curio. Quell’acido nitrofo , che sì potente- 
mente aliale il mercurio, non ha prefa al- 
cuna fui cinabro non avendo azione fui zol- 
fo , che inviluppa e difende il mercurio, per 
cui dobbiamo dire che ii zolfo tanto contie- 
ne di fuoco fido, quanto ne è privo il mer- 
curio, e per confeguenza refla confermata 
l’ idea , che l’edenzadei mercurio inclina più 
all’ elemento dell’ acqua che a quello del 
fuoco. 

Tra gli acidi vegetali quello del tartaro 
è l’unico, che agilca fenfibilmente fui mer- 
curio; l’aceto non l’attacca nel fuo dato 


(#) L'acido nitrofo diffolve beniffiino il mercurio; 
dieci once di buon acido badano per effettuare la 
difloluzione di otto once di quello metallo; egli 
l’attacca anche a freddo e produce effervefeenza e 
calore ... La difloluzione fui principio G colora 
in bleu per l'unione del principio in&ammabile ; 
pel raffreddamento vi fi forma un fai neutro non 
deliquefeente difpofto in guglie ; e queft’ è il nitro 
mercuriale ... Il Sig- Baumé rimarca che la diffb- 
luzione di nitro meicnriale ratfreddata fui bagno di 
fabbia dava delle guglie perpendicolari , e iaffred«- 
data lungi dal fuoco dava guglie orizzontali . Fl:- 
rnens de Cbiinie del Sig. dt M«rve*n , tome II . , 
f«g. ijf. l Jtgg. 
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fluido, e s’ unifce foltanro colla Tua calce: 
macinando lunga pezza il cremor di tartaro 
col mercurio (corrivo fi perviene ad unirli 
aggiungendovi un po’ d’ acqua -, dunque non 
v’è acido vegetale, che agifca direttamente 
fui mercurio e fenza intermezzo, lo fletto 
fuccede anche degli acidi , che tiriamo dagli 
animali, eglino non diflolvono nè attaccano 
il mercurio, ammeno che non fieno mirti 
d’olio o di grado , coficchè, tutto confide- 
rando, il folo acido aereo è quello, che 
alla lunga opera fui mercurio per l’ inter- 
mezzo dei gTafl) , e l’acido nitrofo in un 
modo diretto e fenza intermezzo: imperoc- 
ché gli alcali fitti o volatili non valgono fui 
mercurio colante e feco lui non pottono 
combinarli , fe non l’attalgono in irtato di 
vapore o di dittoluzione ; etti lo precipitano 
allora fotto la forma d’una polvere o calce, 
che Tempre portiamo rivivificare anche coi 
foli raggi del fole al foco d’ un vetro urtorio. 

Una prova dell’ impotenza degli acidi ve- 
getali o animali per dirtolvere il mercurio 
fi ha dall’acido delle formiche, che rivivifi- 
ca la fua calce tenendoli infieme in digertio- 
ne («). 

Il mercurio non ertendo per fc rterto nè 
acido, nè alcalino, nè falino, non parmi 
«li doverlo numerare tra i dirtolventi, quan- 


(#) Elémens de Chiroie del Sic. de Morveas , 
ttms li. , pag. ij. 


Digitized byGoogl 


del Mercurio . 2Ó£ 

tunque ^appicchi alla fuperficie e penetri r 
pori deir oro, dell’ argento e dello (lagno ; 
quelli tre metalli fono le fole materie, alle 
quali egli s’ unifce nel fuo fiato fluido, anzi 
quella unione è piuttollo un’umettazione che 
una dilToluzione , è un’addizione alle fuper- 
ficie, una fovrimpofizione e non un’ intima 
penetrazione e decompofizione della follanza 
degli accennati metalli .. 

Non folamente tutti gli alcali e le terra 
afforbenti precipitano il mercurio dalle fue 
dilfoluzioni e lo fanno cadere in polvere 
nera o bigia , che prende col tempo un co- 
lor roffo, ma certe follante metalliche lo 
precipitano egualmente 5 il rame, lo (lagno 
e 1 ’ antimonio non decompongono le dilfo- 
luzioni mercuriali; ed i precipitati, rivivifi- 
cati che fieno , offrono egualmente del flui- 
do mercurio. 

Si diflrugge in qualche modo 'la fluidità 
del mercurio amalgamandolo coi metalli od 
unendolo coi graffi , polliamo dargli una 
mezza folidità gettandolo nell’olio bollente* 
egli vi acquàia confidenza fufficiente per 
poterlo maneggiare , (tenderlo e farne degli- 
anelli ed altri piccoli lavori; il mercurio 
refla in qcieflo dato di folidità, e non ripi- 
glia la fua fluidità fe non ajutato da un ca- 
lor molto forte . 

Abbiamo dunque due circoflanze molto 
lontane l’una dall’altra , nelle quali il mer- 
curip egualmente acquifia della folidità, e 
non ritorna fluido che per l’acceffione del 
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calore, la prima è quella d’ un grandiftìmo 
freddo, che gli concede una folidirà quali 
momentanea, la quale fparifce alla menoma 
diminuzione di quello freddo ; la feconda al 
contrario è prodotta da un grandiflìmo calo- 
re, poiché egli diviene lo! ido nell’olio bol- 
lente o nello zinco in fufione,ed in feguito 
fi liquefa per un calor ancor maggiore, qual 
confeguenza diretta fi inferirà dal paragone 
di quelli due ileifi effetti in circoltanze sì 
oppofte , le non che il mercurio partecipan- 
do della natura dell’ acqua e di quella dei 
metallo, gela per una parte come l’acqua 
pel freddo; e per l’altra fi conlòlida come 
fa un metallo in fulione per la temperatura 
attuale, non ragliando la fua fluidità come 
qualunque altro metallo che per un forte 
calo e ? tuttavia quella illazione non è forfè la 
vera; potrebbe quella folidità,che il mercu- 
rio acquufa nell'olio bollente e nello zinco 
fufo , provenire dalla mutazione bcufca di 
flato, che il forte calore eccita nelle fue 
parti integranti, e probabilmente anche dal- 
la combina/ione reale de'le parti dell’ olio 
t dello zinco , che ne fanno un amalgama 
folida » 

Che che ne fia , non fi conofce altro 
mezzo di filare il mercurio ; gli Alch : milì» 
fecero degli inutili ed immenfi lavori per 
arrivare a quello fine ; I’ uirtio non può 
tralmutare le lollmze, nè d’ un liquido di 
natura co!!’ arte farne un folido ; alla 
Natura foia appartiene il. cangiare Je e£- 
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fonte (*) e di convertire gli elementi, quan- 
do però fia ajutatata dall’ eternità de! tem- 
po , la quale unita alle alte potenze della 
Natura , conduce fuccefiìvamente in feena 
tutte le pottibili combinazioni , e tutte le 
forme, di cui la materia può divenir fufeet- 
t ibi le . 

Appretto a poco Io fletto è delle grandi 
ricerche e dei lunghi travagli , che furono 
fatti per tirare il mercurio dai metalli ; già 
abbiamo veduto eh’ egli non può efiitere 
nelle miniere primordiali formate dal fuoco 
primitivo; per il che farebbe affurdo l’ofti- 
narfi a ricercarlo nell’ oro, argento e rame 
primitivi, effendo quefli prodotti e fufi da 
quel fuoco ; piò ragionevole fembrerebbe il 
tentare di trovarlo nelle materie di forma- 
zione contemporanea o poco anteriore alla 
fuà ; ma l’idea di quello progetto fvanifee , 
«lacchè il mercurio non fi feopre in alcuna 
miniera metallica anche di feconda forma- 
zione. Il folo ferro decompollo e ridotto 
in ruggine l’accompagna tal volta nelia fua 
mina , dove ettendo fempre unito al zolfo 


(*) Nota. Io non poffo dare una piena confiden- 
za a quanto fi legge nelle Récréatìons cbimiques iti 
Sig. Pannentier , tomo 1 . , png. 3 59. e fegg. , con- 
tuttociò nulla abbiamo di più autentico Culla traf- 
imitazione dei metalli } vi fi deferive un procedo 
Scuro mediante l’acido di tartaro per convertire il 
mercurio in oro j Coftantino ne fu l’inventore , 
Miyer lo ha repetuto, e Pannentier verificollo av- 
vifanda però, che non è fatto per arricchire. 
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*d all’alcali, nelle fole terre graffe e cari- 
che dei principi del zolfo per la decompoft- 
•zione delle piriti fi potrà cercarlo con qual- 
che fperanza di luccelfo . 

Nulladimeno molti Artifli e non Alchr- 
mifij pretendono di avere ottenuto del mer- 
curio da alcune foftanze metalliche, impe- 
rocché non intendo di parlare del pretejo 

mercurio dei prete fi Filofofi , che dicono ef- 
fere più pefante, meno volatile, più pene- 
trante, più aderente ai metalli che non fia 

il mercurio ordinario, e loro fervire di bafe 

tanto fluido che folido : queflo mercurio filo- 
fofico è un efiere di opinione, un effere la 
cui efilìenza è fondata fu l' idea fpeciofa, che 
il fondo di tutti i metalli fia una materia 
comune, una terra da Becher nominata mer - 
turiate e dagli altri Alchimifli riguardata come 
la bafe dei metalli. Ora parmi che levando 
l’ eccedo di quelle idee ed efaminandole Ten- 
ta pregiudizi corrano del pari con quelle di 
alcuni altri attualmente adottate nella Chi-* 
mica ; quelli elleri d’ opinione confiderai! 
come principi poggiano egualmente fu l*of- 
fervazione di varie qualità comuni, che fi 
vorrebbero derivare da uno ffelfo agente 
dotato d’ una proprietà generale ; ficcome 
poi i metalli hanno evidentemente varie 
qualità comuni, non è fuor di ragione il 
cercare quale polla edere la foflanza attiva 
• pclfiva , che , trovandoli egualmente in 
tutti i metalli, ferve di bafe generale alle 
loro proprietà comuni j polliamo anche dare 

un 
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tìn nome t quello effere ideale per poter 
parlarne ed ettendertt fulle fue proprietà fup- 
polle; ecco tutto ciò che dobbiamo permet- 
terci, il di più è un eccello, una tergente 
d’ errori , e 1’ error più grande poi i quella 
di riguardare quelli elleri d’opinione come 
realmente elìdenti e di darli per fodanze 
materiali, mentre non rapprefentano che per 
attrazione delle qualità comuni a tutti i 
metalli. 

Noi prefentammo nel primo vo ! ume de* 
noftri Supplementi la grande divifione delle 
materie componenti il globo della terra; la 
prima dalle contiene la materia vetrofa fufa 
dal fuoco; la feconda, le materie calcari 
formate dalle acque ; la terza , la terra ve- 
getale proveniente dal deperimento de’ vege- 
tali e degli animali; ora non parmi che.i 
metalli fieno efprefla mente comprefi in que- 
lle tre clattì ; imperocché non furono ridotti 
in vetro dal fuoco primitivo ; traggono an- 
cor meno la ioro origine dalle fottanze cal- 
cari o dalla terra vegetale . Dobbiamo dun- 
que confiderarli come una dalle a parte, e 
certamente elfi fono comporti d’una materia 
più denfa di quella di tutte le alrre foftan- 
ze : ora qual’ è quella materia sì denfa ? i 
ella una terra folida,come lo indica la loro 
durezza? è un liqu'do petente come fembra 
additarlo la loro affinità col mercurio? è un 
comporto di folido e di liquido quale la pre- 
tefa terra mercuriale ? ovvero una materia 
fintile alle altre vetrofe ed effenzialcaeate di- 
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verfa foltanro per la fua denfità e volatilità ? 
già Tappiamo di poterla ridurre in vetro. 
Altronde i metalli nel loro dato di natura 
primitiva tono mefcolati ed incorporati nelle 
materie vetrofe ; eflì foli hanno la proprietà 
di dare al vetro dei colori filli, che il fuoco 
■fletto non può cangiare; parmi dunque che 
le parti ptt. dente della materia terredre do- 
tate ettendo, relativamente al lor volume, 
d’ una piò forte attrazione reciproca, elleno 
{3 fieno, per queda ragione, leparare dalle 
altre e riunite tra di loro forto un piò pic- 
eo! volume ; la fodanza de’ metalli prefa 
in generale prel'enra dunque un folo fine 
alle nodre ricerche, cioè quali fieno i mezzi 
d’ accrefcere la d?nficà delia materia vetrofa 
a fegno di farne un metallo , o folamente 
d’aumentare quella de’ metalli, che chiamanfi 
imperfetti, quanto bali per loro dare la 
gravità dell’oro; quedo fine è forfè al di 
là de’ limiti della p >tenza della nodr* arte , 
ma almeno non è affolutamenre chimerico, 
avendo già nconolc'iito un aumento conlìde- 
rabi le di gravità fpecifica in varj allegamen- 
ti metallici. 

Il Cnìm'co Juncker ha pretefo di trafmil- 
•are il rame in argento (y ) , e raccolfe i 


(v' Ecco il fno procdTiifi fanno colare in mafia 
al fuoco ili (abbia quattro parti ili f,j?l e ili rame , 
quattro parti d (ublimato corrosivo e lue parti di fale 
awnwiùacuj fi fpolveriaza quello comporta, c lo fi lava 
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proceffi tentati per avere del mercurio dai 
metalli , io fon perfuafo, che non ne efida 
in alcun metallo di prima formazione, egual- 
mente che in nefTuna rama primordiale, non 
efTendo fiata poffibile la produzione contem- 
poranea di quedi metalli e del mercurio. li 
Sig. Groffe deli* Accademia delie Scienze in- 
gannoffi, allorché pen b di avere ottenuto 
del mercurio dal piombo ; imperocché inu- 
tilmente fu ripetuto più volte il fuo prò- 
ceffo dai più abili Chimici ; ma febben? il 
mercurio non efida nelle miniere primordiali 
e nei mertalii prodotti dal fuoco primitivo, 

f uh beniffimo trovarli nelle miniere metal- 
ich? di ultima formazione, o che fieno da- 
te prodotte dal depofiro e (filiazione delle 
| ac sue, o pel mezzo del fuoco e per la fu- 
blima/ione nei terreni volcanizzati . 

Diverfi celebri Autori e tra gli altri Be- 
cher e Lancetot fcriffero di avere tirato del 
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nell’ aceto fino a tanto che il nuovo aceto non più in- 
verila; fi fonde allora ciò che rimane con una par- 
te d’argento, e fi coppella col piombo; feconda 
Junckrr il rame fi trova convertito in argento. 11 
Sig. Weber Chimico Alemanno ha ripetuto fino a 
dieci volte quello proceffo filila fede di due perfone 
che loro era riufcito , e confefia di non avere ritra- 
vato che l'argento aggiunto alla fnfione, avverten- 
do con tutta ragione la neceffità dell’ operazione fe- 
lice e fatta con tutta efattezza, altrimenti una tor- 
sione del metallo fine pafia pel camino col'.a fpe- 
ranza della trafmntazionc . Mtgufin fhyjica.sbimìqut 
iti Sig fftbtr, tem » I , , fag. »ai. 
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mercurio dall’ anrimonio j alcuni anche avaa- 
larono , che quello femimetallo era mercu- 
rio fidato da un vapore arfenicale . Il Sig. 
de Souhey fu Medico fopranumerario del 
Re comunicommi un procedo , pel quale 
egli accerta di avere tirato del mercurio 
dall’ antimonio (z). Altri Chimici dicono di 


C x ) „ Il mercurio , dice il Sig de Souhey è un 
mirto acquofo e terrofo , nel quale entra una por- 
aione del principio infiammabile o fulFurco carico 
fovrabbondantemente della terza terra di Becher ; 
«eco, egli «lice la miglior definizione del mercurio. 
Egli ini parve sì avido del principio coftituente i 
metalli ed i femimetalli, che pervenni a precipitare 
queflo col mercurio ordinario lotto una forma di calce 
liduttibilc, lenza addizione, col foccorfo dell' acqua • 
del fuoco; così calcinai tutti i metalli anche i più 
perfetti in un modo irrcJuttibile con mercurio tira- 
lo dai femimetalli . 

L’ affinità d.l mercurio è tanto grande coi metal- 
li, e femimetalli, che fi potrebbe, per dir così, af- 
ficurare che il mercurio è al regno minerale ciò, 
che l'acqua è agli altri due regni. Per provare 
quell’ afllrzione feci dei tentativi fu i femimetalli , 
• folamcnte qui elpongo il procedo fatto lui re- 
golo d' antimonio ; fondendo una parte di quello 
regolo con due parti A' argento ( il quale l'erre 
di intermezzo, e che (ì fepara, finita l’operazione), 
£ ridurrà quella materia in polvere, che li amalga- 
merà con cinque o fei parti di mercurio : fi maci- 
nerà il ir.cl'cnglio con acqua di fontana per dodici 
a quindici ore, finché lotta bianca; l’amalgama 
farà per lungo tempo bruna , e per le lozioni rei- 
terate l’acqua feco ftrai'cinerà il regolo folto una 
forma di calce nera interamente fulibile ; con quella 
calce raccolta con attenzione , di ti eccnta e meda al 
fuoco in una Porta fe ne fepara il mercurio, eh* 
Ti fi età millo; decantando l'acqua, che ha fervila 


i 
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«vere aumentata la quantità del mercuri* 
trattando il fublimato corroGvo col cinabro 
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a nettare l’ amalgama , non li troveranno In peli» 
che due terzi del regolo dapprima fufo e quindi 
amalgamato col mercurio ; li fepara parimenti colla 
fublimazione quello , che è rimalto coll' argento « 
allora, fe l’operazione fu bene efeguita, l'argento 
farà disbrigato da ogni allegamento, e bianchi. Inno; 
il mercurio farà crclciuto Icnfibilmente di pefu , te- 
nendo conto di quello, che era mefcolato colla cal- 
ce regolino, la quale fi fuppone edere (lata repara- 
ta mediante la diltillazione . Polliamo conchiudere 
che il mercurio fiali appropriato il terzo del pelo , 
che manca fui la totalità del regolo , c che quella 
terzo convertifii in mercurio non potendo più fepa- 
rarfene ; i procedi ordinari col fludo nero o altro 
fondente fanno abbandonare lo fiato di calce ai due 
terzi refniui e li riitabilifcouo : fi pub ripetere P e- 
fperienza fino a tanto che il regolo d' antimonio fia 
tatto ridotto in mercurio. 

Facendoli evaporare fino a liceità l’acqua, che ho 
fcrvito alle lozioni dopo averla lafciata depofitare, 
rimarrà una terra bigiccia di gufio fatino , e che 
■rrodìfee un poco al fuoco; quella terra appartene- 
va al mercurio, che l'ha depufitata nell’acqua, 
che la teneva in didoluzinne . 

11 mercurio nell’ operazione fuccennata fa la fun- 
«ione del fuoco, e produce gli (ledi effetti ; egli fi 
(comparite dal regolo d' antimonio il fuo afpetta 
brillante , egli gli ha fatto perdere una parte del 
fuo pefo calcinandolo in un modo irreduttibile , 
fenza addizione , col foceorfo dell' acqua e dell* 
triturazione così compiutamente come potrebbe far- 
lo il fuoco . “ 

N»ta . Polliamo rimarcare in quello efpollo de! 
Sig. de Sotihcy, che la Tua idea full' elfenza del 
mercurio , eh' egli riguarda come un’ acqua metalli- 
ca . s' accorda culle mie, ma oderverò , che naa 
abbiamo nativa di ftupirci , fe i metalli trattati «si 
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d’antimonio (a); altri pér mezzo di prepa- 
razioni pii» complicate pretendono di avere 
convertite alcune porzioni d’ argento in mer- 
curio (b) ; altri finalmente afiteurano di aver- 
ne cavato dalla limatura di ferro, dalla cal- 
ce ramofa , e dall’ argento e dal piombo 
mediante l’acido marino (r). 


mercurio fi calcinino anche colla fempliee tritura- 
zione , già G fa che il metallo tìfTo ritiene un po’ 
di mercurio al fuoco ili diltillazione , fi fa parimen- 
ti che il mercuri» s* appropria alla diftillazione un 
po’ dei metalli fiffi , onde finché non fi abbia puri- 
ficato il mercurio , che fi crede aumentato del mer- 
curio il’ antimonio , il fuindicato fatto non farà mai 
dimoftrato . 

(a) Ecco un efempio o due di mercurtficazione 
tirati da l'allerio e Teicbmeytr . Diffidandoli del ci- 
nabro d’ antimonio fatto mediante il fublimato cor- 
Tolivo fi ritirerà Tempre dalle divinazioni , dopo la 
revivificazione dgl mercurio , più mercuiio , che 
non ve ne fofie nel fublimato corrufivo . Dìihon. 
na ire de Cbimie Jet Sig Macquer , wticoie Mercure. 

( b) Se fi prepara un fublimato corrofivo colla 
fpirito di fale c mercurio fluido, e varie volte fu- 
llimandofi calce o limatura d'argento con quella 
fublimato , una parte dell' argento fi cangerà in 
mercurio . Cerne /apra . 

(c) La limatura di ferro ben fina efpofla per un 
inno all'aere libero , quindi ben pedata in un mor- 
taio . . . rimetTa ancora per un anno all’ aria , e 
finalmente fottomeffa ad una diftillazione In line 
Aorta , fornifee una materia dura , che *' attacca al 
«olio del vafe , e con quefla materia un po' di 
mercurio . 

Se fi piglia della cenere o calce ramofa e G mef- 
•oli con fale ammoniaco, e dopo aver tenuto efpo- 
àlo quello mefcuzlso per un certo tempo all’ aria 1® 
li m&tta in diflillazione con fapone, fi otterrà del 
mere «rio . 
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Dall’acido marino e dai fall , clic conten- 
gono di quei!’ acido, il mercurio è precipi- 
tato più abbondane mente dalle Tue diffolu- 
zioni , e quelli precipitati non lòno in pol- 
vere lecca , ma ìd mucilagine o brina di 
qualche confidenza , Tono una Ipecie di fale 
mercuriale non però guari folubile nell’ac- 
qua . Gli altri precipitati del mercurio ope- 
rati dall’ alcali e dalle terre alTorbenti fono 
in polvere di differenti colori ; tutti quelli 
precipitati llrepitano col zolfo: ed il Sig. 
Bayen riconobbe, eh’ elfi ritengono qualche 
porzione dell’acido diffolvente, e delle fo- 
ltanze, che fervirono alla precipitazione. 

Si conofcono in Medicina i grandi effetti 
del mercurio millo coi graffi, ne' quali fi 
crederebbe efiinto; balta Itrofinarfi la pelle 
colla pomata mercuriale, perchè quelto flu-i- 
do sì pelante fia ricevuto internamente e 
ftrafeinato in tutte le parti interne del cor- 
po, che egli penetra intimamente, e Tulle 
• • M 4 
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Si pretende tirare del mercurio dal piombo e dall* 
argento corneo, nicchiandoli feparata mente di parti 
eguali di fpirito di fale ben concentrato , lardandoli 
in digeOione per tre n quattro fettiinane, faturand* 
in feguito quello mefcnglio con alcali volatile, e 
rimettendolo in digeftione per tre o quattro fetti- 
mane ancorai alla fine di un tal tempo aggiugnen- 
dnvi uguale quantità di flutto nero e di fapone dà 
Vencz a , e mettendo il tutto in dillillaiione in una 
ftorta di vetro, patterà del mercurio nel recipiente. 
Dici ioti ntirt Ut ih unii iti Sii. Alacquir, trtieth 
Alcuni* . 
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quali efercita un’azione violenta, portandoli 
particolarmente alle glandole' e raanifeflani 
doli in ifpecie nella falivazione: il mercurio 
in quello flato di pomata o d’unione col 
graffo ha dunque una grandiffima affinità 
colle foflanze viventi, e la fua azione lem- 
bra ceffare colla vita ; ella depende da una 
parte dal calore e dal movimento de’ fluidi 
del corpo, e dall’altra dall’eftrema divifione 
delle fue parti, che febbene pefantiflìme in 
fe fleffe , poflono in queflo flato di picco- 
lezza eflrema nuotare col fangue ed anche 
galleggiarvi, come galleggia fu gli acidi nella 
fua difloluzione , formando una pellicola al 
difopra del liquore diffolvente . Io non veg- 
go dunque la neceflìtà di fupporre al mercu- 
rio uno flato falino per rendere ragione dei 
fuoi effetti nei corpi animati , baflando la 
fua eflrema divifione per produrli feaza ad- 
dizione di alcun’ altra materia firaniera, ec- 
cetto il grado, che ne divife le parti e co- 
municò loro la fua affinità colle foflanze 
animali ; imperocché il mercurio in mafia 
fluida ed anche in cinabro applicato fui cor- 
po o prefo interiormente non produce alcun 
affetto fenfibi!e,e non divien nocivo fe non 
ridotto in vapori dal fuoco , o divifo in 
particelle infinitamente piccole dalle foflan- 
re, che, come i graffi, poflono rompere i 
legami dell'attrazione reciproca delle fue parti. 


DELL' ANTIMONIO 
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Q Uelle ragioni , che c indurerò a dire il 
mercurio piuttofto un’ acqua metallici 
'che un metallo, ci obbligano a confi-* 
derare l’ anrimonio e le altre foilanze, alle 
quali fi diede il nome di femimetalli, terre 
metalliche e non metalli. L’antimonio nella 
fua mina è unito ai principi del zolfo e lì 
contiene in grande quantità, come il mer- 
curio nella fua mina è abbondantemente 
mefcolato di zolfo e d’alcali; il fegato di 
zolfo nelle terre calcari e limacciofe, che 
contengono dell’ alcali , ha poruto dunque 
formare l’antimonio ed il cinabro, ed in 
generale parmi che abbia fovente ajutat* 
più d’ogn’ altro agente alla mineralizzazione 
di tutti i metalli ; di più 1’ antimonio ed il 
cinabro quantunque sì differenti in apparen- 
za hanno tuttavia molti rapporti infieme ed 
una grande tendenza ad unirfi. Lo fpirito di 
fale ha tanta affinità col mercurio quante 
col regolo d’antimonio. Altronde febbene 
il cinabro differifca molto dall’ antimonio 
crudo per la denfità (<r) , fi raffomigliano 
per la quantità del zolfo , che contengono ; 
e quella quantità è anche più grande nell* 
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(«) La gravità fpccifica dell’ antimonio crudo i 
di 4-643., e quella del regolo d’antimonio è di 
*7«i! , parimenti la grav.d Ipecifica del cinabro è 
«•aiti* » * quella del mercuri* fimd* « di us*H 
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antimonio relativamente al fuo regolo, che 
Del cinabro relativamente al fluido mercurio. 
L’antimonio crudo contiene ordinariamente 
più d’ un terrò di parti fulfuree , ed il refi- 
duo è di parti chiamate metalliche , quan- 
tunque non fi riducano in metallo, ma in 
un femplice regolo , al quale mancano le 
due proprietà eflenziali ai metalli cioè la 
duttilità e la fi(Tìtà;!a più parte delle mine 
d’ antimonio egualmente che quelle di cina- 
bro fi trovano dunque ne’ monti a Arati, 
ed alcune danno come le galene di piombo' 
Be’ crepacci .del quarzo in iflato piritofo, 
Umazione e flato comune a varj minerali 
formati fecondariamente dall’ azione dei prin- 
cipi mineralizzatori ; per il che le matrici, 
che accompagnano il minerale dell’ antimo- 
nio , variano di natura fecondo la diverfità 
degli Arati, dove fi trova la m : na ; quelle 
matrici faranno o pietre vetrofe e fchidofe (£), 
o terre argillofe, calcari , ec. , in qualunque 
modo però una prima fufione balla di fepa- 
rarne la mina d’ antimonio , non ricercafi un 
gran fuoco per fonderla , e mettendola in 
vafi bucati a piccioli foti, ella cola col fuo 
zolfo, e cade in altri vafi, lafciando ne* 
primi tutta la pietra o la terra, di cui ella 
era milta. Queft’ antimonio di prima fufio- 
ne, e che ancora contiene il fuo zolfo, fi. 


( 4 ) Le mine d’antimonio d’ Erbias nel LimoGno 
fono in mafle di pietre fchiftofe e vitrefcibili . Nota 
eotpuaicata dui Sig. de Grigaon im Ottobre 1711» 
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chiama tntimonio crudo , e di già molto di- 
verto fi mollra da cuello, ch’egli era nell* 
fua mina, dove fi offre fenza alcuna forma 
regolare nè bruttura dillinta , e fovenre in 
mafie informi riconofcibili però per materie 
minerali al loro Tiretto tefiuro,al loro gra- 
no fino al pari di quello dell* acciaio ed al 
pulito o che hanno o che pofiono ricevere g 
ma allontanantefi nel iredefimo tempo dall* 
tfienza metallica per eflere fragili come il 
vetro ed anche molto più friabili. Il mine- 
rale d’antimonio fi prenota anche in picco- 
le mafie compofìe di fiottili lamine filmili * 
quelle della galena di piombo , ma quali 
Tempre ccnfulamente difpotìe. Tutte quella 
mine d’antimonio fondonfi fenza decomporli, 
coè fenza fiepararfi dai loro principi mine- 
ralizzatori, ed in quello fiato, che facilmen- 
te fi ottiene , 1’ antimonio di già acquili^ 
una forma più regolare e più decifi caratte- 
ri \ egli è allora d’ un bigio-turchiniccio e 
brillante, ed il fuo tefiuto è compofio di 
lunghe guglie fine difiintifiime, quantunque 
ancora le une fuile altre irregolarmente col- 
locate. 

La fuficne dandoci 1’ antimonio crudo ( 
realmente non ci dà che un minerale d’ an- 
timonio , r rnanendo l’operazione della fepa- 
razior.e del zolfo, la quale fi elèguirà nel 
modo l'eguente: l’antimonio crudo fi fa in 
polvere, quella fi mette in un vale di larga 
fupe'-ficie orizzontale, a gradi fi fealda ri- 
movendola continuamente , il zolfo a poc* 
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a poco {Vapora, e ceffati i vapori fulfurei 
fi lpegne il fuoco. In quella calcinazione, 
come in tutte le altre, l’aria s’attacca alla 
fuperficie delle parti del minerale , che , per 
quella addizione dell’ aria, aumenta di volu- 
me e piglia la forma d'una calce bigia: per 
ottenere poi l’antimonio in regolo bilogna 
liberare quella calce dalla attratta aria pre- 
fentando qualche materia infiammabile , alla 
quale l’aria corre come piti affine falciando 
l’ antimonio nel fuo primiero flato, anzi in 
uno flato più puro e più perfetto, che non 
folle avanti la calcinazione ; ma le fi conti- 
nua il fuoco Culla calce d’antimonio, fenza 
milchiarvi follanze infiammabili, fi ottiene, 
in vece di regolo, una materia compatta e 
fragile d’ un giallo-rofliccio più o meno ca- 
rico, talvolta trafparente e talora opaco e 
nero, fe la calcinazione fu a metà; i Chi- 
mici diedero il nome di fegato d'antimonio 
a quella materia opaca, e di vetro d'anti- 
monio alia prima , che è trafparente : ordi- 
nariamente fi fa paflare l’antimonio crudo 
per uno di quelli tre flati, di calce, di fe- 
gato, o di vetro per avere il luo regolo; 
ma polliamo anche tirare quello regolo im- 
mediatamente dall’ antimonio crudo (c); fi- 


fe) „ Quello regolo fi ottiene egualmente dall* 
• nriinoniu irudo praticando una fpccie di precipita- 
tone per la via fe.n; la G inifehia a quello effet- 
to con materie più affini al zolfo ; il fuoco diffol- 

ve, « la fluidità mette in giuoco le affinità , il if. 
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ducendolo in polvere e facendolo fondere in 
vafi chiufi con addizione di alcune materie 
più affini al zolfo che non l’antimonio, coficchè 
dopo quella riduzione non è più antimonio 
crudo mirto di zolfo, ma antimonio puro, 
perfezionato cogli fteffi mezzi , che fi perfe- 
ziona il ferro per convertirlo in acciajo (d); 
confederando l’opacità, la durezza e la den- 
fità del regolo d’ antimonio non diverfifict 
da un metallo; ma non ne ha la duttilità, 
la tenacità, la fiffità , e nemmeno può ac- 
quetarle, egli è fragile, friabile e comporto 
di faccette d* un bianco brillante un po' 
bruno. Quefto regolo è un prodotto della 
noftr’ arte , il quale non deve trovarli nella 


gelo più pefante delle Teorie fulFuree forma al fon- 
do del crogiuolo un bell’ aggregato criltnllizzato , 

•he gli Alchimilti prefero per la lidia de* Magi. “ 

Elimini de Cbimie del Sig. de Morvtau , tomo l. , 
i(4. — Quello nome ftelTo di regolo , o pii colo 
JRe fu da loro dato a quell’ ultimo aggregato metal- 
lico dell* antimonio , qualìchè, fecondo la loro fpe- 
ranza folle l'annunzio dell'arrivo del gran Re cioè 
dell’ oro . 

(d) Quello paragone è altrettanto pii giullo , in 
quanto che mentre la cementazione converte il fer- 
ro in acciajo, s’innalza alla fuperlìcie del ferro un 

t ran numero di picciole enfiature ripiene d' aria 
Ila , eh’ egli conteneva , cedendo il luogo al fuoco 
filfo; altrimenti la fua graviti, che larebbe dimi- 
nuita per quella perdita, fe nulla la compenfalfe, 
è al contrario aumentata, il che non può provenire 
le non dalla addizione del fu< co fido , che s’ incer- 
erà nella felUuna di quelle ferra convertite in 
JUeiaje. .... / 
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Katura fe non per accidente (e) , e nel vi- 
cinato de' fuochi fonerranei \ egli è in uno 
flato forzato differente di quello dell’ anri- 
mcp'o naturale, nel quale però poffìamo 
reflituirlo rendendogli il zolfo , di cui fa 
fpcgliato, cioè fondendo quello reeolo con 
del zolfo i l’anrmonio artificiale, che re ri- 
fulta, dillero i Chimici antimonio rifufcitato 9 
perocché fimi'e all’ antimonio crudo fino nella 
eompofÌ7Ìone interna confando delle lleffe 
materie ugualmente difpolle in guglie . 

II regolo d’antimonio varia dai metalli 
anche per la marnerà, colla quale refille 
agli acidi ; effì lo calcinano anzi che diffol- 
verlo, e non agifeono fu di lui che per af- 
finità combinate ; è diffimile parimenti ai 
metalli nella volatilità, efponendolo al fuo- 
co libero fi calcina, è vero, come i metal- 
li, caricandoli d’aria filTa , ma perde nello 
fleffo tempo una parte di fua follanza , che 
afala in fumo ; il quale fi pub condensare e 
raccogliere in guglie brillanti , alle quali 
diedefi il nome di fluori argentini d' antimo- 
nio . Tuttavia pare che quello regolo parte- 
cipi della natura de’ metalli per la proprie- 
tà , che ha di allegarli con effì ; egli aumea- 


( t) In Ahernia , non è molto, fu feoperto del 
ztlft dorato nativo d’ antimonio , il quale è un com- 
yolto ili regolo e di zolfo , ma meno intimamente 
muto , ciò che per I' addietro noo fi couolcea che 
Come una preparazione ch'mica Eìémtns de Ltiwie 
del Sig. de JJorveau , tomo J. t fag. iti-g. . 
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fa fa denfità del rame e del piombo, e di- 
minuifce quella dello (lagno e del ferro t 
rende lo (lagno più fragile e pii duro; ac- 
erete anche la fermezza del piombo , cofic- 
cbè i caratteri di (lamperia fono fatti d’an- 
timonio e di piombo (/) ; mirto col rame 
e lo (lagno, rende il fuono più piacevole 
all’ orecchio e più argentino ; irrito coll* 
zinco lo rende fpecificamente più pefante, 
e tra tutte le materie metalliche il bifmuc 
f forte il mercurio fono le fole, colle quali 
il regolo d’antimonio non può allegarli» 
amalgamarli. 

Confederando prefentemente quello mine- 
rale tale quale ertile nel feno della terra, 
enerveremo eh’ egli fi offre in illati diffe- 
renti relativi ai differenti tempi della forma- 
zione delle lue miniere ed alle diverfe mate- 
rie, di cui fono mefcolate. La prima e la 
più antica formazione di quello minerale 
data dal tempo di quella del piombo o del- 
lo (lagno, cioè dal tempo della calcinazione 
di quelli metalli prodotta dal fuoco primiti- 
vo , e della origine delle piriti dopo la ca- 
duta delle acque ; quindi è che le mine pri- 
mordiali d’antimonio fono in filoni ed in 
glebe come quelle del piombo ; fe ne trova- 
no anche di mille di materie ferruginee e 


(/) Il redolo <(’ antimonio entra nella compofi- 
zione dei caratteri di ftampcria in dofc di un ottava 
per correggere la mollezza del piombo . Eléiuetts de 

Climi e dei Sii. dt Morve nu , .<«*• f*g. z6*. 
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forfè d’ una formazione poderiore. La gleba 
d’antimonio , come le ga'ene del piombo è 
eompoda di fonili lamine piti lunghe o 
più corte, più llrette o più larghe, con- 
vergenti o divergenti , ma tutte lifee e 
brillanti d’ un bel bianco d’ argento ; tal- 
volta quelle prime mine d’antimonio con- 
tengono , come quelle del piombo , una 
quantità confiderabile d’argento, e dalla de- 
compofizione di quella mina d’ antimonio 
ricca d’ argento fe ne formarono delle altre 
mediante la felrrazione delle acque, che al- 
lora fono di terza formazione : quelle mine 
nominate mine in piume a motivo della loro 
leggerezza potrebbero edere Hate fublimate 
f da qualche fuoco fotterraneo ; elleno fono 
compolle di piccoli filetti folidi ed elafi ici 
quantunque delicatirtimi e molto corti , il 
loro colore è ordinariamente d’ un bleu-ne- 
riccio , e fovente variati di vive graduazioni 
o piuttolto di rifalti di colori d’inde, come 
fi vede fu tutte le follante mezzo-diafane e 
fottiliffime ; tale è la bella mina d’ antimo- 
aio di Felfobarra tanto ricercata dagli ama- 
tori per i Gabinetti di Storia Naturale • 
Sonovi anche mine di fuetti d’ un bel color 
rodo, e che, fecondo il Sig. Bergman con- 
tengono dell’ arfenico (g) ; tutte quelle mine 
fecondarie d’antimonio , b gè , rode o va- 
riate fono di ultima compofizione , e pro- 
vengono dalla decompofizione delle prime* 


(f) Of ufcitlec chi mi qui# , tome 11 ., iijj ertati»* 21* 
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La Francia pofliede alcune buone miniere 
«P antimonio , ma non ne ritrae tatto il pro- 
fìtto, che con facilità potrebbe tirarne; elle 
permette a fuo fcapito l'introduzione delle 
più parte delle preparazioni utili di quelle 
minerale. Il Sig. le Monnier primo Medie» 
ordinario del Re ha particolarmente efami- 
nate le miniere d’antimonio dell'alta Al- 
vernia : „ Quella di Mercceur dodici leghe 
da Brioude era, die' egli, in piena fcavazio» 
ne nel 1759., e da lungi fi Pentiva l’odore 
del zolfo , che efalava dai forni , ne’ quali 
fi fonde la mina d’antimonio. L'annuncio 
della mina è indicata da vene piombacee fu 
banchi di roccie , che corrono a fior di ter- 
ra .. . Quella mina di Mercoeur fornifee 
nna grandilfima quantità d’antimonio; evvi 
un’altra miniera molto più ricca a Puy de 
la Fat>e non più d’una lega lungi da Mer- 
coeur; ella è fommamente pura, e fpelfo 
rende il 75. per 100., le guglie fono per- 
fettamente formate oe’ di lei llelfi filoni , e 
l’antimonio in bellezza non la cede a quel- 
lo dell'Ungheria . . . Uno dei più piccoli 
filoni , ma dei più ricchi della miniera di 
Mercoeur, e che ha due pollici di larghezza, 
è unito dalla parte del nord ad una vera 
rocca, che è una matrice duriflfima feminata 
di vene di marcaff:ta;e dalla parte del mez- 
zodì è contiguo ad una pietra tenera e re- 
nofa . . . Dopo quella pietra feguono diffe- 
renti Ietti d’una terra Saponacea, leggere, 
•apace di sfogliarli all’aria, e di colore di 
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giallo d'arancio; quella terra metta fu una 
palla a fuoco, manda un forte odore di, 
solfo, ma non divien rotta. “ Il Sig. le 
Monmer c* inviò pel Gabinetto del Re ua 
pezzo cavato da quello filone, e nel quale 
fi poffono vedere quelle differenti materie. 
Egli riferifce in quella fletta Memoria i pro- 
ceffi femplici, che fi praticano per fondere 
la mina d’antimonio in grande (£), e fini- 
sce , che indipendentemente da quelle due • 
miniere della Fage e di Mercceur ve ne fono 
molte altre in quella tteffa provincia per la 
piò parte neglette (<) . I Sigg. Hellot e 
Guettard fanno menzione di quelle di Lan- 
geac, di Chaffìgnol, di Pradot , di Mon- 


( h ) La maniera di fondere la mina d'antimonio 3 
•tolto kmplict; fi inette la mina in vaft di terra, 
il eui primo non è forato , e gli altri bucati nel 
fondo, fi fovrimpongonn quelli al primo, e fi em* 
piono di mina d' antimonio infranta in piccoli pezzi} 
quelli vaft fono collocati in un forno, che fi fcalda 
con fafcine , fi fa un fuoco moderato duranti le 
prime ore, e fi aumenta fino all'ultima violenza} 
quell’ operazione è d’ incirca 34. ore j nello (Ielle 
tempo forte dal forno un fumo denfiflìmo , che da 
lungi alt’ intorno fpande un odore di zolfo non no- 
«ivo non querelandotene gli abitanti ; dopo 1' ope- 
razione I’ antimonio fufo trovali nel vate inferiore , 
e le teorie rimangono nel fupcriore. Quando la mi. 
ita fia ben pura, come quella della Fage, il vate 
inferiore è piene d'antimonio; ma quella di Mer. 
cccur ordinariamente non palla i due terzi . Obfer - 
mattoni d' Hijioirt N start Ut del Sig. le Mounier > 
t*rigi, 171 j. , fS- 20*.$. 
ivi fag. *04. 
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tei y di Brioude (£) , e di alcuni altri luo- 
ghi. (/) Sonovi miniere d’antimonio nella 
Lorena, nell’ Alla7ia (m), nel Poitou , nella 
Bretagna, nell’ Ange mele («) e nella Liti- 
guadocca (0) ; finalmente il Sig. de Genfan- 
ne oflervò nel Vivarefe un groffo .filone di 
mina d’antimonio millo in una vena di car- 


(k) Mémoires de l’Académie des Sciences, anni 

S 7 S 9 * 

(/) Nell’ Alvernia , dice il Sig. Hellot evvi una 
buona minieta d’antimonio a tif.it . . . un’altra 
•pprtfio a l.angeac e Brionie . . . un’altra di mi. 
iterale fulfurto al villaggio di Pradot parrocchia 
d' Aly . . . un’ altra al villaggio di Alontel parroc- 
chia me definì a d’ Aly . . . un’altra nella parrocchia 
di Alercaur , che dava dell' antimonio fimiìe a quel- 
lo d'Ungheria, e nella parrocchia di Lubillac . . . 
quelli due filoni fono votati ; ma fi tira ancora dell* 
antimonio nella parrocchia d’ Aly due leghe in di- 
tta n/a da Mercoeur . Traili de la fonte des mines de 
Schluter tomo I. , pag. 6 z. 

(m) Nella Lorena alla valle della lepre evvi una 
miniera d' antimonio . Ivi , pag. 9. . . . Predo a GU 
ramagny nell Alfazia ve n’ è un'altra milta di piom- 
bo . Ivi pug. 1 1. 

(n) Nell' Angomefe fi vede una miniera d’ anti- 

monio tenente argento e A lanci predo Monthrun . 
Ivi pag. 59 _ 

(o) Nella Contea d’ Alais nella Linguadocca fi 
trova a Alalbois una miniera d’antimonio. Ivi pag. 
39. . . . Difcemlendo dalle Portes verfo Cerjoux 
alla diocefi d’ Uzès fi fcava nna miniera d' antimo, 
nio . Vi fono tre filoni iti quello minerale, vera- 
mente poco ricchi, ma il minerale i buoniflìmo , 
Ne fu fufo in noftra prelenza, e ci parve l’antimo- 
nio pareggiare quello d’Ungheria. Hiftoirt NatureU 
le du Langueiot iti Sig. de Genjanne , toma l. , 
pag. 174. 
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bone di terra (p); il che, egualmente che 
la più parte degli efempj precedenti, prova 
che quello minerale fi trova quali Tempre in 
illrati di terra rimofia e deporta dalle acque . 

L* antimonio non pare che affetti dei luo- 
ghi particolari come lo rtagno ed il mercu- 
rio; egli regna in tutte le parti del mondo; 
in Europa quello d’Ungheria è il più cele- 
bre ed il più ricercato . 

Ne abbiamo in varj luoghi della Germa- 
nia , e fi pretende edere dato veduto anti- 
monio nativo in Italia nel cantone di Santa 
Flora vicino a Mana ; fe la cola è vera , 
non può a meno, che non fia l’effetto di 


(j») Montando da Poufin vcrfo li Fondi in uc 
follo limitrofo alla parrocchia San Giuliano fi tro- 
va un groffo filone d'antimonio millo di carbone di 
terra . Quelli due follili vi fono intimamente mcf- 
eolati; fenomeno molto fìngolare nella mineralogia; 
tuttavia tutti gli indizj e fieri ori annunziano del car- 
bone di terra, e v’ è ragion di credere, che nella 
profondità feomparirà l’antimonio, e che il carboa 
di terra diverrà puro . Potrebbe anche accadere che 
abballo vi fodero due vene contigue, una d'anti- 
monio e l'altra di carbone; non fi poffbn fare che 
congetture . . . Sonovi dei pezzi, dove 1 ’ antimoni» 
predomina, in altri il carbone è il più abbondante, 
« rompendo quell' ultimo , lo fi trova tutto penetra- 
to di piccole guglie d'antimonio . . . Quclta vena 
d antimonio è un filone bemffimo regolato, e di 
■on interrotta dirittura ; egli ha un pendìo 1 guifa 
di quello, che ordinariamente affettano i earboni 
di terra verfo le loro tede; egli fi trova in rocche 
della natura di quelle, che comunemente accompa- 
gnano quell’ ultimo follile . Hiftoire Natuttllc da 
ìtngaedec dii £ig. de Cen/unnt, tomi Ili., fag. 101- 1. 
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«n fuoco fotterraneo , che abbia liquefatta 
ia mina di quello femimetallo . 

In Alia i Viaggiatori fanno menzione 
dell* antimonio di Perita (7) e di quello di 
Siam (r). In Africa al rapporto di Leone 
l’Africano fe ne trova al piede del monte 
Atlas (r) . Finalmente A'fonfo Barba dice, 
che al Perù le miniere d’antimonio fono in 
gran numero (r), ed a'cuni Viaggiatori ne 
rimarcarono a San Domingo e nella Virgi- 
nia («). 

In Medicina lì fa grand’ufo delle prepa- 
razioni dell’antimonio, benché fui principio 
Ila flato riguardato come veleno piuttolio 


(?) In PcrGa verfo la Caramania fi ammira lina 
mina (ingoiare d’antimonio, la quale dopo la fufio- 
ne Fornifce del piombo fino . Vo^age di {.barditi , et» 
Antjltrdam , 17 it., toma li., pag. 2?. 

(Vj Si feoperfe a Siam una miniera d’antimonio. 
Uijlnirc génirttle des Foyagts , tomo IX., pag. 307. 

(1} L’antimonio fi trova nelle miniere di piombo 
filile parti inferiori del Monte A'ias ai confini del 
Regno di Fez. Juannii Ltonis Africani , tomo II. , 
?«£• 77 |- 

(f) L’antimonio o lo flibium è un minerale mol- 
to fimi le a! fancba o piombo minerale . Egli è po- 
rofo , lucido e friabile Ve n’ è ilei giallo rofficcio, 
e dell’ approflìmante al bianco , d un grano minuto 
quanto ì’ acciaio . . . Ordinariamente in tutto il 
JP « ri» l’antimonio è mirto di minerali d’argento ed 
in ilpccie di q:ielli detti negrillci . Lo fi trova an- 
che falò in molti luoghi; egli fa molto torto al 
minerale ugualmente die il bitume ed il zolfo, 
Hj'ón , M(t allure te , tomo I , pag ai. e ftgg. 

(u) Hilloire generale des Vovages , tomo XIX. , 

t*s :• >»*• 
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che come rimedio . Quello minerale prefc 
nella fua miniera e tale quale la Natura lo 
produce o non ha alcuna proprietà att : va o 
ne ha hen poche; elleno non fono frijuppa- 
te nemmeno dopo la fua fufione in antimo- 
nio crudo, ma dacché la calcinazione o la 
vetrificazione lo abbiano liberato dal zolfo , 
le fue qualità fi mamfellano ; la calce, il 
fegato ed il vetro d’ antimonio Cono tutti 
potenti emetici ; la calce di più è un vio- 
lento purgante , ed il regolo fi lafcia attac- 
care da tutti i fali e dagli olj ; l’alcali dif- 
folve l’antimonio crudo sì per la via fecca 
che per la via umida, ed il Chermes mine- 
rale nafce da quella diflo!u/ione: tutte le 
folìanze faline o oleofe fviluppano nell’ an- 
timonio le virtù emetiche, il che fembra 
indicare, che quello regolo non fia un femi- 
metallo puro, ma combinato con una mate- 
ria falina autrice di quella proprietà attiva, 
oltre l’altra illazione che il fegato di zolfo 
fovenre abbia avuto parte alia fua mineraliz- 
zazione • 
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DEL BISMUTO 
O 

STAGNO DI CRISTALLO . 

N EI regno minerale niente tanto fi raf- 
fomiglia nella bruttura di loro fortan- 
za quanto il regolo d’antimonio ed il bif- 
muto; elfi fono interiormente comporti di 
lottili lamine limili di telfitura e figura , e 
fimilmente applicate le une contro le altre; 
nullad-meno il regolo d’ antimonio é un pro- 
dotto dell’arte, ed il bifmuto della Natura; 
ambodue fufi col zolfo perdono la primiera 
firurtura e prendono quella di guglie appli- 
cate le une falle altre, come appunto avvie- 
ne al cinabro del mercurio ed alla più par- 
te delle altre folanre, nelle quali fi com- 
bina il zolfo, tale elfendo la forma del zol- 
fo , allor-.hè fi crirtallizza., 

Il bifmuto fi trova prelfoccW fempre pur® 
nel feno della terra, non è d’un bianco cosi 
lucido come quello del regolo d’ antimonio ; 
è un po’ giallìccio , e piglia una tinta rof- 
ficcia e graduazioni d’iride per l’ imprelfione 
dell’ aria . 

Quello femimeta’Io è più greve del rame, 
del ferro e dello llagno (a), eppure è l'enza 


00 La gravità fpecifica de! bifmuto nativo è di 
foioi.i quella del regolo del b'fintito di $ 32 ^ 7 ., 
mentre la gravità fpecifica del rame paffato alla fi- 
liera, cioè del rame il più compreffo non è che <B 
V tg&afi la Favola iti J’ij. Brijfon , 
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duttilità; è meno tenace del piomba, • 
piuttofto non ha tenacità , eflendo fragiliflì- 
mo e friabile quali al pari d’ una materia 
che non folle metallica* 

Di tutti i metalli e femimetalli il bifmato 
è il più fùlibile; gli abbifogna meno di ca- 
lore che allo (lagno, e comunica la fufibiìità 
a tutti i metalli ; il più. fufibile allegamento* 
a noftra notizia è, fecondo il Sig. Darcet, 
di 8. parti di bifmuto, 5. di piombo e 5. di 
(lagno (b) ; imperocché egli li fonde nell’ 
acqua bollente ed anche ad alcuni gradi al 
difforto. 

Ef pollo all’ azione del fuoco il bifmuta fi 
volatilizza in parte , e dà dei fluori come 
lo zinco, e l’altra porzione lì calcina a un 
di preffo a guifa di piombo; quella calce di 
bifmuto prela interiormente produce i cattivi 
effetti del piombo , al pari di lui cambiali 
in litargirio ed in vetro, finalmente quello 
femimetallo fa le veci del piombo nella pa- 
rificazione dell’oro e dell’ argento ; anzi uno 
dei nollri più bravi Chimici alficura : ,, Ch’ egli 
ì preferibile al piombo attenuando meglio 
i metalli imperfetti, ed accelerando la ve- 
trificazione delle terre e delle calci (r). ‘ { 

Tuc- 


ftO Tale ì la fufibiìità «li quello alicnamento , 
»he diviene liquido come il mercurio non (blamente 
Nell’acqua bollente, ma a bagnomaria. Dillionnairt 
de Cbimie del Sig. Alucautr , urtiteli AHiaste. 
i») Ivi Bifmutb. 
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Tuttavia nello fletto articolo riferifce uà* 
opinione contraria: „ Il bifmuto, egli dice, 
può fervire come il piombo alla purificazio- 
ne dell’oro e dell’argento nella ope-azione 
della coppella , quantunque men bene del 
piombo, fecondo il Sig. Pemer. “ Non fo 
fe quell’ ultima aflerzione fia fondata; l’ana- 
logia pare indicarci , che il bifmuto debba 
purificare l’oro e l’argento meglio e non 
men bene del piombo ; Imperocché il bifmuto 
attenua più che il piombo gli altri metalli 
non folamente nella punficazone dell’oro e 
dell’argento, allorché fi fondono, ma anche 
negli amalgami col mercurio, poiché egli 
divìde e fminuzza lo (lagno e foprattutro il 
piombo al legno di renderlo al pari di lui 
fluido come il mercurio, coficchè etti patta- 
no infieme a rraverfo la tela la più com- 
patta o la pelle di camozza ; ne è pottìbile 
di ridurre il mercurio così amalgamato alla 
fua prima purezza, fe non fi converte in 
cinabro e quindi fi revivifica . Il bifmuto col 
mercurio formano dunque infieme un’ amal- 
gama fluida, che i Droghieri di cattiva fede. 
Spacciano per puro mercurio. 

V imprefltone dell’ aria fi manifefla pron- 
tamente fui bifmuto dai colori d’iride, che 
apparifcono alla fua fuperficie , i quali bea 
predo fono feguiti da piccole effluorefcenze 
annunciarrici della decompofi rione di fua fo- 
flanza ; quelle effluorefcenze fono una fpecie 
di ruggine o di ceruffa molto fim le a quel- 
la del piombo , eccettuatane la meno bian- 
Minerali Tom. 7. N 
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'«hezza offia il colore prettocchè Tempre gial- 
liccio ; quelle effluorefcenze in ruggine • 
.•erutta annunziano le miniere di bifmuto; 
1’ aere produtte quella decompofizione alla 
fuperficie del terreno, che le racchiude, ma 
.nell’interno il bitmuto comunemente ha pro- 
. varo o poca o nittuna alterazione; lo. fi 
trova puro o (blamente ricoperto di quella 
. cerutta, ed in quello (lato di ruggine egli è, 
quando è mineralizzato , e mai nella tua 
mina come nella fua ruggine è del tutto al- 
terato (</); imperocché fi veggono dei punti 
t delle parti fenfibilittime di bifmuto puro e 
tale quale la Natura lo produtte. 

Ora quella fotlanza la pili fufibile di tutte 
le materie metàlliche, e nello (letto tempo 
sì volatile , e che fi trova nel fuo fiato di 
natura in follanza pura, non ha potuto ef- 
fere prodotta pome il mercurio, fe non lun- 
ghifiìmo tempo dopo i metalli e gli altri 
minerali più filli e di molto più diffidi fu- 
sone ; la formazione del bifmuto è dunque 
a un diprefìo contemporanea a quella dello 
zinco, dell’ anrmonio e del mercurio; le 
materie metalliche iurte rilegate nell’ atmos- 
fera dalla violenza del calore caderono fuc- 
ceffivamenie le une dopo le altre fecondo 


fii) E’ vero che finora in Alemanna non trovoffi 
bifmuto unito al zolfo; egli i però certo, dice il 
Sig Btrgman, che fi vede bifmuto unito al zolfo in 
alcuni monti «iella Svezia e particolarmente a Rid- 
darhjwari nella Wcrituania. 
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h loro - maggiore o minore volatilità poco 
tempo avanti la caduta delle acque. Il bif- 
muto in particolare cadé lunga pezza dopo 
le altre e poco prima del mercurio, quindi 
è che ambidue non regnano in montagne 
vetrofe nè in materie prodotte dal fuoco 
primitivo y ma foltanto io iliratti di terre 
depolle dalle acque , 

Tenendoli il bifmuto in fufione all’ aria 
libera , e lafciandolo raffreddare lentiffima- 
mente, alla fua- fuperficie goffrè dei bei cri- 
ftalli cubici, e che penetrano- nell’interno; 
fe,in vece di lafciarlo raffreddare in quiete, 

10 n riinove fodenendo il fuoco , fi converte 
ben nreilo in una calce bigia r che diviene - 
quindi gialla ed anche un po’ rolla conti- 
nuando un fuoco moderaro ; aumentando poi 
il fuoco - al punto> di fondere - quella calce,, 
ella fi converte in un vetro - gialloirolficcio y 
che farti* bruno fondendolo- eoa del vetro 
biancone quello- vetro di bifmuto febbene in 
fufione - non fia tanto' attivo quanto quello 
di piombo,, non è però privo della forza; 
i* attaccare i crogiuoli * 

Quello* femimetallo s’ allega con " tutti f 
metalli ; ma - la fufione non - vale ad univo- 
che difficililfimamente cogli al tri - femimetalli 
e terre metalliche ; l’antimonio r lo zinco , 

11 cobalto e l’arfenico tutti riculano quella 
unione, Fondendo* zinco e bifmuto, il bilmuto 
dilcende - al fondo* del crogiuolo* e lo zinco 
reità diffopra e lo ricopre . Il bifmuto in 
eguale quantità coll’ oro forgia un allega- 


r 
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mento acriffimo e di un color bianco l 
Non rende l’argento sì fragile come fa coll’ 
oro, quantunque gli dia dell’ apprezza fenza 
cangiare il colore: diminuifcc il rofTo del 
rame; perde egli lìefTo il luo color bianco 
col piombo , e compare un bigio-ofcuro ; il 
bifmuto mirto in piccola quantità collo (la- 
gno gli dona brillante e durezza ; finalmen- 
te un fuoco violento l’unifce al ferro. 

La fufione incorpora il zolfo col bifmuto, 
• come il cinabro e l’ antimonio crudo il 
loro comporto fi prefenta in guglie criftal- 
lizzate. 

L’acido vitriolico non dilTolve il bifmuto, 
fe non è aiutato da un forte calore , la cui 
mancanza fa , eh’ egli fi confervi nel feno 
della terra fenza alterazione , imperocché 
anche l’acido marino non l’attacca fe non 
è fumante, ed in qualunque modo l’attacca 
debolmente e lentamente ; il folo acido ni- 
trofo può dilTolverlo a freddo ; e la diflolu- 
7 ione poi, che fi fa con calore ed efferve- 
feenza , è trafparente e bianca , quando il 
bifmuto è puro; fi colora in verde, fe è mi- 
Aa di nickel ; e diviene roffa di rofa e cre- 
mifina, fe vi entra del cobalto; tutte quelle 
difloluzioni danno un Tale in piccoli critlalli, 
allorché raffreddano . 

' Precipitando il bifmuto dalle fue diffolu- 
zìoni cade in polvere bianca , dolce e lucida, 
di cui fi fa il belletro, che fi applica fulla- 
pelle . Bilogna lavare varie volte quella poi-.- 
vere per liberarla da tutto l’acido, e met- • 
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t* r l a quindi in un fiafco ben otturato, al- 
trimenti l’aria l’annera in brevilfimo tempo, 
ed i vapori di carbone ed i cattivi odori 
delle chiaviche, delle latrine, ec. cangiano 
quali ifiantaneamenre il di lei bel bianco di 
perla in un bigio-ofcuro , colicchè fovente è 
accaduto di veder donne lifciare con queuo 
belletto in un colpo divenir nere. 

Gli acidi dell’aceto o del tartaro, e gli 
acerbi, quale tra gli altri la noce di galla, 
non diflolvono il bil'muto, nemmeno col foc- 
corfo del calore , quando non fìa fpinto al 
grado di produrre l'ebollizione; gli alcali 
ancor elfi nor. l’attaccano, fe non quando 
fi fanno bollire; di modo che nel feno del- 
la terra quello femimerallo pare , che Ira al 
ricovero d’ogni ingiuria , e confeguentemen- 
te d’ ogni mineralizzazione , ammeno che 
non incontri dell’acido nitrofo, il quale defio 
folo ha la potenza di intaccarlo ; e liccome 
è ben rarilfimo il cafo di trovarli i (ali n i- 
trolì nelle miniere, non dobbiamo liupirci, 
fe il bifmuto non potendo edere attaccato 
che di rado da quell’acido del nitro o dall’ 
azione dell’aria, di rado lìa mineralizzato 
nel feno della terra. 

Io non fono informato dei luoghi , dove 
quello femimetallo polla trovarli in Francia; 
tutti i pezzi , ch’ebbi occafione di vedere; 
venivano dalla SalTonia, dalla Boemia e dal* 
la Svezia; fe ne trova a San Domingo (e ) , 
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e verofimilmente in varie altre parti «Jet 
mondo \ ma pochi Viaggiatori fecero men- 
zione di quefto femimetallo , non effendo 
d’ un ufo neceffario e comune; tuttavia noi 
lo adoperiamo per fare del bianco di bellet- 
to, per rendere lo (lagno più duro e più 
lucido, per pulire il vetro (/) ed anche 
per (lagnarlo (^) , e da qui gliene derivò il 
nome di Jlagno di erìfìallo . 

Le fperienze, che furono fatte fulle fue 
proprietà relative alla Medicina non hanno 


( /) Tranfadtions phileftphiques , N. 356» » 2Nfa- 
vemhre 1716 . 

(gì Mi tono accertato , mi fcrive il Sig de Mor- 
veau , che il bifmuto ferve anche ad intonacare i 
piccoli vetri non puliti , che vengono dalla Germa- 
nia in forma di piccoli fpecchj di faccoccia , o al- 
meno egli entra in gran parte nella compofiziono 
di quello intonacammo , che patTa per un fegreto , 
imperocché avendolo raccolto fu varj di quelli fpec- 
chj , e fpintolo alla fufione, ottenni un grano me- 
tallico, che diede la calce gialla del bifmuto} quello 
procctTo fiircbbe molto utile per intonacare i vetri 
enrvi, ed anche forfè per riparare le macchie degli 
fpccchj , che nominanti irraggitiiie . Alla fola infe- 
zione degli fpecchj di Germania fi giudica , che que- 
lla compofiiione fi applica in un modo differente 
della Ragnatura ordinaria , imperocché è molto più 
alta e di un' altezza inegtialilfima ; vi fi offervan# 
delle gocce , come fe fi folle paffato un ferro di 
falciare per difendere e far colare il bifmuto alla fu- 
perheie del vetro} quello però, che è certo, fi è 
che l’attaccamento è molto più forte di quello del- 
le noftre foglie di (lagno . 

Parmi, che il bifmuto entri anche nell’ amalgama, 
che fi ufa per vefiire la fuperfìcie interna dei globi. 
Hot* comunicai* dui Sig. de Morvtau. 
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feoperte che qualità nocive , e la fua calce 
prefa interiormente produce degli effetti fi- 
mili a quelli delle calci di piombo ed egual- 
mente pericolo!) ; fe ne fa lo fielfo abufo 
per addolcire i vini troppo acidi e lpiacevo- 
li al gutto. 

Alcuni MineralogiHi feri fiero, che la mina 
del bifmuto potea fervire come quella del 
cobalto a fare il vetro bleu d’ azzurro: „ Ella 
fìilla, dicon’ effi una fofian7a femimetallica, 
che fi nomina bifmuto o Stagno di fpecchio , 
e quindi lafcia una terra bigia e fida , che 
vetrificata dà il bleu d’azzuro. “ Ma cib 
non prova, che il bifmuto fornifea quello 
bleu: la terra grigia e fifla non è una terra 
di bifmuto, ma è la terra del cobalto, che 
era mefcolato in quella mina , e di più po- 
chiflimo legato col bifmuto, (A) feparandofi que- 
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( h ) La mina di bifmuto ferve a fare ajche il bleu 
d’azzuroi a fuoco aperto ella dilla una folla nza 
femimetallica detta bifmuto o ftagoo di fpecchio , e 
lafcia una pietra o una terra bigia e fida . 

F.ifogua feparare per quanto è rolfibile quella 
mina , fe ella è pura, dal vero cobalto, per radu- 
narne il bifmuto; ma il mefcwglio di quelle due ma- 
terie minerali è ordinariamente tanto intimo nella 
mina, che quella feparaaicme è preffocchò imponi- 
bile , quindi è che lovente trovali ne’ vali vetrifica, 
bili una fuft.tnza regolina, che precipitollì d’ un co- 
lore ordinariamente biancallro tirante al rolfa . (Que- 
lla foilanza qua (à mai è un vero bifmuto e quale lo 
fi ritira fondendo la lua minai ma ella è lempre 
mifla di una terra llranitra, clic è la terra Rifa del 
cobalto . Onde la li riduce in polvere per riunirla ad 
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fio alla prima fufione e ad un fuoco mode» 
ratiffimo ; e noi vedremo non effervi affinità 
tra il cobalto ed il bifmuto, quantunque fpef- 
fiffimo fi trovino infieme nelle loro miniere, 
ciafcuno vi conferva la fua natura , ed inve- 
ce di efiervi intima unione, il bifmuto è fo- 
lamente interpolo nelle mine di cobalto , 
come in quafi tutte le altre, dov’ egli fi 
trova , confervando fempre il fuo fiato di 
purezza nativa . 


altri mefcuglj di mina ; di rabbia e di fale alcali , 
«he mettonfi ne’ vafi per vetrificarli. Traiti de Im 
finte des mirtei di Schluttr , tomo 1 . , ptt&. MI. 


ZINCO. («) 
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L O Zinco non fi trova come il bifinut» 
in uno flato nativo di minerale puro, 
nè come l’ antimonio in una fola fpecie dì 
mina; egli fi ottiene tanto dalla calamina- o 
pietra calaminare che dalla blende ambedue 
materie differenti per la loro compofizione. 
• formazione : la calamina fi prefenta in 
vene continue come gli altri minerali , la 
blende al contrario fla difperfa ed in maffe 
feparate in quafi tutte le miniere metalliche * 
la calamina è comporta principalmente di 
zinco e di ferro (£); la blende contiene or- 
dinariamente degli altri minerali collo zin- 
co (c). La calamiaa é d’un colore giallo • 
N_5 


(a) Paracelfo fu il primo, che abbia impiegato 
il nome ài zinco. Agricola lo nomina con-tre-feyn ; 
lo fi thiaya f.agno d' India , imperocché fu portata 
dall' Indie in grande abbondanza nell'ultimo fecolnj 
gli autori Arabi non ne fanno menzione „ quantun- 
que l’ arte di eilrarre lo zinco dalla Tua mina da 
lungo tempo efiftg alle Indie orientali . l'tggaji t* 
dijfertazione del Sig. Bergtnan fall* zinco . 

( b ) 11 Sig. Bcrgman fottomife all* analifì la cala- 
muia di Ungheria , e trovò eh' ella al quintale ren- 
deva *4, libbre di calce di zinco , tre libbre di cal- 
ce di ferro, dodici di felce cd una d'argilla, dove 
io cflervegò che 1' argilla e la felce nou fono che 
una Itefla foftanza, poiché quando gli elementi umi- 
di decompongono la felce non fanno che ridurla ia 
argilla . 

(e) 11 Sig. Bergman trovò, che la blende nera 
di Dantmora al quintale dava 4f. libbre di zinco, 
f. di ferro, 6. di piombo, i. di regolo d' at fenica, 
39. «li zolfo , 4. di felce e e. di acqua 
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rofficcio, e facile ad eflfere dipinta dagli altri 
minerali i la blende al contrario è così no- 
minata dalla fua apparenza ingannevole e 
dalia fua forma equivoca (<f) : vi fono delle * 
blende , che raflomigliano alla galena di 
piombo (e); altre hanno 4 * citeriore del cor- 
ro, e perciò i Minatori Tedefchi le chia- 
mano horn-blende ; altre fono nere e lucide 


(d) Il vocabolo hlenit lignifica nel linguaggio dei 
Minatori Tedefihi una foilanza ingannevole, eden- 
dovine della limile alla galena di piombo . D;&ion~ 
mairi d’ II: jì tire Naturtllt del Sif. de Bomart , arti- 
colo Blende ( blind , abbagliare , ingannare gli archi . ) 
(r) Alla mina dello zinco biancaflro fu dato il 
irome di falfa galena ; ma febbenc il teffuto di quell’ 
ultima lìa a un diprcQo sfogliofo come quello della 
galena { le fogliole , che la compongono, fono pieno 
lucide di quelle della mina di piombo fulfnrea, la 
fua gravità fpecifica altronde è molto meno confnle- 
rabiie , e rafthiando con un coltello il pezzo di ap- 
parenza equivoca, fentiradì un odor di fegato di 
zolfo dei meglio caratterizzati , quando il pezzo fia 
blende .... 11 Sig- de Born ci fece conoscere una 
blende diafana d' un verde-gialliccio, che fi trova 
a Raticborzii in Boemia. Ne vidi delle moftre , che 
aveauo la trafparenza ed il colore del topazzo e 
«lei cri ('olito . Finalmente, quantunque il ceduto 
della blende lìa preflbcchè Tempre lamellofo o sfa- 
eliofo, tal volta fé ne incontrane dei pezzi che pel 
loro tefliito fibrofo o ftriato imitano molto bene la 
mina d'antimonio bigio, dalla quale però facilmen- 
te fi diilinguono al loro colore d’un bigio ofeuro 
cd all' odore di fegato di zolfo , che fi cecità ftrofi- 
nandoli. . . Quell' ultima fpecie di blende è comu- 
ne nelle miniere di Pompean ; ella ha meno lucido 
della manganella, e non macchia le dita . Lettres iti 
Dettare Demtfte , temali., fag. 176., ite-i. 
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cottif la pece , onde dagli ora indicati Mi- 
■ «latori denominare pitch-blende , ed altre an- 
cora di colori bigi , gialli , bruni , rofficci , 
talvolta crillallizzate ed anche trafparenti, 
ma più fpeflo opache e fenxa figura regola- 
re . Le blende nere bigie , e gialle fon® 
mifle d’ arfenico, le roflìccie devono il loro 
colore al ferro ; quelle diafane e crillallizzate 
fono cariche di zolfo e d’ arfenico ; finalmen- 
te tutte contengono una più o minore quan- 
tità di zinco. 

Non folamente quello femimetallo fi tro- 
va nella pietra calaminare e nelle blende 
ma egli efifte abbondantemente inr varie mi- 
niere di ferro concrete o in grani e di ulti- 
ma formazione; il che prova far preflòcchft 
univerfale dilTeminazione dello zinco in mo- 
lecole in fen libili , le quali fi fono riunite col 
ferro nella pietra calaminare e nelle mine 
fecondarle di quello metallo, e che fi fon® 
anche mefcolate nelle blende con altri mine- 
rali e con materie piritofe ; quello femime- 
tallo dunque non può edere che d'una for- 
mazione pofteriore a quella de» metalli, ei 
anche poileriore alla loro decora pofiz ione 4 
poiché lo fi trova riunito quafi Tempre coi 
ferro decoropolto. Altronde effendo volatilif- 
fimo non potè formarfi fe non dopo i me- 
talli ed i minerali più fidi in quel tempo ia- 
circa, in cui F antimonio, il mercurio e T ar- 
fenico tutti erano rilegati nell’ atmosfera col- 
le acque e le altre follarne volatili duraud® 
i’ infuocamelo del Globo. 
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Per tirare Io zinco dalla calamina, e dal- 
la blende , bada efporle al fuoco di calcina- 
zione, quedo femimetallo fi fublima in va- 
pori , che condenfandofi formano dei piccoli 
fiocchi bianchi e leggeri , a’ quali diedefi il 
some di fluori di zinco . 

Nella calamina o pietra calaminare lo zin- 
co è folto la forma di calce : facendo arrodi- 
rc queda pietra, ella perde quali un terzo 
del fuo pelo; sfiorifee all' aere, e fi prefen- 
ta ordinariamente io mafie irregolari tal fia- 
ta cridallizzate , ma però quafi Tempre ac- 
compagnata o vicina a terre alluminole , e 
quantunque la fofiarza dello zinco fia di Uè— 
aninata, in alcuni luoghi foltanto regnala 
pietra calaminare» Fra poco citeremo le pik 
celebri miniere di quedo minerale in Europa 
afpettando maggiori notizie per enumerare 
quelle delle altre tre parti del mondo, men- 
tre non poliamo dubitare eflervi miniere di 
pietre calaminari in varj luoghi delle regioni 
orientali , poiché lo zinco non fi può avere 
è' una gran purezza , fuorché da queda pie- 
tra , ed il toutenagat portatoci dalle Indie 
orientali é uno zinco anche piò puro di quel- 
lo d’ Alemagna . 

La piò celebre miniera di pietra calamina- 
re é quella di Calmsberg predo Aix-la Cha- 
pelle ; ella è frammida con una mina di fer- 
ro in ocra ; ve n* é un’ altra mifchiata di 
mina di piombo al difotto di Namnr. Si 
pretende, che il vocabolo di calamina fia il 
nome d’ un territorio di grande edenfioae 
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preffo ai confini del Ducato di Limbourg 
pieno di quello minerale: ,, Tutto il terre- 
no, dice Lemery , p'ù di venti leghe di cir- 
cuito, è ripieno di pietre calarrfnari , cofic- 
chè le groffe pietre, che fi adoprano per 
felc'are , efiendo efprfte a! fole brillano per 
le grandi particelle lucide e metalliche, che 
contengono. “ Il Sig. de Genfanne al di- 
fetto del cartello di Montalet ne riconobbe 
c*a miniera di pù di quattro tefe di lar- 
ghezza: vi fi trovano delle pietre calamina- 
xi ferruginofe come ad Aix-la-Chapelle , ed 
altre mefcolate di mina di piombo come a 
Namur , e vi fi veggono anche delle terre 
alluminofe ; finalmente pietre calaminari mi- 
lle di parti ferruginofe poflìede Bourges nel 
Berrì e Saumur nell’Angiò. 

In Inghilterra fcavanfi alcune miniere di 
pietra calaminare nella contèa di Sommerfet; 
fa pietra di quella mina è rortìgnola alla 
fua fuperficie e d’ un g'allo-verdaliro nell’ in- 
terno ; è bucata e cellulare , e tuttavia pe- 
fantiflìma ; ella è duriffima, fcintilla contro 
l’acciaio, ed i folubile negli acidi : quelle 
della contea di Nottingham non fcintillano, 
e fono infolubili negli acidi , quantunque fie- 
no compatte, opache e cellulari al pari di 
quelle di Sommerfet; quelle di Nottingham 
di più fono ordinariamente di color bianco, 
e tal fiata d’un verde chiaro crirtallizzato . 
Quelle differenze indicano fufficientemente , 
che in generale la calamina è una pietra 
comporta di differenti minerali, e che la fua 
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per fare ottone di bontà eguale a quello , 
che fi fabbrica colla pietra calaminare, im- 
perocché il vapore di quella fornifce le par- 
ti più pure dello zinco, e l’ottone riefce 
piti duttile , invece che quello, che fi fa 
collo zinco, è Tempre acre e fragile. 

Lo fiefio è della blende , cementata come 
la calatnina dà ottone più bello e migliore 
di quello , che fi ottiene pel mefcuglio im- 
mediato dello zinco col rame; ambedue non 
hanno maggior ufo , e fe fono ricercate e 
travagliate il princ'pal motivo è per fire 
del rame giallo: ma, come dilli , non fono 
le due fole materie, che contengano dello 
zinco; egli è generaliffimamente fparfo ed 
in grande quantità in varie m : ne di ferro; 
lo fi trova anche tal volta fiotto la forma 
d’ un fiale o vitriuolo bianco, e nella blende 
i Tempre combinato col ferro ed il zolfo. 

Nei grandi fornelli fpeflìflìmo oflfervanfi 
delle concrezioni , che ai nollri Ch(mici par- 
vero (/) in tutto limili alle blende naturali. 


(/) „ Si danno delle blende artificiali , che imi- 
tano perfettamente le blende naturali nel loro tef- 
futo , colore e fosforefeenza ... Ne veddi un pez- 
zo d' un nero lucido e afogliofo proveniente dalle 
fonderie di Samt'Brl ... Un altro pezzo venendo 
dallo ftrflo luogo, oltre l’odore di fegato di zolfo, 
dava delle fcintille grattandolo con un coltella , e 
non rafchiandolo con penna ... ed un terzo pezzo 
venendo dalle fonderie di SafTonia era di color gial. 
lo e sì fosforico , che fcintillava (ìrofinandolo con 
una penna tome fe fofle fiata blende rofla di Scbmf* 
f tuberg . “ Ltttrti iti Dottori Dtmtjlt , Itine il.. 
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Nullac^rreno ogni ragione ci induce « crede» 
re, che i mezzi di loro formazione fiena 
ben differenti ; quefte blende artificiali pro- 
dotte dall’ azione del fuoco de’ noffri fornelli 
devono differire da quelle, che ftannoft nel 
feno della terra , purché fuppor non fi vo- 
glia , che anche quelle nate fieno dal fuoco 
de' vulcani, fuppofizione contraddetta dalle 
rag ; oni,che ci convincono, che per lo meno 
la più parte devono la loro origine all’ac- 
qua (g ) ed al fegato di zolfo, cioè all’ alcali 
«lido co’ principi del zolfo. 

Siccome lo zinco è non folamente volati- 
liffimo, ma molto infiammabile, egli brucia 
■e’ fornelli, dove fi fondono le mine di fer- 
ro , di piombo, ec., che ne fono mefcolate ; 


fag. i79-»o. — Noti i. Devo ofiervare , «he in fatti . 
fi trovavano di quelle blende artificiali nelle materie 
fchiumofe delle fonderie, ma che finora non fi fa- 
pea produrle a piacere, e tanto meno piegarne le 
formazione ; anzi fi penfava che 1* arte non potette 
irritare la Natura nella combinazione dello zinco 
col zolfo; la gloria era rifervata al Sig. de Mor- 
veau, il quale in quell' anno 17*0. diede un prò- 
ceffo per rtre a piacere 1’ unione diretta dello zinco 
e del zolfo; calcinando quello femimetallo lo fi pri - 
va della fna volatilità , poi fondendole col zolfo 
ne rifulta una vera pirite di zinco, la quale ha , 
cerne tutte le altre piriti, una fpeeie di brillante 
metallico . 

(gj 11 Sig. Bergman crede, come io, che le blen- 
de naturali fieno fiate formate dall’ acqua } imperoc- 
ché realmente contengono dell’acqua; e foggiunge, 
ehe pattiamo imitarle fendendo inficine zinco, furto 
0 zolfo . 
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quello fumo dello zinco a metà bruciato fi 
coudenfa fotto una forma concreta contro 
le pareti de’ fornelli e cammini delle fonde- 
rie e raffinerie; in quello flato gli fi dà il 
nome di cadmia de' fornelli \ e Ila è una con» 
erezione di fluori di zinco, che fbvente s’ac- 
cumulano a legno di formare un fitto into- 
nicamenro contro le pareti di quelli cammi- 
ni ; la foflanza di quella velie è dura , e 
getta fcintille rapidamente flrofinata o bat- 
tuta contro l’acciajo; le più elevate parti 
di quella cadmia ed attaccate all’ alto del 
cammino fono le più pure e le migliori per 
fare l’ottone (h), comecché meno mille di 
ferro, di piombo e di quant’ altro minerale 
meno volatile dello zinco ; del rimanente 
con facilità polliamo raccoglierla , ella fi 


( b ) Fino dal tempo di Plinio fi conafceva la cai- 
*ìa de’ fornelli, e già eranG notate la di lei qua- 
lità e bontà fecondo trovavaC fublnnata meno o pii 
alta nei cammini delle Fonderie. Eft ipfe lapis eie 
qui fit ms , cadmi» vocatur . . . Rie rurfus in frr- 
nacibus exiftit , tliamque nominis fui erigine* reci - 
fit : fit autem egefl a fiammis atque fiata tenuijfimn 
farti mattri * , & eamtris lateribufve fornacum pi» 
quantitate levitati s applicata . TenuiJJìma ejl in ipf» 
fornac-m ore qua fiamme» elu&untur , appellata cup - 
citis , txujla £3' wmia levitate Jìmilit faviUee : iute « 
ritr optima , cameris dependens , & ab eo argument * 
botrstis cognominata-, tertia ejl in lattribus fornaium, 
que» prepter gravitate m ai cameras pervenire non po- 
tuti i b*c dicitur placitis . . . fiuunt & ex ea du» 
olia generai onychitis , extra pene cerulea, intuì ony- 
tbitis maculi! jìmilit } ofiracitii , tot » nigra , (fi cte- 
Urarum foriiiijjima . . . Omnis autem cadmi» in ca- 
fri ftrnasibui optima. Plin. iib. XXXIV. , cap. «, 
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fiacca in dure fraglie, fi fa in polvere per 
fonderla col rame roflo, e queir’ è forfè la 
maniera meno cofiofa per fare Torrone. 

Lo zinco , quale fi ottiene dalla fofrone , 
è d’ un bianco un po’ turchinicdo e brillane 
te; all’aria s’appanna men prefio del piom- 
bo, pure in brevffimo tempo piglia un co- 
lore ofcuro e d’on giallo verdognolo; le 
differenti graduazioni però del luo colore 
dipendono molto dal fuo grado di purezza , 
imperocché trattandolo coi procedi ordinar; 
Tempre conferva qualche piccole parti di ma- 
terie, che lo accompagnavano nella mina; 
ma recentiffimamente trovoffi il mezzo di 
tenderlo più puro. Per avere lo zinco fom- 
mamente puro, lo zinco fiefio deve preci- 
pitare il fuo vitriuolo bianco, il qual tì- 
triuolo quindi decompofio dall’alcali dà una 
calce 3 la quale ridotta è uno zinco puro e 
fenza mefcuglio , 

La foftanza dello zinco è dura e non fra- 
gile, non fi può ridurla in polvere fe non 
facendola fondere e mettendola in acini ; 
fondendola in vafi chiufi coll’ aggiunta di 
materie infiammabili acquifia qualche dutti- 
lità : la fua denfità fupera un po’ quella deT 
regolo d’antimonio, ed è inferiore un po* 
a quella dello fiagno(/‘). Independeutemente 


(»') La gravità fpccifica de! regolo di amco è dà 
7190*. i quella del regolo d' antimonio di 67021., e 
quella dello fragno puro di Cornuaille di 72914., 
la gravità fpccifcea della blende foltant» di 410^.* 
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Ai quello proflìmo rapporto di denfità , Io 
zinco ne ha varj altri collo fragno; piegan- 
dolo fa un piccol cigolamento come lo ila-- 
gno (4) , lo pareggia nella refillenza agli 
elementi umidi e non fi converte in ruggi- 
ne; alcuni Mineralogifti l’hanno anche ri- 
guardato come una fpecie di (lagno (/), e 
forfè non fenza ragione avendo molte pro- 
prietà comuni con quello metallo , e tra le 
quali fi conta quella di poterli adoprare in- 
vece di ftagno per intonacare il ferro ed il 


cvvi dunque appreso a poco la ftefla proporzione 
nelle denfità relative della blende collo zinco, deli* 
antimonio crudo col regolo 4’ antimoni» , e del ci- 
nabro col Huido mercurio. 

(*) Rompendo lo 2inco, fentefi lo Ut-db cigola- 
mento dello Ragno, I’ allegamento di piombo e zin- 
co produce lo fteflo effetto; i Vafaj di ftagno im- 
piegano lo zinco ne’ loro lavori e per le loro falda- 
ture . Hijloìrc de l'Acadimie dei Sciences . auna 17** 
f“g- 45 - ' H 

(/) Schlutter , dice il Sig. Hellot, riguarderebbe 
r°<l c . n ( ì' en . . 2‘ nc< > come una fpecie di ftagno, fe 
fofFrilTe di più il martello , e fofpetta , ebe venend» 
da una «ina sì fulfurca come quella di Rammel- 
berf ' . . . confervi ancora una parte di zolfo: qneft* 
idea, fecondo Schlutter, è altrettanto più verofimile, 
in quanto che il zolfo può rendere afp,o il migliore 
itagno . . . Già fi fa che lo zinco e lo ftagno pollo- 
no ugualmente rendere giallo il rame rodo ; egli 
cita per efempio il metallo ' deferitoci da Alonf» 
Barba nel fuo Trattato delle miniere e dei metal- 
li . Traili de la fonte dei wines . re. toma II , fag , 
*S7'» ma il fentimento di Schlutter fu 1 lo zinco no» 
ci (t'mbra abbaftanza fondato $ imperocché lo zinc# 
non contiene zolfo, onde il zolfo non può diffet en- 
fiare le zince dalle (lagno . 
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rame ; anzi ono de’ nofiri Chimici ( m ) ha 
pretefo, che eflendo lo zinco meno fufibile 
dello (lagno e confeguentemente più durevo- 
le fia anche nel rnedefimo tempo meno pe- 
ricololo della bagnatura ordinaria, nella qua- 
le i Caldera; mefcolano Tempre del piombo*, 
al quale rilpondo: fi conoicono le qualità 
funefie del piombo , Tappiamo che lo fiagno, 
contiene Tempre una piccola quantità d’ ar- 
fenico, ma non perciò lo zinco ne va efen- 
te ; fondendo lo zinco fu accefi carboni fi 
fpande un odore arfenicale molto nocivo af- 
pirandolo , coficchè tutto confiderato la (fo- 
gnatura di buono fiagno deve cfiere preferi- 
ta a quella fatta collo zinco (»), che l’ace- 
to diuolve ed attacca anche a freddo. 

Se quefii rapporti avvicinano lo zinco al!*, 
iagno, altre proprietà lo allontanano; bifo-, 
gna (cablarlo quali a rotto avanti che pottia 
entrare in fufione ; in auefio fiato di fuGone 
la Tua fuperficie fi calcina Tenta aumentar 
fuoco, e fi converte in calce bigia piò facil- 
mente riducibile di quella dello fiagno , U 
quale violentata da un gran fuoco imhian- 
•hifce foltaoto di piò , e finalmente fi con- 


(m) Il Sig- Malonin dell' Accademia delle Sci»- 
ze e Medico della Facoltà di Parigi . 

(«) Queft’ intonicatura di zinco è fiata approvata 
dalla Facoltà di Medicina di Parigi , ma condannata 
dall’ Accademia delle Scienze e dalla Società reale 
di Medicina; e fu dimodrata nociva dalle (periencc 
fatte dall’ Accademia di Digieue nel 177*. 



Zinco , 

verte in vetro , in vece che quella dell® 
zinco da fe (tetta s’ infiamma fenza addizio- 
ne di materia combuftibile . Portiamo anche 
dire , che neffun’ altra materia , neffirna fo- 
ftanza vegetale, o animale, che pure fon® 
le vere materie combulìibtli non danno una 
fiamma sì viva come Io zinco; quefta fiam- 
ma è fenza fumo ed in una perfetta accen- 
fione; ella è accompagnata da una st gran- 
de quantità di bianca luce , eh? gli occhi 
poffono appena foppnrtarne l’abbagliante 
fplendore: i piò bei effetti dei nortri fuochi 
artificiali dipendono da una mirtora propor- 
zionata di limatura di ferro e di -zinco. 

E Io zinco è per fe fletto non folamente 
comburtibilittìmo, ma egli è anche fosforico; 
triturando la fna calce apparifee luminofa , 
ed i fuoi fluori raccolti nel momento che fi 
follevano e collocati in un luogo ofeuro 
per poco tempo gettan luce (o). 

Lo zinco però non è l’ unico , che s’ in- 
fiammi tra i minerali , che fi fanno arrotta- 


(0) II Sig. ite Lattone abbruciando un giorno una 
grand; quantità di zinco n; raccoglieva i fluori , e 
li metterà in un largo recipiente; quand’ eeeo ri- 
mane forprefb vedendoli luminofi ancora dopo alcu- 
ni minuti , e rimovendo poi quefti fluori con una 
fpatola, avendo fatto maggiormente oleuro il labo- 
ratorio, vide eh’ erano intieramente luce fosforica, 
la quale a paco a poco a* indebolì e dopo un’ ora e 
più s’eftinfe. Si potìbno vedere nella iua Memoria 
tutti i da lui indicati rapporti tra lo zinco ed il 
fosforo . Alt moie ts de i /lcadémie da Sciente 1 , enn» 
*77*- » ?«£• t/rg. 


3 IO Storia Naturale 

re, Parfenico, il rame e P antimonio pro- 
vano Io Hello effetto ; il ferro getta della 
fiamma, quando P infuocamelo è (pioto fino 
a bianco ; nè bifogna attribuire con alcuni 
de* noflri Chimici ( p ) quella fiamma allo 
lineo, ch’egli contiene, nè credere che lo 
-2Ìnco renda acre e fragile il ferro di primo 
getto ; imperocché fonovi molte mine di 
ferro del tutto prive di zinco, ed il rifpet- 
tivo ferro non lafcia di far fiamma egual- 
mente viva; varj faggi da me tilituiti a 
quello fine mi aflicurarono delia verità della 
mia afTerzioie ; fe la mina , che fi tratta , 
contiene zinco , quello femimetallo fubli- 
mandofi forma cadmia al dwTopra dei for- 
nelli e nei cammini delie raffinerie ; ogni 
qual volta dunque non avrà luogo quella 
fubl inflazione, polliamo efTere certi, che il 
ferro o non contiene zinco , o almeno non 
in quantità fenfihile, eppure il primo getto 
di ferro non è meno acre e frag’le e que- 
lla apprezza , come dicemmo , deriva dalle 
materie vetrofe, colle quali la fodanza del 


(pì „ Alla prefenza «fello zinco* contenuto nel 
ferro dobbiamo attribuire la più parte dei fenome- 
ni,' che offre il Ferro impuro e mi ilo , poiché la 
perdita del primo «•etto- di ferro è ordinariamente 
d' un terzo N >n è tanto il Ferro . come lo 

zinco contenuto rwl- getto, che brucia, fi dittrugge 
e fi volatilizza , cufi.'chè la perdita del metallo in 
tali circnftaoze ì proporzionale alla quantità dello 
zinco unito <1 Ferro. “ JJttrts dei Sig. Dtmtjlt , 
tomt 11. , pag , li-}. 
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ferro è mifta* e che fono rmnifeftate evi- 
dentemente dalle marerie fchiumofe e dalie 
fcorie che fi feparano tanto al fornello di 
fufione quanto a quello di affinamento : fi- 
nalmente il ferro del tutto spogliato di zin- 
co non defi ite di far fiamma y allorché fia 
fcaldato a bianca , dunque quella fiamma 
devefi attribuire non allo r ; nco ma al ferro 
fletto, il quale è diffattr combuflibile, quan- 
do prova la violenta azione del fuoco. 

La calce dello zinco fcaldata quali a rotto 
s’infiamma tutta in un colpo e con una Corta 
d’efplofione, e nel medefimo temoo le par- 
ti più fide fono, come abbiamo detto , tra- 
fpcrtate in fluori o fiocchi bianchi ; quelli 
fiocchi erefcon bensì di volume ma non pro- 
porzionalmente alla loro leggerezza appa- 
rente, imperocché non paffa, dicefi (<7), che 
un decimo di differenza tra la gravità l’peci- 
fìca dello zinco e quella dei Cuoi fluori ; ma 
calcinandola lentittìmamente ed impedendo 
che fi fubiimi continuamente agitandola con 
una fpatola di ferro,. I* aumento del volume 
di quella calce è quali d’ un fello (r) \ ciò 
però non bada per vetrificarla, ma bifogna 
aggiungnervi del vetro bianco ridotto in 


(q) Ricucendo lo zinco in fluori, il pelo del 
fluori forpaira d* un decimo quello della mafla pri- 
mitiva avanti d' eflbre ridotta in fluori . Mémoires 
de P ficadémie des Sciences , e» no 1771., pog- J8*- 

(r) Elémcns de Chimie del Sig. de Morreatj, 
tome 1 . , fag. 157. 
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polvere e della materia falina, ed allora Li 
fi converte in vetro colore d' acqua-marina . 

Molti Chimici fcriffero , che lo zolfo 
potea iervire di mezzo per purificare lo 
zinco, fupponendo imponìbile l’unione tra 
lor due; ipotefi troppo generale, imperoc- 
ché il zolfo s’ unifce allo zinco per l’ inter- 
mezzo del ferro . 

Lo zinco in fufione e fiotto la fiua forma 
propria s’allega con tutti i tnera'li e mine- 
rali metallici ad eccezione del bifmuto e del 
nickel (r). Quantunque egli fi trovi fpeffif- 
fimo unito colla mma di ferro, ruttavolta 
la fufione difficilififmamente lo allega con 
queflo metallo ; egli rende tutti i metalli 
afipri e fragili, aumenta la denfit.1 del rame 
e dei piombo, d minuifice quella dello fra- 
gno, del ferro e del regolo d’antimonio; 
l’arlenico e lo zinco trattati infieme al fuo- 
co di tubi mazione formano una mafia nera, 
che prefenta nella fiua frattura un’apparenza 
piurrofto vitrea che metallica (r) ; egli s’ a- 
malgama beniflìmo col mercurio («): „ Se 
fi verla , dice il S g. de Morveau , lo zinco 


0 ) Elé.vens de Chiane del Sig. de Morveau , 

temo /,, ftig. iof, 

(t , Ivi. tome II , imi;, jiy. 

(“) L’ amalgama compnfta di +. farti di mercnrio 
e di zinco è più atta a produrre 1‘ elettricità , che 
l’ amalgama di mercurio e di (lagno. Journal de 
rkyJnuc , tnefe di JYrrtnert 1780., fa£. jyx. 
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fufo fui mercurio , fi ode un romore fintile 
a quello, che fa 1’ iramerfione fubitanea d’u* 
corpo freddo nell’olio bollente ; l’ amalgama 
fui principio fembra folida , ma triturandola 
ritorna flu’da ; la parte fuperiore della cri- 
fìalliz/azione di quell’ amalgama , che non è 
in contatto col mercurio, moftra i fuoi ele- 
menti fletti, ciò, che non offervafi nelle al- 
tre amalgame . . . un’ oncia di zinco ritie- 
ne due oneie di mercurio (*). “ Io ofierve- 
rò , che la folidità di quell’amalgama ben- 
ché poco durevole non depende dalla natura 
dello zinco , poiché il mercurio folo verla- 
to nell’ olio bollente acquaia una foliditi 
anche di più durata. 

Le affinità dello zinco coi metalli fono, 
fecondo il S'g. Gellert , nell’ordine feguen- 
te; il rame, il ferro, l’argento, l’oro, lo 
fìagno ed il piombo. 

Se la calce di piombo é di facile riduzio- 
ne, altrettanto la calce o i fluori di zinco 
rielcono difficolrofi, da qui deriva che la 
ce r ulTa o ri bianco di piombo divien nero 
pel l’olo vapore delle marerie putride, men- 
tre la calce di zinco conferva la fua bian- 
chezza ; ond’è che il S'g. de Morveau pro- 
pofe il bianco di zinco come preferibile nel- 
la pirtura al bianco di piombo^. 1’ efperienze 
Minerali T om. V. O 


(*) Eléracns de Chimie, del Sig. de MwrveaUj 
***** III . , fag. 4+4 'S- 
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fatte quell* anno 1781. nella feflione pubbli- 
ca dell’ Accademia di Digione dimoitrano, 
che aggiugnendo alla calce dello zinco un 
po’ di terra d'allume e di polvere di pietra 
cretofa rifui ta un corri porto, che ha del corpo 
e d’un bel colore bianco molto più fidò e 
meno alterabile all’ aria , che non fia la 
cerufTa o bianco di piombo , di cui ordinaria- 
mente fi fa ufo nella pittura ad olio. 

. Lo zinco è attaccato da tutti .gli acidi , 
«d anche la pih parte lo diflolvono faciliffi- 
inamente; l’acido vitriolico non ha bifogno 
4 ' edere ajutato a quello fine dal calore, e 
lo zinco dtmoftra fuperare ogn’ altra fofian- 
za metallica in affinità con qucfi’ acido; fi 
ricerca folamente, acciò la difToluzione fe- 
gua con prontezza , prefentargli lo zinco in 

Ì >iccioli acini o in Cottili Iaminette , ed al- 
ungare l’acido con un po’ d’acqua, affinchè 
il fate, che fi forma, non fermi la diffolu- 
a ; one pel depofito, che fe ne fa alla fuper- .* 
ficie. Quella diffoluz ione dopo l’evaporamen- 
to lafcia dei crifialli bianchi , t quali fono 
«onofruti fiotto il nome di coperofa bianca , 
«nme quelli di rame e di ferro, fiotto i no- 
mi di coperofa bltu e di coperofa verde : di piò 
dobbiamo ofiervare che i fluori di zinco 
quantunque in iflato di calce c lo zinco of- 
frono g'i fleflì fenomeni , quando fieno trat- 
tati feparatamente con quell’ acido , il che 
non s’ accorda colla teoria de’ noltri Chimi- 
ci, i quali vogliono, che in generale le cal- 
ci metalliche non pofiano edere attaccate 
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dagli acidi . II vitriuolo di zinco o virriuo- 
lo bianco fi trova nel feno della terra (.y) 
in Galattiti, di rado in criftalli regolari, e 
tal volta in filetti bianchi j egli fi cuopre 
d’una effluorefcenza turchiniccia, fe racchiu- 
de del rame. 

L acido nitrofo di/Tbfve To zinco con gran- 
de potenza e con altrettanta rapidità , im- 
perocché può dilToIverne prontamente una 
quantità uguale alla metà del fuo pefo; la 
dilfoluzione faturara non è limpida come 
l’acqua ; ma un po’ ofcura come l’olio, e 
fe lo zinco è mi Ilo (fi parti ferruginee, da 
fe fi fepara il metallo precipitandoli, il che 
fomnrniilra un mezzo piò proprio di quello 
del zolfo per purificare lo zinco. Di nuovo 
non ci rinerefca a riflettere che- la calce ed 
i fluori di zinco fi dilfolvotio in queiracido 
e nell acido vitriolico;, e per confeguenza 
eflervi una grande eccezione alla pretefa re- 
gola, che gli acidi non devono dillolvere le 
calci o terre metalliche. 

L’acido marino diflolve aneli’ elfo Io zin- 
co faciliflimamente , ma meno potentemen- 
te dell’acido nitrofo faturandofi coll’ ottava 
parte del luo pelo : non formanG dei cri- 7 

O ì 


(jr) Finora, dice il Sig Bergman , nel feno della 
teoa non trovaronfi che i tali di zinco provenienti 
dall’ acido vitriolico , ed il vittimilo nativo di zinco 
di rado è puro , ma e milto o di rame o di Ferro e 
fovente d'ambidue. Dijjertaiitn fur le zine . 
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fìalli dopo l’evaporamento di quella dHToIo-. 
zione , ma unicamente un Tale in ghiaccio 
bianco de'iquefcentiilìmo di qualità molto 
corrofiva . 

Lo zinco ed i fluori di zinco fi dillolvo- 
no nell’ aceto, e ne rifultano dei criftalli ; 
lo fteflo accade nell* acido di tartaro ; ia 
fomma tutti gli acidi minerali o vegetali e 
fino gli acerbi come la noce di galla agiCco- 
ito Cullo zinco; lo diflolvono anche gli al- 
cali e foprarutto l’alcali volatile dà dopo 
l’evaporazione un fai bianco e brillante, 
che attrae l’umidità dell’aria e cade in de- 
liquelcenza . 

Ecco il precifo delle cognizioni Cullo zin- 
co: efTendo volatiliftìmo deve eflere diflemi- 
rato; potendo tutti gli acidi e gli alcali al- 
terarlo e difiolverlo fi troverà in iftato di 
calce o di precipitato nel Ceno della terra ; 
la pietra calaminare e le blende, che più 
»e abbondano , elTendo comporte dei detri- 
menti del ferro e d’altri minerali, non ci è 

{ >erme(To di dubitare, che quello femimetal- 
o non fia d’una formazione molto polle - 
riore a quella dei metalli. 
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N On è un mezzo fecolo, che fi eonofce 
la Platina in Europa , e giammai fe 
re incontrò in alcuna regione dell’ antico 
continente ; due piccoli iuoghi nel nuovo 
Mondo, l’uno nelle miniere d’oro di San - 
tafé alla nuova Granata; l’altro in quella 
di Choco provincia del Perù fono finora i 
foli luoghi , da dove fi abbia cavata quella 
materia metallica, che noi conofciamo in 
acini milli di fabbione magnetico, di pa- 
gliuole d’oro, e fpedo di piccoli criftalli di 

S uarzo , di topazio, di rubino , e tal volta 
i piccole gocce di mercurio; veddi ed eia- 
minai da vicino cinque o fei forta di plati- 
na , che mi era procurata da diverfe pcrfo- 
re ed in differenti tempi ; tutte quelle fpe- 
cie erano mille di fabbione magnetico e di 
pagliuole d’oro; in alcune o piò o meno 
fcoprivanfi dei piccoli cri talli di auarzo , di 
topazio, ec. , ma in una fola no veJuro 
delle piccole gocce di mercurio (<*) , potreb- 
be dunque edere, che quello (lato acinofo , 
fotto il quale noi conofciamo la platina. 
Don fode il fuo fiato naturale, e fi potreb- 

O 3 


(«) Il Sig. Levi» ed il Sig. Conte de Milly han- 
no nconofcinti dei gli. betti di mercurio nella plati- 
na , che efnminarono . li Sig. Bcrgman dice di non 
aver mai trattata platini, che non vi folle mercu- 
ri». CftifculM • toma II., fug. It). 
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be credere , eh’ ella fia fiata sfrantumata ia 
mulini, dove lì macinano i minerali d’oro 
e d’ argento , e che le gocciolette di mercu- 
rio vengano dall’amalgama impiegata nel 
trattamento delle fue mine ; pertanto non 
jGamo certi, fe quella forma acinofa fia la 
Tua forma nativa, tanto pih che alcuni Viag- 
giatori indicano la platina come una pietra 
metallica , durifiìma , intrattabile, di cui nul- 
ladimeno i naturali del paefe prima degli 
Spagnuoli aveano fatte afee ed altri (fru- 
menti taglienti (b) , il che neceflarjamente 
fuppone* che la trovafiero in grandi mafie 
o che avefiero 1’ arte di fonderla fenza dub- 
bio coll’addizione di qualche altro metallo; 
imperocché da fe flefia la platina è meno 
fufibile della mina di ferro, che non avea- 
no potuto fondere. GliSpagnuoli fece-o dei 
piccoli lavori colla platina allegata con altri 


(6) Ntl Governo del Maronnan gli abitanti affi- 
curavano , che nel cantone delle miniere d' orò rffi 
eftraevano fovente da un luogo nominato Ficari 
Un’ altra Torta di metallo più duro dell'oro ma 
bianco , di cui un tempo Faceano delle alce e dei 
coltelli, c che eeffarono , perchè fi fpuntavano fa- 
cilmente. Hifloirt généralt des Voyaiti , temo XI V 
fag. 20. . . . Il Sig. Ulloa nel Tuo Viaggio Rampa- 
to a Madrid nel 174S. efpreflamcnte dice, che al 
Perù nel Baliaggio di Ctoco trnvanfi delle miniere 
d’ oro abbandonate a motivo del frammiftuvi minera- 
le di platina, il quale è una pietra che non fi puè 
rompere fe non fu l'incudine, nè calcinarla, nè 
confcguentemente cifrarne la vera foilanza platinofa 
fensa un lavoro infinito. 
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metalli; nettano dunque in Europa la co- 
nofce nel fuo (iato di natura, ed io invano 
afpetrai per molti anni alcuni nezzi di pla- 
tina in matta , che avea domandati a tutti i 
-miei Corrifpondenti in America . II Sig. 
Bowles, a cui il Governo di Spagna diede 
tutta la fua confidenza riguardo a quamo 
appartiene a quello minerale ,• non le ne 
abusb ; imperocché nulla piti ci Icrive , fuor- 
ché quello che già fapevamo. 

Dunque tutto ciò, che Tappiamo riguar- 
do alla platina riferibile alla Storia Natura- 
le, confitte in due fole cognizioni, cioè che 
finora i.° fu trovata foltanto in due luoghi 
e nell’America meridionale, 2. 0 ed in mi- 
niere d’oro ; quelli due fatti febhene fpo- 
gliati di tutte le loro circottanzc battano a 
mio parere per dimottrare che la platina è 
una materia accidentale piuttotto che natu- 
rale; imperocché ogni fottanza prodotta per 
le vie ordinarie della Natura è generalmen- 
te fparfa per lo meno ne’ climi, che godo- 
no della fletta temperatura ; gli animali , i 
vegetali , i minerali fono ugualmente lotto- 
meflì a quella regola univerfale ; quella fola, 
confiderazione avrebbe dovuto fofpendere 1’ af- 
frettamene) de’ Chimici , che fui Tempi ice 
efame di quelli acini forfè artificiali e certa- 
mente accidentali non efita^ono di farne un 
nuovo metallo; e di collocare quetta nuova 
materia non folamente nel rango degli anti- 
.chi metalli , ma di vantarla come un terzo 
metallo perfetto al pari dell’oro e dei!' ar« 
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gemo fenza fare rifleffione, che i metalli 
fono feminati in tutte le parti del Globo, 
laonde fe alla platina è negata quella diffu- 
sone, fe è riftrettiflìma in alcuni (iti parti- 
colari, l’induzione naturale deve farcela ri- 
guardare come un’accidentale produzione in- 
tieramente dipendente da circoftanze locali 
dei due lìti, dove fi trova. 

Quella confiderazione quantunque di gran 
pefo non è però l’unica, che mi faccia ne- 
gare, che la platina Ha un vero metallo. 
Con oflervazioni efatte ho dimollrato (r), 
ch'ella è Tempre ubbidiente alla calamita; 
la Chimica fece dei vani sforzi per fepararne 
il ferro , che intimamente penetra nella fua 
fofianza ; la platina non à dunque un metallo 
Semplice e perfetto come l’oro e l'argento 
efiendo Tempre allegata di ferro. Di piò, 
tutti i metalli e maflìmc quelli , che fi chia- 
mano perfetti , Tono duttiiillìmi ; tutti gli al- 
legamenti al contrario fono acri ; ora -1* 
platina è meno ubbidiente al martello della 
piò parte degli allegamenti , ed anche dopo 
varie fufioni e difloluzioni non mai acquifia 
tanta duttilità , che almeno uguagli quella 
dello zinco o del bifmuto, i quali nonper- 
tanto fono femimetalli, tutti piò renitenti a 
ricevere artificiale eflenfione che i metalli. 


(e) Veggafi nel II. volume dei Supplementi pag. 
, la Mtmoria , che hi per titolo ; Qj] erratimi 

falla natura itila Platina . 
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Ma quella allegamento , dove Fazione 
della calamita ci indica il ferro, eflendo d* uni 
denfità approflìmante a quella dell’oro, cre- 
detti di oliere fondato a fofpettare la plati- 
na un mefcuglio accidentale di quelli due 
metalli intimillìmamente uniti : i tentativi 
da me fatti dopo quello tempo per feparare 
il ferro dalla platina , e diftruggere il fuo 
magnetifmo , non m’ hanno fatto cangiare 
d’ opinione ; la piti pura platina , quella tra 
le altre, che fu sì bene travagliata dal Sig. 
Barone de Sikengcn (d ) , e che non dà al- 
cun fegno di magnetifmo , diviene nulladi- 
meno attratta dalla calamita, dacché è ridot- 
ta in piccolilfime parti; la prefenza del fer- 
ro è dunque collante in quello minerale , e 
la prefenza d’ una materia denfa quanto 
l’oro vi è usualmente ed evidentemente co- 
llante ; e qual può ellere quella materia dea- 

O S 


(J) La più depurata platina contiene Tempre del 
ferro . 11 Sig. Conte di Milly con lettera datata li 
18. Novembre 17*1. m’ avvifa „ che eflendoG di- 
menticato da tre in quattro anni nella più pura 
acqua forte un pezzo di platina purificata dal Sig. 
Barone de Sikengen , travolta irrugginita, e che 
avendola ritirata, fiele il liquore rimafto nel vale, 
in un po’ acqua dilli ila ta , cd aggiuntovi dell'alcali 
flogifiicato ottenne in un batter d’ occhio un abbon- 
dantiifimo precipitato, indubbia prova, che la più 
pura platina, e che il Sig. de Sikengen pretende 
Spogliata di tutto il ferro , ne contiene ancora , e 
•he per confeguenaa il ferro entra se.Ua fua eoot- 
potuisns . •* 
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fa fé non è oro? Egli è vero, che finora 
non vi fu mezzo di tirare dalla platina nè 
oro nè ferro, il che farebbe neceflario per 
avere una dimoltrazione completa dell’ esen- 
ta di quello minerale ; ma g’à feci notare , 
che qui il ferro ha conservato di tutte le fue 
proprietà folamente la denfìtà ed il magne» 
tifmo , onde in egual modo potrebbe anche 
l’oro trovarvi!] Spogliato della fua duttilità, 
e che la denfità fola avelie confervata; in 
tale ipotefi quelli due metalli componenti la 
platina devono elTere inaccefìBbili alla noflr* 
arte. Il ferro in fatti nel fabbione ferrugi- 
nofo, che accompagna fempre la platina, 
quantunque magneticiflimo , è infurbite, non 
Soggetto alla ruggine, infolubile negli acidi; 
in Comma egli ha perdute tutte quelle pro- 
prietà , per mezzo delle quali noi polliamo 
attaccarlo , nè gli è ritmilo che la denfità 
ed il magnetifmo, ballanti però a non in- 

S annarci nel dirlo ferro . Noi non polliamo 
ire imponìbile , che l’oro dalla fua denfità 
riconofcibililfimo nella platina non abbia pro- 
vata anch’ efiò una mutazione tale, che tol- 
ta gli abbia la fua duttilità e fufibilità. Il 
ferro in illato di perfetta duttilità è predoc- 
chè infufibile , e forfè quella proprietà del 
ferro rende l’oro nella platina refrattariilfì- 
xno: pofliamo anche legittimamente fuppor- 
re, che il fuoco violento d’ un vulcano aven- 
do convertita nna miniera di ferro in fchiu- 
ma di ferro ed in fabbione ferruginofo ma- 
gnetico, e quale fi trova colla platina, abbia 
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quello fuoco , rei medefimo tempo e col'o 
(lefio eccedo di forza, diftrutta nell’oro ogni 
«tattilità, la quale per altra parte non è ef- 
fenziale, nè inerente a quello metallo, poi- 
ché la più piccola quantità di (lagno od’ ar- 
senico gliela toglie . Finalmente Tappiamo 
noi fin dove s’e(tenda la forza d’un fuoco 

f »iù gagliardo de’ noftri conofciuti ? C’ni fa, 
è in quello fuoco di vulcano , che lafc ò al 
ferro la foia virtù magnetica, ed all’oro la 
denfirà, non fianvi Itati dei fumi arfen'cali 
imbiancatori dell’oro e fpogliarcri d’ ogni 
Tua duttilità ? Non Sorprendiamoci pertanto 
di non poter rompere la loro unione; e 
confelfiamo, che per ora non vi è luogo 
alla creazione d’un nuovo merallo, proprio 
e particolare, all’ immaginazione d’ una fo- 
flanza Semplice , la quale evidentemente è 
una materia mula, un compotto accidental- 
mente in due luoghi della terra formato, 
che prefenta infieme e la denfità dell’oro ed 
il magnetifmo del ferro , una foilanza in 
una parola, che ha tutti i caratteri d’ un 
allegamento, e neffuno di quelli d’un puro 
metallo . 

Ma fìccome gli allegan^ù» farti dalla 
Natura fanno parte dell» .broria Naturale , 
ci crediamo in dovere 4' indicare le princi- 
pali proprietà della platina, come abbiamo 
fatto rifpetto ai metalli : quantunque la pla- 
tina lìa denfifl ma , ella è però pochillìmo 
malleabile, è p ellocché infufibile fenza ad- 
dizione > tanto rìda al fuoco , che nulla o 
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quafi nulla vi perde del fuo pefo , ìnaltera- 
bile e refiilente all’ azione degli elementi 
umidi, indiffolubile come l’oro in tutti gli 
•cidi femplici (e) , ed al pari di lui folubile 
negli acidi nitro!» e marino uniti. 


(0 Nola. Il Sig. Tillet lino de’ noflri più eru- 
diti Accademici ed efattiffimo Offervatnrc riconobbe, 
«he (ebbene la platina fola fia indifl'olubile negli 
acidi femplici, ella però cede alla forza dell’ acido 
nitrofo puro, quando fia allegata con argento od 
•ro. Ecco la nota , che fi compiacque comunicarmi 
• quello propoGto : „ Annunciai nelle Memorie 
«teli’ Accademia delle Scienze l 'anno 1775 , che la 
platina tanto brutta • che dai noti procedi refa dut- 
tile, è diflolubile nell’ acido nitrofo puro, quand» 
fia allegata con una certa quantità d’oro e d’ar- 
gento Acciocché l’allegamento fia completo, hi fo- 
gna farlo per mezzo della coppella, ed impiegando- 
vi una quantità convenevole di piombo; la dillo- 
luzione dell’ argento c della platina è completa, 
diafano è il liquore, e rimane foltanto l’oro al 
fondo del matraccio, 0 in uno ftato di divifione, 
fe vi fu meffo molto argento , 0 in forma di cor- 
netto ben confettato , fe gettarono afiieme tre o 
quattro parti d’argento uguali a quella dell'oro. 
Égli ì vero, che adoprandofi troppa platina in que- 
lla operazione, il mefcolatovi oro la difende un 
po’ dagli attacchi dell'acido nitrofo, e ne conferva 
alcune parti . F* tnopo un mefcuglio perfetto dei 
tre metalli, fe ci .jjpleta deve edere I’ operazione; 
«ra quello mefcùgtp mai potrà elTere perfetto , 
quando manchi 1’ argetfto a favorire la difloluzione, 
in tal calò la platina refi (le come 1' oro all’ acido ( 
c rimane con lui nel precipitato ; ma non m'rten- 
dofi platina nell' allegamento che un dodicefimo e 
meglio ancora un ventiquattrefimo dell’ oro che lì 
impiega , fi arriva a diflolvere tutta quanta la pia* 
tùia , c 1’ ero adoperato non conferva «fattamente , 
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L’oro miflo col piombo lo rende crudo, 
la piarina produce lo lleflo effetto; ma fi 
ha pretefo , eh’ ella non fi feparafie perfet- 
tamente dal piombo, il che è vero in parte 
parlandoli di coppella e di fuoco de’ nofiri 
fornelli , mentre l’oro o tutto o quafi tutto 
fi lepara (/); anzi polliamo conofcere dall* 
aumento di pefo , che acquillò la platina, 
quanto piombo ella valga a ritenere nell’ 
operarione della coppella, che fecondo Scboef- 
fcr è di due o tre per cento : dilli qui fo- 


fuorthè il fuo pefo. Non è così d’ un allegamento 
«li folo argento e platina : la diflToluzione propria- 
mente è dell' argento ; il liquore retta torbido e 
nericcio, malgrado una lunga e forte ebollizione i 
fegue al fondo del matraccio un precipitato nero 
ed abbondante, il quale è platina ridotta in polve- 
re . e fuddivifa in una infinità di particelle, come 
«fideva nell’argento prima che folle diffoloto . Tut- 
tavia Iafciando ripofnre il liquore per alcuni giurili, 
fi fchiarifce e diviene d’ un color bruno provenien- 
te fenza dubbio da alcune parti di platina c'iTohi- 
te o tenute in fofpenfione . Sembra dunque , che in 
quella operazione fia neceffaria la prefenza dell’ oro, 
acciocché I' acido nitrofo puro difiolva realmente e 
prontamente la platina, che fe l’argento concorre 
a quella dillbluzione , vi coutribuifce indirettamente 
in quanto che elfendo egli diflbluto non più vale a 
ritenere la platina unita in un corpo, mentre già 
flava fuddivifa nell’ argento avanti la di lui dillo* 
luzione. “ 

(/) „ Il più puro oro non mai nella coppella fi 
fepara perfettamente dal piombo ; fe voi fate pafla- 
reungrofio d'oro fine alla coppella in una quanti- 
tà qualunque di piombo, il bottone d’oro per bril- 
lante, eh’ egli fia, peferà Tempre un pp' più d’ un 
grullo . “ Qjervtzione ccmnnic.il n ini àig, Tilltt . 
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pra in parte , imperocché queA* abile Chimi- 
co, che il primo travagliò la platina, ci a£> 
ficura , che lo fpecchio urtorio , cioè un fuo- 
co fuperiore a quello de’ nortri fornelli be- 
aiffimo ne efpelle tutto il piombo e la ren- 
de pura. Dunque la differenza, che parta 
tra la platina e l’oro, confiiìe nella mag- 
gior difficoltà di coppellare la prima, effetto 
necertario attefa la maggiore difficoltà di 
fonderla . 

Mescolando parti uguali di platina e di 
rame, la fufione riefce facile quafi come 
quella del folo rame,o dell’oro e del rame 
infieme ; la platina coll’ argento fi fonde un 
I o* meno facilmente, e vi vogliono tre par- 
ti d’argento ed una di platina, ma l'allega- 
mento è afpro e duro; l’acido nitrofo può 
ritirarne l’argento, ed allora la plarina ri- 
mane fenza mefcuglio, non però fenza qual- 
che perdita : ella ugualmente può effere fufa 
cogli altri metalli ; ed è cofa degna di ri- 
marco , che una ventefìma o una ventefima- 
quarta parte d’ arfenico baffa per fonderla 
con facilità pari a quella, con cui fondiamo 
il rame ; fondendo la platina unita col ferro 
o col rame fono necceflarj dei fondenti, non 
così unita coll' arfenico, il quale da fe è 
Efficiente ad operare prontiffimamente la 
fufione della platina, la quale non per tan- 
to diviene meno malleabile e piò fragile? 
finalmente non v’è mezzo di feparare l’oro 
e la platina, allorché trovanfi uniti, fe non 
adoperando un corpo terzo, il quale non 
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abbia uguale affinità irverfo ambidue ; im- 
perocché l’ oro e la platina fono ugualmente 
fiffi al fuoco, il che prova che la natura del- 
la platina è prò ffirr.' (lima a quella dell’oro: 
con ugual facilità fondonfi ìnfieme; la loro 
unione è Tempre intima e collante , e fe of- 
fervanfi delle fuperficie dorate nella platina 
in acini, veggonli anche dei filetti o piccole 
vene d’oro nella platina fufa ; alcuni Chimici 
pretendono anche, che l’oro fia un diflòlvente 
della platina ; imperocché diffatti aggiungen- 
do dell’ oro all’acqua regale, più pronta riefce 
la diffoluzione della platina e più completa , 
il che è una nuova pruova della grande affi- 
nità della platina coll’ oro: nulla di meno 
aggiungendo dell’argento (^) all’ allegamento. 

- — — . — . — — 

fg) „ Dato un comporto d’oro e di platini, cvvi 
un mezzo Scuro di fepararli, aggiungendosi incirca 
Ite volte altrettanto argento . quanto vi è oro nel 
comporto; l’acido nitrofo difTolve l’argento e la 
platina, e 1’ oro tutto rimane ifolato; quindi fi ver- 
ta dell’acido marino fui liquore carico d'argento e 
di platina, immantinente fi ottiene un precipitato 
di folo argento; e fìccome in tal modo formoffi ur»’ 
acqua regale, perciò la platina vi rimane dilloluta, 
onde per ottenere la platina, fu un bagno di labbia 
fi fa evaporare il liquore, che la contiene, e fi 
tratta il refiduo col fluflo nero, aggiungendovi del- 
la calce ramofa propria a radunare quelle particole 
di platina; fi pone in lamine il bottone di rame, 
che ritirofii dall’operazione, e lo fi fa diflolvere a 
freddo nello fpirito di nitro indebolito ; la platina 
fi precipita al fondo del matraccio , e dopo una ri- 
cottura s’ annunzia coi foci caratteri metallici ma 
•on perdita d'incuca una metà di platina impiega- 
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di oro e di platina rimane tolto ogni timo- 
re di vedere il titolo dell’oro alterato da mi» 
ftura di platina . 

L’oro difloluto è precipitato dal vitriuolo 
di ferro, ma non così la platina diflòlura 5 
quella proprietà farebbe di gran vanragg'O 
per un allegamento artificiale di oro e di 
platina, ma nulla vale per il loro allegamen- 
to naturale . Il mercurio s’ amalgama con 
tanta forza coll 1 oro, e non s’unifce colla 
platina^ onde abbiamo un fecondo mezzo di 
riconofcere l’oro falfificato con platina-, bi- 
sogna ridurre 1’ allegamento in polvere , e 
prefentarla al mercurio , il quale s’ impoffef- 
ferà di tutte le particelle d’oro, e non s’at- 
taccherà a quelle della platina. 

Quelle differenze tra F oro e la platina 
fono poco confiderabili in paragone dei rap- 
porti di natura, che quelle due foltanze han- 


tavi. Ecco il procedo da me tenuto, e dal quale fi 
vede, che nulla potei perdere per difetto di atten- 
zione i dopo reiterate operazioni fi perviene a ri- 
durre !a platina a pochi grani, e finalmente a to- 
talmente perderla. Quelle fpcrienzc annunziano , 
ehe la platina fi decompone e non è un metallo 
Semplice; la materia nera c ferruginea compare in 
eralcuna operazione, c trovali mefcslata con quella, 
che conferrò lo (lato metallico; la materia nericcia, 
sire non ha potuto ripigliare i fuoi caratteri metal- 
lici, è imito leggiere e fi precipita con pena, nè 
mai fi farebbe creduto , che poteiTe appartenere ad 
un metallo sì pefante, come è la platina; quattro 
o cinque grani di quella materia decompoila hanno 
il Tcluue tT una doccinola . “ fitti iti Si Tillet.. 
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ao rana coll’ altra ; la platina non trovofli 
che in miniere d’oro, e (blamente in due 
luoghi particolari, e benché cavata dalla ftefTa 
miniera, la fua follala non è Tempre la 
fletta ; imperocché tentando fotto al martella 
vari grani di platina, m’ accorfi, che alcuni 
f, dilatavano facilmente, ed altri fi rompe- 
vano fotto uguale percuflìone . Quello fola 
fatto bada per dimortrare , che la platina 
non è un metallo nativo e d una natura 
univoca, ma un comporto equivoco pù « 
meno fragile fecondo la quantità e la qua- 
lità delle allegate materie. 

Quantunque la platina poco differenzj nel- 
la bianchezza dall’ argento, la fua dirtoltt- 
lione é gialla ed anche più gialla dell’oro ; 
quello colore aumenta anche a mifura, che 
la dittoluzione fi fatura , e diviene finalmen- 
te interamente rodo ; quell’ ultimo colore 
non dipende egli dal ferro fempre unito alla 
platina (h)ì facendo evaporare lentamente 


(fc) La platina fi diffolve nell’ acqua regale com- 
porta di parti uguali d’ acido nitrofo c d’ acido ma- 
rino . Si ricercano incirca Tedici parti di quell’acqua 
cd ajutata dal calore per diffolvere una parte di 

J (latina ... La diffoluzione prende un colore gial- 
e, che paffa al rollo bruno carico; al fondo del 
vale rimangono delle materie eterogenee , che era- 
no melcolate colla platina, e particolarmente della 
labbia magnetica . Raffreddandoli la platina fornifee 
dei piccoli criftalli opachi di colore giallo e d' un 
fapure acido; tali criltalli fondonfi imperfettamente 
al fuoco, l’acido fi dilfipa', e rimane una calce hi- 
gia-ofeura . Eléntens dt Cbifftic dii de Adt- fvttiSi 
Uu w H , ?«£• a***7* ' ,1 
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quella diffoluzione, fi ottiene un fale cri {lai- 
lizzato fimile al fale d’oro, le diffoluzioni 
dell’oro e della platina ugualmente annerif- 
•cono la pelle; l’etere e gli altri o!j eterei 
ambidue li precipitano dalle loro dirtoluzio- 
ai, finalmente i loro fali fenza addizione, 
nè foccorfo riacquiftano il loro fiato me- 
tallico. 

E’ vero, che precipitando coll’alcali vo- 
latile e la platina e l’oro, l’oro diviene 
fulminante ; ma forfè tale non diverrebbe , 
fe alla difioluzione d’oro vi fi aggiungere 
una piccola quantità di ferro; precipitando 
collo fiagno la platina e l’oro, il folo pre- 
cipitato dell’ oro fi colora di porpora, ma 
forfè la caufa è fimile alla fuindicata . Co- 
munque però la cofa ila, quelle differenze 
fono tanto leggieri in paragone dei grandi 
e veri rapporti, che la platina ha collante* 
mente coll’oro, ch’effe non ballano a fare 
un metallo a parte ed independente, eflendo 
▼erofimiliffimamente una materia alterata dal 
ferro e da alcuni vapori arfenicali; imperoc- 
ché febbene la nofir’arte non porta rendere 
a quelli due metalli alterati la loro prima 
eflenza , non bifogna conchiudere dalla fua 
impotenza all’ impofiìbilità ; quello farebbe 
pretendere, che la Natura non abbia potuto 
fare fe non quello, che portiamo disfare, e 
noi dovrertìmo piuttofio attaccarci ad imitar- 
la che a contraddirla . 

La platina e l’oro nen fi Iafciano intac- 
care da alcun acido femplice, dal fublimato 
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torrofivo, o dal zolfo, ma il fegato di zol- 
fo li diffolve ugualmente; tutte le foflanze 
metalliche precipitano la platina e l’oro, il 
precipitato di ambidue conferva il fuo colo- 
re ed il brillante metallico, ambidue fanno 
lega con tutti i metalli ed i femimeralli. 

La più fenfibile differenza, che vi fia tra 
le proprietà fecondarie dell’oro e della pla- 
tina, è la facilità, colla quale l’oro s’amal- 
gama col mercurio, e la relitlenza , che la 
platina oppone a quella unione ; ma il mer- 
curio non s’amalgama col ferro, e peggio 
ancora coll’ arfenico , forfè l’intima unione 
del ferro e dell’ arfenico coll’ oro avrà fpo- 
gliato anche l’oro della fua attrazione col 
mercurio; io fono perfuafo, ehe fetnpre fi 
potrà dar ragione di tutte quelle differenze, 
meco convenendo che la platina è un oro 
(naturato dall’ intimo mefcuglio del ferro e 
d’un vapore d’ arfenico. 

’ La platina milla in parti uguali coll 1 oro 
efige un fuoco violento per fonderli ; l’ alle- 
gamento è bianchiccio, duro, acro e fragile; 
nulla di meno facendolo ricuocere, s'eilende 
nn po’ forto al martello; ma facendo quat- 
tro parti d’oro ed una di platina , non ri- 
cercali us grado si grande di fuoco per fon- 
derli ; l’allegamento conferva a un di preffo 
il colore dell’ oro, ed in generale offervolfi 
che l’argento imbianchifce l’oro molto più 
che la platina ; quello allegamento di quat- 
tro parti d’oro ed una di platina può dila- 
tarli in lottili lamine fotto al martello • 
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Per fondere la platina e l’ argento mirti 
in parti uguali ri vuole un fuoco violentidt- 
mo ; l’allegamento è meno brillante e più 
àuro dell’argento puro, ha poca dutt’iuà, 
la lua folìanza è granofa a grani grolfi e 
mal connetti , imperfezione che Tempre più 
fatti maggiore accrescendo la dofe dell’argen- 
to Sopra quella della platina ; nella fufione 
di fette in otto parti d’ argento ed una di 
platina faciliflimamente fi pub criftallizzare 
l’argento (i ) , il che diraoftra la poca affini- 
tà di quello metallo colla platina, non con- 
traendo che un’unione imperfetta. 

Divcrfaraente va la faccenda della platina 
«ol rame; il rame tra tutti i metalli è quel- 
lo, col quale la platina fi fonde più facil- 
mente ; a parti uguali l’allegamento è duro 
« fragile ; ma adoprando Solo un ottavo o 
an nono di platina, il compotto ha un co- 
lore più bello di quello del rame, i più 
duro ed è capace di miglior luflro, molto 


(«) ,, Le criftallizzazioui collanti dell’ irgento , 
dove vi fia entrato della platina, indicano real- 
mente la poca affinità di quedi dne metalli , feni- t 
bra che 1‘ argento tenda a IcpararG dalla platina. 
Fondendo alla coppella otto parti d' argento pur# 
«on una parte di platina fi ottengono infallibilmen- 
te delle ben dillinte criftallizzazioui d’ argento Per . 
il Gabinetto dtl Re rimili dei bottoni di due gradi 
•rida lizzati alla loro luprrfìcic ; una mediocre Icn. 
tc fa ncoiiofcere nettamente le piccole piramidi *’ 
deir argento . “ OjTervazitne ccuitinicat» fai 6ig. 
liUti. 6 - 
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meglio refifte agli elementi umidi, vi fi vede 
poco 0 niente di verde-grigio , ed è abba- 
flanza duttile per edere a un di predo la- 
vorato come H rame ordinario» Si potrebbe 
dunque allegando il rame e la platina iti 
quella proporzione rentare dì farne vali di 
cucina , i quali fi porrebbero far lenza da- 
gnatura,e non avrebbero alcuna delle cattive 
qualità del rame,delIo (lagno e del piombo - 
La platina milla col quadruplo o quin- 
tuplo di getto di ferro dà un allegamento- 
più duro del getto lledo , e meno l'oggetto 
alla ruggine, e prende un bel pulito; ma i 
troppo afpro per trattarlo come l’ allega- 
mento del rame. Il Sig. Lewis a cui dob- 
biamo quelle ©nervazioni , dice che la plati- 
na fi fonde anche collo tlagno cominciando 
da parti uguali fino a ventiquattro parti di 
flagno, coìicchè perù l’allegamento va Tem- 
pre più indurando ed inafprendofi , iti pro- 
porzione che la quanrità della platina fupe- 
ra quella dello (lagno ; onde non par* che 
fi poda lavorare un tale allegamento : lo 
Aedo i degli allegamenti coi piombo , i 
quali domandano anche un fuoco più forte - 
Quell’ abile Chimico ollervb tanta edere la , 
difficoltà , che il piombo e l’ argento- pro- 
vano ad unirli colla platina, che di quella 
ne cade Tempre buona parte al fondo del 
croguolo trovandoli in fufione con uno di 
quedi due metalli , i quali per confeguenza 
tra turti hanno minore affinità con quello 
minerale* 
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Il bifmuro , come il piombo, s* uriifce 
imperfettamente colla platina, ed il rifia- 
tante allegamento è fragile a feqno di edere 
friabile: ma in quel modo, che nei metalli 
il rame è quello , col quale la platina s ac- 
corda più facilmente, così tra i femimetallr 
è lo zmco, col quale ella s’unifce p’ù per- 
fettamente ; quello allegamento della platina 
e dello zinco non cangia colore e raflomi- 
glia allo znco puro ; egli è (blamente più 
o meno turch'n'ccio fecondo la proporzione 
più o men grande della platina nel mefcu-' 
glio , non s’ ofcura all’ aria , ma è meno 
duttile dello zinco*, per il che quello allega- 
mento di platina e zinco, benché facile, non 
offre ancora alcun oggetto (futilità. Mefco- 
landofi quattro parti d’ ottone o di rame 
giallo con una parte di platina , 1’ unione 
fembra intima, la lollania dell* allegamento 
è compatta e molto dura, il grano è finif- 
fìmo, un tiffimo, e piglia un pulito vivo, 
che non s’imbratta all’aere; non é molto 
duttile, tuttavia a baffanra u^bid'fce al mar- 
tello, perché fe ne poffa fare degli foecchj 
di telescopio; ed altri lavori, il cu’ lutro 
debba refnlere alle impreffìoni dell’ aria. 

Sono alcuni anni (4) credetti di poter 
avanzare, c credo ancora al giorno d’oggi 
di poter foltenere, che la platina non è un 
metallo puro, ma un allegamento d’oro e 


(*/ Supplementi, loia» IL, fag. 3. e ftgg. 
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di ferro accidentalmente e da circofianze lo. 
«li prodotto ; e ficcome tutti i noflri Chi» 
mici fecondando i Sigg. Schoeffer e Lewis 
cercarono ragioni contro la mia opinione , 
procurerò di non lafciarle fenza rifpofta , 
mafiime che fi riducono ad una fola obbie- 
zione : „ Se la platina, dice uno de’ nofiri 
piò bravi Chimici (/), folle un allegamento 
d’oro e di ferro, ella dovrebbe ripigliare le 
proprietà dell’oro a proporzione che fe ne 
difiruggefle il ferro, ma accade precifamen- 
te l’oppofio; lungi dall’ acquifiare il colore 
giallo, ella diventa piò bianca , e ie pro- 
prietà, che la dirtinguono dall’oro, fi fanno 
piò fenfibile.* 1 Egli è verilTimo,che mefco- 
landofi dell’ oro col ferro nel loro fiato or- 
dinario, Tempre fi potranno feparare in qua- 
lunque dofe, eh* elfi fieno allegati, e che a 
mifura che fi diftruggerà e toglierà il ferro, 
l’allegamento ripiglierà il colore dell’oro, e 
' «he quell’ ultimo metallo riprenderà tutte le 
fue proprietà , dacché il ferro ne farà divi- 
io; mi non ho io detto e ripetuto, che il 
ferro, che trovali sì intimamente unito alla 
platina , non è ferro nel fuo fiato ordinario 
di metallo, ch’egli è al contrario, come il 
(abbiane ferruginolb , che fi vede mefcolato 
colla platina , quafi intieramente fpogliato 
delle fue proprietà metalliche, eflendo pref- 
focchè infufibile, refluente alla ruggine, agli 


(0 II Sig. Macqaer 


336 Stori* Naturilo 

«cidi, e foltanto ubbidiente alla calamitai 
ed in quello cafo l’ obbiezione .cade, poiché 
il fuoco nulla può fu quella forta di ferro; 
tutù pii ingredienti , tutte le combinazioni 
chimiche non pofTono nè alterarlo, nè can- 
giarlo, nè togliergli la fua qualità magneti- 
ca , nè fepararlo perfettamente dalla platina; 
e te la platina conferva la lua bianchezza e 
non prende il color d’oro dopo averle fatto 
lub re tutte le pruove, ne viene di legitti- 
ma confeguenza, che l’arte non può alte- 
rare la fua natura ; la fua foilanza è bianca, 
e tale deve effere in fatti, tupponendola , 
come io faccio , compolla d’oro (naturato 
dall’ arfenico, il quale gli dà quello color 
bianco, e che., febbene volatihffimo , pu& 
tu'tavia effervi filimente unito, ed anche 
pò intim. mente che non è nel rame, da 
cui Tappiamo effere H fficilitàmo di fepararlo. 

Quanto piò combnai offervazionr generali 
e fatti particolari lòlla natura della platina, 
tanto piò mi fono perluafo, che ella non 
è, che un mefcuglio accidentale d’oro im- 
bevuto di vapori arfenicali , e d’un ferro 
potàbilmente bruciato, a cui il fuoco ha per 
confeguenza tolte tutte le lue proprietà me- 
talliche ad eccezione del fuo ma giteti Imo ; 
io crei » , che i F (lei, che rifletteranno lón- 
za pregiudizio fu tuoi i fatti ora efootà, 
faranno del m ; o papere, e che i Chimici • 
non s’ opineranno a riguardare come un me- 
tallo puro e perfetto una materia evidente- 
mente alienata con altre follarne metalliche, 

.Non 
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Noa per tanto vediamo ancona più àa vi* 
emo le ragioni* Tulle quali vorrebbero fon* 
dare la loro opinione. 

Ricercando le differenze dell’ oro e della 
platina fino nella loro decompofizione,o(Ter- 
volfi i.° che la diffoluzione della platina 
nell’ acqua regale non colora porporino la 
pelle, le offa, i marmi e le pietre calcari 
come fa la diffoluzione dell’oro, e che la 
platina non fi precipita in polvere colore di 
porpora , come Toro precipitato dallo (la- 
gno ; ma quello come può forprenderci efi- 
fendo bianca la platina e Toro giallo? 2.* 
Lo fpirito di vino e gli altri olj effenziali 
ed il vi criolo di ferro precipitano l’oro e 
non la platina : ma qui la cofa non può 
accadere altrimenti ; la platina è mifla di 
ferro, dunque il vitriolo marziale e gli olj 
effenziali devono concorrere a tenerla in dif- 
foluzione, avendo più affinità col ferro che 
coli’ acqua regale ; viceverfa gli indicati olj 
effendo più affini coll’ acqua regale che coll’ 
oro, quello precipiterà. Il precipitato della 
platina dall’alcali volatile non diviene ful- 
minante come quello dell’oro: ed io noti 
ve*;go ragione di maravigliarci , imperocché 
io direi, che la platina fia piuttosto calci- 
aiata nell’acqua regale che diffolura, l’alcali 
la precipita imperfettamente , la dilfoluz'.one 
velia Tempre colorata e carica di platina: 
dia non può dunque, come Toro diffoluto 
e precipitato affalire T aria fomminìllrata 
dall’ alcali volatile, nè coufeguentanetue di* 


. Digitized bi£oogIe 


33 1 Storia Naturale 

venire fulminante. La piatma *l r * ttat * 
alla coppella o col piombo o col bilmutd» 
o coll’ antimonio non fa il lampo come 
l’oro ? e pare che ritenga una porzione di 
quelle materie: a me però Tembra ertesela* 
tiecertario., riflettendo alta fua fulione Im- 
perfetta , un mefcuglio d una materia già 
mifla non può produrre una Portanza pura 
quale è quella dell’ oro, quando brilla. Onde 
tutte quelle differenze lungi di provare, enfi 
la platina è un metallo femplice e differente 
dell’oro, indicano al contrario un oro ina. 
turato dall’ intimo allegamento d’ una mag- 
lia ferruginea ugualmente lnaturata ; e fe là 
«olir! arte non può rendere a quefti metalli 
la loro prima forma , non bifogna conchiu- 
dere , cbe ; la lo tanza della platina non fia 
comporta d’oro e di ferro, poiché la prefitti» 
za del ferro vi è dimortrata dalla calamita , 
c quella dell'oro dalla bilancia, \ 

Prima che la platina forte conofcittta iti 
Europa , gli Spagnuoli ed anche gli Ameri- 
cani l’aveanofufa mefchiandola con dei^ me- 
talli , e particolarmente col rame e 1 arfei 
B'co; effi ne aveano fatti varj piccoli lavo- 
ri , che vendevano a piò baffo prezzo di fi- 
lmili lavrri in argento; ma con qualunque 
metallo fra allegata la platina, ne diitrugge 
o almeno ne dirmnuiTce Tempre la duttilità ; 
ella li rende tutti acri e fragili indizio che 
contenga una piccola quantità d’arfenico , di 
cui Tappiamo , che un grano barta per pro- 
durre quell’ effetto fu una mafia confiderabile 
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d» metallo • altronde in «uerti allegamenti 
della platina coi metalli ^apparenza non é 
^ combinazione intima, ma piuttorto di 
un aggregatone , il che falò fpiega la cru-. 
tle/za di rali allegamenti, 

, s 'g- * Morveau sì dotto Fifico , che 

rT lm!CO dice con ra gi°ne , che I« 
denfità della platina (m) non é collante, eh* 
ella vana anche fecondo i differenti procerti 
impiegati por fonderla, febbene non avven- 
ga alcun allegamento (*) * quello fatto non 
dimoia egli due cofe ? la prima , che la 
cfenbta è altrerranro minore, quanto più la 
Tulione è imperfetta, e ch’ella farebbe forfè 
uguale a quella dell, oro, fe fi potette ridur- 
r f,. a P‘ ar ' na in fufione perfetta, ciò che 
abb'amo remato facendone partare alcune 
libbre a traverfo \ carboni in un fornello 
detrazione («); la feconda, che quello al- 

P 2 


, 0 S , , hk J Brifr ° a ra P ,atIna in acini 

£„■ f ‘ 0 r* 1 bb , re 2 onc P e «gn« piede cubo ; la pia- 

li , S 6,1 V" lara,a P- fa »4** libbre 9 . once, cioè 
piu Jtll oro battuto ed indurato, il quale pefa fo- 

zi ™ e è -ri L, '^ b Ll 5 ' onec r S? ‘l ue, la determina- 
z.ooe e efacta , dobb amo inferire,, che la platina 
fuia è fufcettihile di maggiore compreflìone dell’oro, 
(n ) Siemens de Chi mie tom~ I. , m . IIO • 

W », figli e imponìbile di fondere la platina o 
1 oro bianco in un crogiuolo fenza addizione Egli 
relitte »l on fuoco vivo cd anche più ferte di quel- 
crogiuoli . . . Fonderebbe 
piu facilmente fu \ carboni fenza croguiolo , 

V ,vr° e m a !‘P eno libbra ed io fui in 
quello càfu. Il fto S irtu dei carboni non eontribuifee 
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legamento di ferro e d’ oro prodotto da utt 
accidente di natura non è , come i metalli , 

in alcun modo alla fufione di quello metallo i ma 
il loro calore animato ila un mantice di fucina c 
molto più forre di quello del crogiuolo . Dcjcrtp * 

tion de ir blc.nr , ec del Sig. Scbptjfer * Jonrnul 
étranger , tnefe di Novembre 17*7! — anch 19 
d’ avvita del S.g. SchoefFer , ed h» eredato, che 
farci venuto a firw di fondere perfettamente la p a* 
tina facendola palTare a traverfo i carboni ardenti 
•d in quantità badante per quindi raccoglierla m 
fufione. Il Sig. de Morveau volle condùire qitefta 
operazione in mia prel’cnzaj a quello fine facemmo 
eoftrnire il mele d* A gotto 17S1. una fpecie d aito 
fornello di 13. piedi *. pollici di altezza totale di- 
»ifa in quattro parti eguali; cioè la parte inferiore 
di forma cilindrica di venti pollici di altezza e venti 
pollici di diametro formata da tre truoghi di pietra 
anicare podi fu una pietra della fteffs natura leg- 
germente fcavata a guila di fondo di caldaja , que- 
llo cilindro era bucato verta la bafe da tre apertu- 
re difpolte alle eftremità d’ un triangolo equilatero 
infcritto : ciafcuna di quelle aperture era di otto 
pollici di lunghezza e dieci di altezza ed cftcrtor- 
mente ditela da muri di mattone a guifa dei guar- 
da tiranti dei forni di porcellana. 

La feconda parte del fornello formata di truoghi 
della medefima pietra era di figura conica di dodici 
pollici di altezza avendo venti pollici di diametro 
al bafio e fuperiormente 9 pollici, i truoghi di 
quelle due parti erano trattenute da cerchi di ferro . 

La terza parte formante un tubo di 9. pollici di 

diametro e di 5 piedi di lunghezza Fu costrutta in. 

■lattoni. , 

Un tubo di ladra di ferro battuto di 9 pollici da 

diametro e s piedi di altezza collocato fui tubo di 

mattoni firmava la quarta ed ultima parte del for- 
nello ; fi fece una porta verta il baffo per comoda 
di caricare. - r, 

* A quefta famulo eosì ccftrptto fi mi* »1 fuoco 
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¥ una denfità colante, ma d’una denfìtà va- 
riabile e realmente differente fecondo le cir- 
eoftanze , coficchè una platina è più o rr.en* 

P 3 


verfo le 4. ore di fera . egli dapprima giuocò mol- 
to bene; ma elTendo (lato caricato di carbone fin# 
a .due terzi del tubo di mattoni, il fuoco s’edinfe* 
e noo vi volle poco a riaccenderlo ed a far difen- 
dere i carboni, che s’ ingorgavano ; 1’ umidità ebbe 
fenza dubbio qualche parte a quell’ effetto ; folo a 
mezzanotte riftabiliffi T afpirainento , e fi prnfegul 
a tener vivo il fuoco fino alle otto ore di mattina, 
caricando di carbone all'altezza nua più di cinque 
piedi ed otturando alternativamente Ulto dei folfiont 
per aumentare l’attività dei due altri. 

Allora gettaranfi in quello fornello tredici oncc 
di platina milia con quattro libbre di vetro di bot- 
tiglia polverizzato c ftacciato , continuando ugual 
tanca di catione. 

Due ore dopo fi aggiunfe ugual quantità di pla- 
tina e di vetro peftato . 

Verfo il mezzodì li videro alcune Teorie all’ aper- 
tura dei foffianì ; effe erano d’ uu vetro grufiti, te- 
nace, paftofo , ed alla loro fuperfioie prefentava io 
dei grani di platina non attaccati; ti procurò di 
cedrarle da quelli loffiuni, e fi rigettarono nel for - 
nello . . - - 

Si otturarono nello fte(T« tempo due f filoni., e 
l'elevazione della fiamma fece vedere che Ispira- 
zione era realmente crcfciuta , ma le ceneri, che 
«'ammucchiavano al fondo, la Fermarono , onde fi 
prole il partito di far giuocare un groflàffimo mantice 
jn lino dei foffioni , tenendo clvuli g'i altri, e fi 
tolfc • il tubo di ladra di ferro, perchè divenuto 
inutile. 

Verfo le s- or® «fi fera fi riconobbe che le ce- 
neri erano diminuite; le Teorie meglio ftife contene- 
vano un’infinità di piccoli globetti di platina; in» 
non fu però fattibile di ottenere fcorie , baftante- 
anente fluide per permettere la riunione dei piccoli 
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pepante di uiT altra , quando in ogni vero 
metallo la denfità è uguale in tutte le parti 
di Tua foilanza . 

pezzi metallici rotondi in alto ed inferiormente 
acuti; lì fermò il fuoco a mezzanotte. 

Dopo due giorni di raffreddamento trovoflì fui 
fondo del fornello una mafia di rozze feorie forma* 
te di vetrificate ceneri e di alcune materie eteroge- 
nee poi tate col carbone, la platina vi era ditterai* 
nata in globicini di differenti grettezze, de' quali 
alcuni pelavano da is< in 30. grani, tntti ubbi- 
dienti alla calamita*, in qualche parte delle feorie 
fu o(lervata una fpecie di criftallizzazione in raggi 
divergenti come 1' abefte 0 1’ amatila (triaca . Il ca* 
lore era. (tato sì forte, che in tutto il contorno in- 
tcriore la pietra del fornello trovoflì compitamele 
calcinata fino a tre pollici e mezzo dì grettezza ei 
-anche in alcuni luoghi intaccata dalla vetrificazione . 

Le Teorie fatte in polvcrp a forza d’ acqua furo- 
no lavate da tutte le parti calcaree e di una por- 
zione di terra. Si mile tutta la rimalla materia in 
un grandiflìmo crogiuolo di nero piombo con un’ 
addizione di fei libbre d'alcali cilemporaneo ; que- 
llo crogiuolo fu collocato avanti i mantici d' una 
fucina ad ufo di raffinare il ferro; in meno di 6 . 
ore il crogiuolo G bucò dalla parte del vento, con- 
venne fermare il fuoco, imperocché la materia, 
che furtiva, colava avanti i mantici. 

11 giorno vegnente all’ apertura del crogiuolo fì 
■riconobbe, «he la matta vetrofa , che «ra colata e 
che era ancora attaccata al crogiuolo, teneva una 

Ì uantità di piccoli rotondi* pezzi di platina ma iu- 
eriormente acuti, ciafcuno del pefo di 60. in g*. 
grani , e formati di rifufi globetti > quelli pezzetti 
-erano parimenti raagneticiffimi , e varj alla loro 
fuperficie prefentavano degli clementi di criflallizza- 
ziong. 11 retto della platina era appena conglut nato . 

* S/ riduffe in polvere groflolanamente tutta la 
malia, e facendovi feorrer fopra lina verga calami- 
tala, fi ritirò qnafi undici once di platina, tanto in 
jflobctti che in polvere metallica; quella fpcrienza 
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. Il Sig. de Morveau meco riconobbe che 
la platina è in fe rtelfa magnetica indepen- 
dentemente dal Sabbione ferrugineo, di cui 
ella è eiferÌormente mitta e tal fiata circon- 
data ; ma ficcome quella ottervazione fu con- 
traddetta, e Schoeffer pretefe, che facendo 
foltanto arrofiire la platina , ella cettatte di 
cttere attratta dalla calamita , e moltilfimi 
altri Chimici la ditterò attolutamente inSea- 
libile all’ azione magnetica dopo la fufione , 
non polliamo perciò difpenfarci dal qui pre- 
sentare il rifultato delle fperienze ed i fatti 
telativi a tali atterzioni . ' 

•. I Sigg. Macquer e Beaumé atticurano: 
j, Che continuando per 50. ore la coppella- 
zione della platina ad un grandittìmo fuoco, 
«Ila perdette in pefo, il che pruova che tut- 
to il piombo pafsò alla coppella con qual- 
che materia tolta alla platina, ma dime che 
quella platina dappoi trovottì duttile a Segno 
di llenderfi Sotto al martello “ (t>) . Ma 
dato che la platina diminuisca di peSo alla 
- / P 4 


fu fatta alle fucine di Buffoni, e nel medefimo tem- 
po noi ripetemmo nel imo laboratorio di Montbard 
1 esperienza della platina malleabile; fi fece dilful- 
vete un globicino di platina nell’acqua regale; col 
fale ammoniaco fi precipitò la dittbluzione , il pre- 
cipitato niello in un crogiuolo al fuoco d’ una pic- 
cola fucina fu prontamente revivificato, benché la 
fu fio ne non f (T'e completa; e le particelle attenua- 
te e divife nel mortajo d’agata lì trovarono ancora 
feaiibili alla calanuta 

(fj Didjuaaiiairc de Chimie , art. Fiatine. 
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coppellazione e diminuifca in qualche pro- 
f porzione della violenza e durata del fuoco , 
ron farro certi, che quella coppellazione 
di 50. ore fa Hata perfetta, ed abbia ridot- 
ta ìa platina al fuo (lato di purezza; „Non 
erafi ancora arrivato , dice con ragione il 
Sig. de Morveau , a terminare la coppella- 
zione della platina, allorché abbiam fatto 
vedere la pofTibilità di renderla completa 
mediante un fuoco dell’ultima violenza . II 
Sig. de Buffon ha inferito nei fuoi Supple- 
menti (a) il dettaglio di quelle fperienze, 
che fornirono un bottone di platina pura ed 
aflolutamente fpogliata di piombo e di quan- 
to avrebbe potuto lcorifìcarla ; e tuttavia 
quella platina ridotra in polvere manifesti 
un po’ di fenfibilirà alla prelenza d’ una ver- 
ga di ferro calamitata , fatto dimoflrativo 
di quella proprietà elfenziale alla platina ed 
independente da allegamento di uno Uranie- 
ro ferro (r). “ Dunque non dobbiamo ri- 

. . . • J ' ■' I 


(1) Supplemento alla Storia Naturale , tomo li. - 
(r) Elémens de Chi mie, tomo /., pag. 219. Dice 
altrove il Sig. de Morveau. ,, Non è poflìbile di 
fupporre, che la porzione «.Iella platina dapprima 
trattata col nirro , e quindi coll’ acido vitriolice 
folle un ferro ftraniero alla platina Udii, effonde 
evidente, ch’egli farebbe flato ealcinato alla prima 
detonazione, oìtrecchè abbiamo avuta 1’ attenzione 
di non fottomettere alla feconda operazione la fola 
platina, che avea ricevuto il brillante metallico; 
quella rifltflìone ci ha obbligati a trattare una terza 
volta i 500 grani refidui , ed il riluttato é (lato 
aneora più feddisfacente. Il crogiuola ellcnds Hate 
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guardare la platina come un metallo puro, 
femplice e perfetto, poiché per quanto è 
poflìbile purificandola , ella Tempre contiene 
delle parti di ferro, che la rendono fenfibile 
alla calamita. Il Sig. de Morveau ha lique- 
fatta la platina , lenza addizione di alcuna 
materia metallica , ma con un fondente com- 
porto di 8 . parti di vetro in polvere, d’uni 
parte di borace calcinato, e d’ una mezzi 
parte di polvere di carbone. Quello fondea- 

P 5 


tenuto più lungo tempo al Fuoco , la platina era 
come aglutinata al di fatto della materia falina , il 
lifcfo era più colorata e come verdallro, e p>ù ab- 
bondante la polvere nera; l'acido vitriolico bollita 
{opra ciò, ch’era Timafto fui feltro, era fenfiliil- 
mente più carico, e la platina in iflato di metallo 
fu ridotta a jj. grani comprefe alcune fchcggie , 
'che aveano l’apparenza di frrro bruciato, e che 
erano molto più larghe dei grani di platina Un’ al- 
tra circoftanza ben degna di rimarco è , che in qne- 
iti 3;. grani fi {copriva con facilità alla fola villa 
un numero di pag'iuole di color d’oro, mentre 
dapprima nemmeno la lente valeva < farcele rice- 
nofeere .... 

Abbiamo fatto digerire nell’ acqua regale la pol- 
vere nera, ch’era Rata feparnra coi lavamenti ; ella 
fomminiltrò una dilloluzione pafTabilmente carica , 
che uvea tutti i caratteri d'una dilloluzione di pla- 
tina , che diede immantinente un bel precipitata 
giallo-pallido mediante 1’ addizione della diflbluzi ne 
del faie armoniaco , ciò che non accade alla di(T>lu- 
7. io ve di ferro nuda nello fteflTo acido i il liquore 
prudano {attirato l’ha colorato in verde, e 1’ efere- 
mento brioneo b'eu flette varj giorni ad onirG. “ 
Elimini de Chimi t iti i'i£. ie Jitrve»* , tt*u II. , 
iJJ-i tjig. 
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te vetrofo e falino fonde egualmente le mine 
di ferro e quelle di tutti gli altri metalli (r), 
e dopo quella fufione, dove non entra nè 
ferro nè alcun alrro metallo, la platina ma- 
cinata in un mortaio d’ agata non cella di 
correre alla calamita. Il bravo Chimico in 
tjueftione fu il primo ad allegare la platina 
col ferro lavorato alla fucina per mezzo del 
fondente da noi indicato: un tale allegamen- 
to è di una efirema durezza, riceve un bel- 
liflimo pulito non foggetto a l'colorire all* 
aria, coficchè farebbe la materia più adatta- 
ta per gli fpecchj di telefcopio (r) . 

Qui porrei riferire le altre fperienze, le 
eguali convinfero il Sìg. de Morveau, che il 
ferro tempre efiiìe nella più purificata plati- 
na ; fi leggeranno con foddisfazione nella 
fua eccellente opera (»); tra le alrre cofe 
vi fi troverà l’indicazione d’un mezzo ficu- 
fo e facile di riconofcere fe l’oro fia fiato 
faliificato con platina ^ a quell’uopo balia 

* t 


(r) Elfmens de Chìmie del Sig de Morveau , 
temo l. , fat;. ny 

(0 La platina è tra tutti i metalli la materia piè 
adattata per fare gli fpecchj dei telefcopj , imperoc- 
ché ella relitte , come l’oro, ai vapori dell’aria, 
alla è compatta, molto denfa, fcnzs colore e più 
dura dtll oro, il quale i refo inutile per queft 1 ufo 
dal difetto- delle due ultime accennate proprietà. 
Defrifti-t i de fot bla nc del Si% Siborjfer Journal 
itrunfer , mefe di Novembre 1757. 

<u ) Vegga, iti Ics Eiémeai de Chìmie, toma IL , 
fi' S7* • J'[’ .. . 
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dittolvere nell’acqua regale una porzione di 
quell’ oro loiperto, e gettarvi alcune gocce 
d una di/Toluzione di tale armoniaco, ooo 
vi larà alcun precipitato , fe l’oro è puro; 
ed al contrario feguirà un precipitato d’ un 
bel giallo, fe v’ è naefcuglio di platina; dob- 
biamo foltanto avere attenzione di non al- 
logare la diflc.luzione in molt’ acqua (*) . 
Trattando il precipitato della platina con 
una diffoluzione concentrata di. fale armonia- 
co, e foggiacendola ad un fuoco di ultima 
violenza polliamo renderla duttile abbaflan- 
za per ittenderG fotto al martello , ma iti 
quello (iato di grandi/Iima purezza, allorché 
Ja G riduce in polvere, ella è ancora ubbi- 
diente alla calamita ; la platina è dunque 
Tempre milla di ferro, e perciò non ci è 
permetto di riguardarla come un metall» 
■lem pi ice: quella verità, di già bene avvera^ 
-ta , Tara confermata da quante iperienze lì 
tenteranno . Il Sig. MargrafF precipitò la 
platina con diverfe fottanze metalliche; nef- 
funo di Ornili precipitati gli diede la platina 
fn illato di metallo, ma Tempre Totro la 
forma d’ una polvere bruna ; quello fatta 
non è il meno importante di tutti i farti 
che efcludono queito minerale dalia claff* 
dei metalli femplici. - 

Il Sig. Lewis protetta, che Tarfenrco dif, 
folve con facilità la platina; il Sie. de Mor- 

P 6 


(*) Ivi , » 6 t , t II4. 
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veau più efatto nelle fue fperiente vide, 
thè quella difloluzione era imperfetta , e 
che l’arienico non diffolveva ma corrodeva 
la platina , e da tutti i- faggi tentati da lui 
fu quelli due minerali uniti infieme , con- 
chiule che vi palla tra di' loro una grandiffi- 
ma affinità, „ il che, egli dice, vieppiù con- 
ferma i rapporti tra la platina cd il ferro ; “ 
ed io aggiungo , eh’ egli accrefce un grado 
di probabilità alla mia idea full' efirtenza 
d’ una piccola quantità d’arfenico in quella 
follanza compolla di ferro e d’oro. 

A tutti quelli fatti dimollrativi , che la 
platina non è un metallo puro e (empi ice, 
ma un mirto di ferro e di oro turti e due 
alterati ed intimamente uniti , devo aggiun- 
gere un’ oflervazione che non può che con- 
fermare il mio allunto : vi fono delle mine 
41 ferro mille d’oro e d’ argento , che nem- 
meno Tedici parti di piombo valgono a ri- 
durle in ifeorie fluide; elleno Tempre fono 
partofe e filanti, e confeguen temente l’oro 
e l’argento, che contengono, non poflono 
efTere leparati per unirfi al piombo . In un’ 
infinità di luoghi incontranfi delle fabbie fer- 
ruginofe non prive d’oro ; ma finora non 
fi è potuto fondendo in grande ottenere oro 
ballante per pagare le Ipefe ; il ferro rifu- 
feirato ritiene dell’ oro, oro rimane nelle 
Teorie (/); quell’ intima unione dell’ oro col 
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ferro in quelli fabbioni ferruginei , i quali 
fono tatti magnetici e limili al fabbione 
della platina , è forte anche più fo^te nella 
platina , dove alcuni vapori arfenicab alte- 
rando l’oro lo privarono della fua duttilità; 
unione altrettanto più difficile, di rompe- 
re, in quanto che nè l’uno nè l’altro di 

S uedi metalli elide nella platina nel proprio 
ato di natura , poiché ambodue vi fono 
fpogliati della più parte delle loro proprie- 
tà metalliche ; • -, y . 

„ Tutte le fperienze da me fatte Culla 
platina, mi (crivc il Sig. Tillct, mi condu- 
cono a crederla non un femplice metallo, 
na una materia dominata dal ferro e del 
tutto tfente di oro . u t Per qualunque confi- 
denza , che io abbia nei talenti di quedo 
erudito Accademico, non pollo pervadermi, 
che la parte denfa della platina non fia ef- 
fenzialmcnte oro , ma oro alterato, a cui 
la nodr’ arte finora non arrivò a rendere la 
fua prima forma: non farebbe cofa piucchè 


tema /. , fng. 113-4. -- Noto . Dobbiamo ciò non 
ottante oflcrvare, che il procedo indicato dal Sig. 
Hellot , dopo Schlutter, non è forfè il migliore, 
che impiegar lì polla per tirare l’oro e l’argento 
dal ferro . 11 Sig de Grgnon dice , che col zolfo 
bif .gna fcorificare , rifrtfcare col piombo c quindi 
coppellare; egli adicura , che il Sig. Vatnn ha tira- 
to r oro dal ferro con qualche benefizio, e che in 
un anno ne trattò quaranta migliaia provenienti 
dalle fucine del Sig. della Blnuzc nel Nivcrnefc e 
Bcrry . da una vena di mina di ferro, la quale ha 
«ciato di tumminiftrare quello minerale aurifero . 
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iruravigliofa che efi flètte in due foli luoghi 
del mondo una materia pefante come l’oro, 
e che non fotte oro ì e che quella materia , ». 
che fi vorebbe (opporre non oro, tuttavia 
non fi trovatte che nelle miniere d’oro? io 

10 rippto , fe la platina fi trovatte, come 
gli altri metalli, in tutte le parti del mon- 
do, fe ella avette miniere particolari, ed in 
miniere differenti d> quelle dell’ oro , allora 
porrei puntare col Sig. Tiller , eh’ ella non 
contenette oro, e che diffatt : elìdette un’ al- 
tra materia appretto a poco denta al pari 
dell’oro, della quale ella farebbe comporta 
con un mefcuglio di ferro, ed in quello caia 
fi potrebbe riguardarla come un fettimo me- 
tallo, fopraturto quando (ì potette perveni- 
re a fepararne il ferro; ma fino a quello dì 
tutto mi fembra dimortrare ciò, che io fui 

11 pr mo ad avanzare , cioè che quello mi- 
nerale non è un metallo femplice r ma ua 
aUepameuto di ferro e di oro. Anzi parmi, 
che un fol fatto provi , che quella folta nza 
denfa della platina non è una materia par- 
ticolare ettenzialmente differente dell’ oro ; 
imperocché il zolfo o il fuo vapore agilce 
fu tutti i metalli ad eccezione dell’oro, e 
che nulla operando lulla plat na, devefi con- 
cludere che là foftanza denta di quello mi* 
nerale è della medefima ettenza di quella 
dell’ oro, nè fi può obb-ettare che per la 
medefima ragione la platina non dovrebbe 
contenere del ferro fapendo che lo zolfo 
agilce lui ferro eoa grande energia, (tante 
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che, come già abbiamo detto , il ferro nella 
platina non c nel fuo flato metallico, ma 
ridotto in fabbione magnetico non curante!! 
di yolfo egualmente che l’oro. 

, Il Sig. barone de Sickengen uomo com- 
mendabile tanto per le fue qualità perfonali 
e dignità , che per le lue grandi cognizioni 
in Chimica comunicò all* Accademia delle 
Scienze nel 1778. le oflervazioni e le fpe- 
rienze da lui fatte Culla platina , ed io qui 
volentieri faccio l’elogio del fuo travaglio j 
quantunque non fia d’accordo fu alcuni pun- 
ti da noi probabilmente veduti in un modo 
differente. Per elempio, egli inferiice dalla 
fua 2t. 4 fperienza , che il nitro in fufìone 
non altera la platina , ed io non pollo far 
di meno di fargli olfervare , che gli (peri- 
menti di altri Chimici - ed in particolare 
quelli . del Sig. de Morvepu provano il con- 
trario, perocché la .platina così trattata fi 
lafcia attaccare dall’ acido yitriolico e dall* 
acqua forte (s). ... . . 

L* &fper ; enza 22.* del Sig. barone de Si- - 
ckeogen conferma il mio Xofpetto , che !a 
platina non ci pervenga quale forte dalla 
miniera , ma folamente dopo effere paflata 
fotro la mola, e probabililumamente dopo 
effer-e lìata fottomeda all’ amalgama ; i glo- 
bicini di mercurio rimarcati dal Sig. Schoef- 


\ 

(e) Ve;;anG lei Eie netti de Cbimit iti Sig. de 
Morvxe.it tomo ijì, e feg. 
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fer e dal Sig. conte de Milly in quella, che 
trattavano , danno forza a quella premozio- 
ne, che credo fondata. 

Io oflerverò a proposto della Sperienza 
55.* del Sig barone de Sickengen ,che deffa 
era fiata già efeguita e pubblicata in una 
Lettera indirizzatami dal Sig. de Morveau, 
ed inferita nel Giornale di Fifica , tomo Vl. t 
pag. 193. : tutta la differenza confitte che il 
Sie. de Sickengen avendo operato fu una 
più grande quantità di platina potè formare 
un’ ammalio più grande di pezzi rotondi 
terminami in acuto, che non il Sig.de Mor- 
veau , il quale non potè oltrepafiare una 
piccola lamina . 

Sono obbligato a far riflettere ) che il 
principio potto per fervir di bafe all’ Efpe- 
rienza 5 6. non mi fembra giutto ; imperoc- 
ché un allegamento fatto artatamente può 
avere o acquittare delle proprietà differenti 
nelle fiottarne allegate, e confeguentemente 
la platina potrebbe allegarfi col mercurio 
fenza che fi poteffe conchiudere che non 
contiene del ferro ; anzi quella fperienza 
5*.* forfè efibifce uno degli argomenti più 
forti per provare almeno 1* impoffibilità di 
privare di tutro il ferro la platina ; peroc- 
ché quella platina revivificata daraci per la 
più pura, e che il mercurio in qualche mò- 
do decompone, produce una polvere nera 
marziale l’aitante alla calamita, ed arra a 
comporre il bleu di Profila : ora per con- 
chiudere, come f»- 1’ iiluttre Autore ( Eipe- 
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rìenra 59. ), che l’analifi non fia prefa Ali- 
la platina , farebbe flato neceflario di ripe- 
tere fui prodotto dell’ Efperien7a 59. le pro- 
ve fui prodotto dell’ Efperienza 56. , e di- 
inoltrare eh’ egli non più dava nè polvere 
nera, nè atomi magnetici, nè bleu di Pruf- 
fia; alzamenti il proceflo, che fa l’amal- 
gama a caldo , non è che un procedo ap- 
propriato, che nulla decide. 

10 oflervo ancora , che 1’ Efperienza 6 4. 
dà un rifultato più d’accordo colla mia opi- 
nione che con quella dell’ Autore; imperoc- 
ché per 1’ addizione del mercurio tanto il 
ferro che la platina fi feparano in polvere 
nera, e quello folo balla per infirmare le 
confeguenze , che dedurre fi vorrebbero da 
quefla fperienza: finalmente fe noi ravvici- 
niamo gli allerti di quelì’ abile Chimico,- 
cioè: „ Che la platina non può giammai 
eflere privata di tutto il ferro. . .Che noa 
è provato , ch’ella fia omogenea ... Ch’ella 
contiene cinque tredicefimi di ferro, che fi 
ritirano progreffivamente mediarne proceflì 
complicatiflìmi ; che finalmente bifogna, pri- 
ma di nulla decidere , ripetere Alila platina 
ridotta tutte le efperienze eh’ egli ha fatte 
Alila platina brutta. “ Sembra decifo, che 
non fia più in fuo potere di a'Iicurare , che 
la platina non è un allegamento, ma ut 
metallo femplice. 

11 Sig. Bowles nella fua Storia Naturale 
della Spagna ha inferite le fperienze ed of- 
fervazioni, eh’, egli era più a portata cke 
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alcun altro di fare fu quella materia, poi- 
ché il Governo gli aveva fatto rimettere 
una grande quantità di platina per provar- 
la, nulla di meno ci dice poche cole, e de- 
bolmente mi contraddice: „ nel 1755. , egli 
fcrive, il Minillro mi fece ricapitare una 
non piccola quantità di platina con ordine 
di fottometrere quella materia alle mie fpe- 
rienze, e di dare il mio parere fui buono 
o cattivo ufo, che fi potrebbe farne; la ri- 
mettami platina era accompagnata dalla fe- 
guente nota : nel Vefcavato di Popayan fuf- 
fraganeo di Lima fonavi molte miniere d' oro, 
ed una tra le altre nominata choco , in una 
parte della montagna ft trova in grande quan- 
tità una fpecie di /abbia detta dai Naturali 
platina ovvero oro bianco ; efaminando que- 
'fla materia la trovai molto pefante e m ila 
di alcuni grani d’oro colore di- fuliggine 
Dopo avere feparati i grtni d’oro, la pla- 
tina pefava ancora pii) dell’oro di to. cara- 
ti; avendo fatti battere alcuni grani fotto il 
martello, vidi che dilatavanfi di cinque o 
fei volte il loro diametro, che reità vane 
bianchi come l'argento; ma avendoli man- 
dati ad un Battilo/o, fi ruppero fotto i di 
lui peflelli . . . Volli fondere quella platina 
ad un gagiiardilfimo fuoco, ma non feguì 
che un cnnglumeramento di grani. . .Ten- 
tai dj dittolverla cogli acidi ; il vitriohco ed 
il nitrofo non 1’ attaccarono , . ma 1’ acido 
marino la corrofe , ed avendo verfato fa 
quell’ acido una buona dofe di fale aroma- 
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nlaco , vidi tutta la platina precipitarli io 
una materia colore di mattone ; finalmente 
dopo un gran numero di fperimenti ragiona- 
ti fono arrivato colla platina a fare del 
vero bleu di Prujjìa . Da quelli medefimi 
fperimenti avenao riconofciuto , che la pla- 
tina conteneva un po’ di ferro, ed eflfcndo- 
mi ricordato , che nelle mie prime opera- 
zioni i grani di platina efpolii ad un fuoco 
violento aveano contratta tra di loro una 
fuperficialifìima aderenza, badando un legge- 
ndario colpo per fepararli, conchiufi , che 
quella aderenza era 1’ effetto della fufione 
d’ un lottile drato di ferro, che li ricopriva, 
e ehe l’interiore fodanza metallica non vi 
àvea alcuna parte e non conteneva ferro. “ 
Veramente non farebbe neceflario di fermar- 
ci per far fentire il debole di un tale razio- 
cinio, e la falfa confeguenza , che ne ;nfe- 
rifce il Sig. Bowles; tuttavia ficcome infide, 
e munendoli dell’autorità de’ Chimici, che 
riguardarono la platina come un nuovo me- 
tallo femplice e perfetto , ed argomenta 
lungamente contro di me dicendo: „ Se la 
platina folle un corapodo d’oro e di ferro, 
come vuole il Sig. de Buffon, ella dovrebbe 
confervare torte le proprietà, che rifui ran» 
da queita compofizione , eppu r e una molti- 
tudine di efperienze prova il contrario,; <c 
mi trovo coltrato a pregare il dono Natu- 
ratila a riflettere, che diffi efprefTamente , 
che ’l ferro e l’oro della platina non eran* 
nel loro dato ordinano, come in un allega- 
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mento artificiale, e che s’ egli aveffe eonfi- 
derato lenza preg : udizio le lue proprie fpe- 
rien?e , avrebbe riconofciuto , che tutte prò; 
vano la prc-fenza e 1* unione intima del lab- 
bione ferruginofo e magnetico colla platina, 
e che non v’è, chi polla dimoftrare il con- 
trario. Del rimanente ficcome le fperienze 
•lei Sig. Bowles fono quali tutte le medefr- 
me degli altri Chimici, e già da me efpofìe 
e difcufle, non lo feguirò di pih , fe non 
per oflervare , che malgrado le ftie obbie- 
zioni contro la mia opinione, egli tuttavia 
confetta . „ Che febbene fia perfuafo, che 
la platina fia un metallo fu) generis , e noti 
lin femplice mefcuglio d’ oro e di ferro, non 
ofa però pronunziare affirmativamente nè 
l’uno nè l’altro, e che fe la platina ha del- 
le proprietà differenti di quelle di tutti gli 
altri metalli conofciuti , egli fa beniffimo 
quanto fiamo lontani dal conofcere la fua 
vera narura i “ 

Ma il Sig. Bowles termina quello capito- 
lo fulla platina con alcune ofTervazioni intei 
rettami: „ La platina, egli dice, eh’ io devo 
al celebre Don Antonio de Ulloa , è una 
materia, che incontrali in miniere, che con- 
tengono dell’ oro; ella è unita sì Itrettamen-i 
te con quello metallo, che gli ferve come 
di matrice , coficchè ammeno di gagliardittì- 
mi e replicati colpi non ne è fattibile U 
feparazione , onde fe la platina troppo ab- 
bonda in una miniera , l’ economia ci sforza 
ad abbandonare il lavoro. 
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.•Le miniere a profitto di platina fon» 
quelle di Grenada ed in particolare quelle 
di Choco e di Barbacoa padano per le più 
ricche . E’ oflervazione degna di rimarco t 
che quejla materia non regii in alcuna mi- 
niera del Perù , del Chily , del Meflico. Del 
rimanente la platina fi trova nelle fuddette 
miniere non folamen'e in maffa , ma anche 
in grani feparati , come i grani di fabbia . 
Finalmente bifogna edere rifervato a dedur- 
re delle confeguenze troppo generali da ef- 
ptrienze fatte fu una eguale quantità di pla- 
tina e firatta da un fol luogo della miniera r 
elperienze, che potrebbero edere fmentire 
da altre fatte fu platina d’ un altro luogo 
delle medefime miniere . . . notando, con-, 
tinua il Sig. Bowles , che sì la platina che 
il cobalto contengono del ferro , che fi tro- 
vano molti grani d’oro di colore di fuliggi- 
ne mirti colla - platina , che quella fpecie 
nuova di labbia metallica è unica nel mon- 
do, ch’ella s’incontra in abbondanza in una 
montagna all’intorno d’una maniera d’oro, 
e che veggonfi molti vulcani in quello pae- 
Te ; io peniai , che la montagna contenga 
del cobalto , come quella della vallata di 
Girtan ne’ pirenei d’ Arragon , che il fuoco 
d un vulcano abbia fatto evaporare 1’ arfeni- 
co ed abbia formato qualche colà di fimi le 
al regolo di cobalto, che quello regolo fiali; 
fufo e mefcolato coll’ oro , quantunque rac- 
chiudere del ferro, e che il fuoco applicato 
per sa gran numero di fecoli privando la 
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materia della fua fufibilità abbia data origi- 
ne. a q uè rta fabbia metallica . . . che i gra- 1 
ni d’oro di Torma irregolare e di colore di 
fuliggine fono anch’ erti l’efferto del - fuoco 1 
d’un vulcano in arto di éflinguerfi ; che” P 
g’-.’ni di’ platina , che contraggono aderènza* 
a motivo del leggiere .involto dr ferro, foncP 
il rimirato della decompofnione del ferro 1 
nel gran numero di fecoli tràfcorfi , dacché' 
il vulcano fi è elfinto ; e che quelli \ che 
non hanno quello (tanto ferrugineo, non 1 
hanno avuro tempo badante dopo l’eftmzio- 
ne de! vulcano per acquetarlo V Molti mf 
diranno, che fogno; ma non faccio che te- 
nere a n predo al glande argomento del Sig.' 
de Buffon (*r). “ Il*Sig. Borvles ’ ha ragione dr 
dire, ch’egli fegue il mio «grande argomen- 
to ; quedo argomenro'-diftarti confiile neh 
non effere la platina , l come V metalli , utf 
prodotto primitivo della Natura , ma una 1 
fempl'ce produ7 one accidentale in due Ino- 1 
ghi in tutto il mondo 1 : quello accidente 
come già diffi, nacque pel fuoco de’ vulcani 
e folamente fu mine d’ oro milte di ferro, 
ambodue fnaturati dall’ azione continuata 
d’un fuoco violentifbmo r ad un tal melcu- 
glio di ferro e d’oro unironfi alcu'.i vapori 
arfenicali, che tolfero all’oro la fua duttili- 
tà : da fimilr naturalifflme combinazioni e 
non per tanto accidentali rifultò la forma- 
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zinne della platina. Quelle ultime olferva- 
zioni del Sig. Bowles lungi d’ infirmare la 
mia opinione , al contrario pienamente la 
confermano; imperocché delle indicano nella 
platina non folamente il rnefcuglio del fer- 
ro, ma la prelenza delP arienico: delle an- 
nunziano che la platina varia di qualità va- 
riando di luogo; delle provano, che llaffi 
in malfa in due loie miniere d’oro, o in 
grani ed acini in montagne tutte compolle 
di fabbione ferruginofo , e femore vicina a 
miniere d’oro ed in contrade vulcanizzate: 
la verità della mia opinione parmi dunque 
piucchè mai dimoilrara, e fono convinto, 
che quanto più fi faranno ricerche fulla Sto- 
ria Naturale della platioa , ed el'perienze 
fulla tua foitanza , Tempre più fi riconofce- 
rà, ch’ella non è un merallo lemplice, né 
d’un’ efienza. pura , ma uo allegamento di 
ferro e d’oro fnarurati tanto dalla violenza 
e continuità d’un fuoco vulcanico che dal 
mefcuglio di vapori fulfurei ed arfenicali, i 
quali avranno tolto a quelli metalli il colo- 
re e la loro duttilità . 


Fine del Temo Quinto, 
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